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PREFAZIONE 


DELL EDIZIONE SANESE. 


M {MB 


AL 4 prima edizione del Vasari fu fatta 


dal Torrentino nel 1550. in due volumi in 
quarto . L’ opera è divisa in tre parti. La 
numerazione delle pagine incomincia dal fron- 
tespizio sino al fine del secondo volume, e 
sono in tutto 992. Segue la conclusione , e 
termina con quattro indici risquardanti l'in- 
troduzione , le vite, gli artefici nominati , e 
i luoghi ne'quali se ne conservano le ope - 
re.Dopo il registro si legge : stampato in 
Fiorenza appresso Lorenzo Torrentino im. 
pressor Ducale nel mese di Marzo I’ an- 
no MDL. con privilegj di Papa Giulio HI. 
Carlo V. Imperadore Cosimo De'Medici 
Duca di Fiorenza . Errò ín conseguenza 
Mgr. Bottari nel proemio alla sua edizio- 
ne, scrivendo che ,, il Vasari diede da pri- 
» ma alla luce queste sue vire in due tomi 
» in Firenze [l'anno 1550. senza nome di 
» Stampatore ,, . E in più grande errore cad- 
de chi in una nota al museo Fiorentino de* 
Ritratti de’pittori (Firenze 1752.°tom.1,...) 
asserisce , che le vite furono stampate in tre 
a vo- 


II PREFAZIONE. 
volumi per i Giunti nel 1568., ristampate 
poi con aggiunta dal Torrentino in due volu- 
mi in 4. senza i ritratti. Un altro errore è 
da correggersi nel cutalogo della Slusiana 
C Rom. 1690. p. 644.), in cui questa pri- 
ma edizione del Vasari dicesi fatta nel 1556. 
E finalmente da notarsi lo sbaglio del Sig. 
Tommaso Temanza a Mgr. Bottari ( Lett. 
pitt. tom. 4. p. 996.) , scrivendo che i ritrat- 
ti esistenti in detta edizione sono stati dise- 
gnati la maggior parte da Van. Calcker ; 
sbaglio dal medesimo Sig. Temanza avver- 
tito poi e corretto [ ivi p. 302. ]. Questi 
avvertimenti preventivamente fatti dal Ch. 
Sig. Ab. Comolli [Bibliogr. vol. 2. p. 5. e 6.] 
serviranno a guardare dall’ ingarino coloro , 
che delle stumpe rare si pregiano , con non 
lieve dispendio ornandone le loro biblioteche . 
Mi professo intanto obbligatissimo al medesi- 
mo Sig. Abate il quale in più luoghi della 
sua opera eruditisissima volle fare onorata 
menzione de’ miei scritti in un modo parti- 
colare. La qual cosa non può essere deri- 
vata , che dal suo buon animo, per cui egli 
mi augura [ pag. 8. vol. 2. ] le più favore- 
volioccasioni per riprodurre il Vaseri , come 
io stesso ne diedi speranza ( nelle lettere Sa- 
nesi tom. 2. p. 23.) . Rimane ora il più dif- 
ficile a superarsi, cioè che quest'edizione ri- 
porti dal pubblico imparziale la lode di mi- 
gliore dell’ altre , almeno per la correzione 
di parecchj de molti sbagli trascorsi nelle 
antecedenti . In quella del 1550. , più d'uno 
9’ intromesse non solamente nella ordinazio- 
ne 
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ne delle vite, ma nella sostanza delle me- 
l desime ; della quale audacia il Vasari si lagna 
nella dedica al Gran Duca Cosimo (Ediz. 
Fiorent. del 1568. vedi anche le lett.pitt. 
tom. 3. p. 379-) - Questa seconda edizione uscì 
alla luce in Gennajo, non dopo , come altri 
Scrissero; e si annunzia con questo titolo: 
Le vite de’ più eccellenti Pittori; Scul- 
tori, Architetti, scritte da M. Giorgio 
Vasari Pittore e Architetto Aretino, di 
nuovo ampliate, coni ritratti loro , et con 
l'aggiunta de’ vivi et de’ morti dall’ an- 
no 1550. insino al 1567. In Fiorenza appres- 
so i Giunti 1568. Essa è in quarto, e 
rara poco meno della prima ; e del testo di 
questa ci serviremo nella edizione mostra , 
come abbiamo promesso nel manifesto di as- 
sociazione , da noi pubblicato verso il fine 
dell’ anno 1788. Se vi sarà qualche varia- 
zione, sarà di poco momento: ommetrereme 
per esempio quella via tenuta dal Vasari nel 
numerare di seguito tutte le pagine del pri- 
mo e del secondo volume, come se un solo 
si fosse: e un solo certamente sarà stato il 
volume MS.; ma lo Stampatore non facen- 
do bene i conti suoi, vedendo alla metà 
dell’opera. crescersi in mano la materia ol- 
tre quello che comporti la misura giusta di 
un volume in 4. , egli si attenne al partito 
ineno cattivo di spezzarla in due , il secon- 
do volume incominciando dalla pag. 371. e 
terminando il primo con la 370. Noi nu- 
mereremo ogni volume da per se, dando al- 


| la materia l opportuna distribuzione, senza. 


di 


a 2 Alm 


1V PREFAZIONE. 

allontanarci dall’ edizione che imprendiamo 
& riprodurre . Lascieremo al luogo loro le 
vire , toltane quella del Vasari, a cui se il 
modesto Autore diede l'ultimo luogo , noi 
interpretando i voti del pubblico e della fa- 
ma , gli assegneremo il vrimo , e senza ri» 
petere le stesse cose terrà il luogo di elo- 
gio dell’ Autore, di cui presentiamo il bel 
ritratto nel frontespizio . Di quesro non vi è 
da ridire se non il suo essere un po’ gran- 
de; ma speriamo che i nostri Sigg. Asso- 
ciati saranno con noi liberali di questo di- 
fetto in grazia dell'esser appunto somigliante. 

E? cosa notissima , che i Conservatori 
della Crusca Fiorentina furono ai tempi an- 
dati un po’ fustidiosi ; perciò non dee recar 
meraviglia , se qualche Accademico de’ più 
severi obbligò il povero Vasari a protesrarsi , 
non essere lo intento suo lo insegnare 
scriver Toscano, ma la vita et le opere 
solamente degli Artefici, che ha descrit. 
ti ( vedi le conclusioni delle parti): però 
sono pochi a mio parere i libri sigillati 
dalla Crusca, e interessanti, come sono le 
vite del Vasari; allo stile delle quali , se si 
tolgono. alcuni errori di ortografía e. altre 
piccole cose, nulla manca per essere tosca- 
nissimo: anzi questo scrittore merita un luo» 
go distinto tra i padri della lingua , per aver- 
la esso arricchita di nuovi vocaboli e di 
tante nobili espressioni del buono e del tel. 
lo prodotto dalle arti del disegno , e da esso 
lui pubblicate , le quali dal burattello di un 
Artefice., più che dal frullone di un Lettera- 

to 
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to dovevano ricevere la luce e il pulimen- 
to , come fecero lodevolmente . 

At Ch. Mgr. Fontanini parve oscura 
la divisione del Vasari in volumi e in par- 
ti ; gli si oppose il Ch. Apostolo Zeno (Bibi. 
eloq. ital. Not. al Fontanin. ); però io 
sono di parere , come dissi poc' anzi , che 
questa confusione o vera 0 apparente de- 
rivi dall essersi fatti due volumi stampati 
di un solo munoscritto . E sebbene il Vasari 
si protesti di essere contento della edizione 
de’ Giunti, non lo furono gli altri tutti; i 
quali riproducendolo dopo , chi in un modo 
chi in un altro si scostarono dall’ Aurore , 
fino a corromperne il testo ; così che Mr. Ma- 
riette scrivendo a Mgr. Bottari (Lett pitt. 
tom. 1 11. p. 359. ) asserisce , che l edizione 
del Vasari fatta dai Giunti é fatta senza 
dubbio sopra un MS. difficile a leggersi , 
e che in più luoghi vi sono delle parole 
che lo Stampatore ha letto male, e che 
rendono oscuro il testo di questo scritto- 
re. Spero, soggiunge , che voi ristabilire- 
te le vere lezioni, ed io ve ne esorto; 
perché quest’ edizione del 1568. è un for- 
micolajo d’ errori. Quella del 1550. fatta 
dal Torrentino potrà servirvi a corregger- 
ne molti; Ma se, come è mio costume , 
devo dire ingenuamente quel che penso di 
un tale giudizio , esso a me pare un po” stra- 
vagante ; perché l'autore medesimo preferi- 
sce l edizione delle sue vite del 1568. a tut- 
ze le altre, e nominatamente a quella del 
Torrentino . Quindi è da temersi, che Mgr. 

Bot- 
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Bottari a insinuazione del Mariette avenda 
corretti i supposti errori, come egli si pro- 
testa nella prefazione della sua ristampa , in 
vece di ridurre il testo alla sua vera lezio- 
ne , ne l' abbia scostato maggiormente , e in 
parte guasto malamente ; in conseguenza sia 
assolutamente necessario tornare addietro , 
e servirsi del testo pubblicato nel 1568. per 
avere la genuina lezione del Vasari. Non 
vogliamo con ciò detrarre alla fama di que- 
sti due grand’ Uomini , al nome de'quali l'ar- 
ie del disegno e gli studiosi di essa hanno 
obbligo grande ; anzi noi ci approfitteremo 
moltissimo delle loro scoperte, adottando 
scrupolosamente le correzioni loro , che tro- 
veremo fatte col necessario fondamento , 
tralasciando o confutando solamente le in- 
sussistenti e le syfentite dalle scoperte po- 
steriori . 

Quello poi che ci aveva indotti a pre- 
scindere dai rami, ne'quali si vedono 0 ve- 
re o finte le immagini degli Artefici , oltre 
alla certezza di essere parecchj di essi im- 
maginati a caso, massimamente | quelli del 
primo secolo dell’ arte risorgente , si è la va- 
rietà delle opinioni intorno alla loro veraci- 
id risquardo alla fisonomia de’medesimi Ar- 
tefici e alla infedeltà degli incisori e di- 
segnatori , i quali ad alcuni hanno dato un 
carattere plebeo e goffo, che non combina 
quasi mai colle tracce degli uomini, di ge- 
nio, ai quali la natura e la conoscenza 
di se medesimi imprime nella fronte aperta 
e libera , nel loro guardo penetrante e since» 
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ro, mella bocca e negli occhj che sono im- 
magini del? anima parlante e viva , imprime, 
dico , una certa aria di superiorità che non 
viene , se non rarissime volte smentita dall’ 
esperienza . Il Vasari medesimo confessa nella 
dedica al suo Duca di averne avuti molti 
coll’ajuto di esso, e una parte dagli ami- 
ci. Basta ciò a scoraggire chiunque conosce 
fin dove giunse, anche ai tempi del Vasari, 
il filopatrisno e l’impostura, e a convin- 
cere ogni uomo ragionevole , esservi ogni fon- 
damento di dubitare dell’ inganno; dacché 
quegli ne parla in un modo, il Sandrast 
Clib: HI. p. 1I. c. 6.) in un altro, a cui 
il Baldinucci ( Dec. IV. ses. IV. p. 329.) 
fa il pedante, scrivendo che i ritratti mi- 
gliori furono disegnati quasi tutti da’ Gio: 
Van Calcker Fiammingo ; e finalmente dac- 
ché l' Adriani , che pur era contemporaneo , 
ne attribuisce il disegno allo scrittore d’ Arez- 
zo. E non sarà questa probabilmente una 
triaca manipolata in mercato vecchio? Tan- 
to più é ciò credibile , dacchè si congertura , 
che un certo Cristofano allora dimorante in 
Venezia fosse incaricato dell'incisione dei ri- 
tratti . Il desiderare dopo tutto ciò i medesi- 
mi ritratti [ parlo dei primi ]' ci parve cosa" 
vana ; e il tralasciare gl’ incerti e i falsi, 
ammettendo i pochi genuini, deformerebbe 
l edizione . 

Ciò non ostante per compiacere anche 
coloro , che si dilettano di. essere dolce- 
mente ingannati, e per imporre silenzio alle 
doglianze di parecchj , ai quali sembrava che 
sen- 
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senza questi ritratti si volesse riprodurre in 
Siena il Vasari senza capo, li daremo anche 
migliori de’precedenti e più freschi; nom 
avendo risparmiato a spesa i Sigg. Pazzini per 
rendere nitida e ricca la loro edizione . 

Non ci arresteremo gran cosa sopra l'edi- 
zione di Bologna . Quella che fece il Doz- 
za nel 1647. può avere un pregio di più dell 
altre appresso coloro, i quali dell’ apparen- 
za si appagano più che della sostanza del- 
le cose, poiché è accresciuta di ritratti e 
di postille ; però gl'Inrendenti pensano diver- 
sumente: i ritratti deteriorati , la divisione 
dei tomi diversa da quella fatta e lodata 
da. Giorgio. nostro , e le postille indicanti 
soltanto nel margine ciò che quegli dice nel 
testo, la carta inferiore a quella dei Giun- 
ti, e il carattere da peggior mudre deriva- 
to bustano a dichiararla con tutta ragione 
indegna del confronto : ma sesi riflette al- 
la poca sua esattezza , alla mancanza del 
testo trasportato , e agli errori de’ qua- 
li ridondu , essa pare immeritevole di oc- 
cupare oggimai pi un qualche angolo , ben- 
ché oscuro, nelle scelte Biblioteche. Si è vo- 
luto far credere dal Manolessi, e dagli altri 
interessati nello spaccio delle vite ristampa- 
te in Bologna, che oltre all'edizione del 1648., 
altre nel 1663. e nel 1681. siano state fat- 
te ; ma giudiziosamente il Sig. Abate Comol- 
li congettura che dopo il 1648. non sia- 
vi di ristampato altro, che il Frontispizio 
solo. appiccicato e sostituito al primo di det- 
to anno 1648. 

Me- 


$ PREFAZIONE; Ix 
Merita bensì lode Mgr. Bottari per ave 
re cor lusso tipografico riprodotto il Vasari: 
Mio scopo è stato, dice Er date aggiun- 
gere quelle notizie che io aveva a mente 
e vedevo mancare a dette vite; essendo. 
mi prefisso ( e cosi ho costantemente fat- 
to ) di stendere queste note nell’ atto che 
si faceva quest’ impressione; in fretta 
cioè e insufficientemente, come si vede per 
l aggiunte fatte alle note, terminata la stam- 
pa delle vite. Noi perciò dando il giusto 
prezzo a queste note , non ci lasceremo fa- 
cilmente indurre a credere, che a questa edimi 
zione o nulla manchi, o che i molti errori 
trascorsi nell’ edizione de’ Giunti e del Ma- 
nolessi siansi dal Prelato emendati tutti nel- 
la sua di Roma. Circa alla Bolognese po- 
Teva. egli, come noi faremo , abbandonarla 
alla meritata oblivione , e persuadersi che 
quella de’ Giunti approvata dall autore 
non abbonda di tanti errori » di quanti egli 
fu persuaso , e che per avventura tali nom 
sono, come speriamo di far chiaro col fatto . 
Quello adunque , che più di tutto ci rende ap- 
prezzabile l'opera dell'editore Romano, è l'esat- 
tezza e la nitidezza della stampa , e la mu- 
tazione da esso notata delle opere descritte 
nelle vite e seguita dal tempo in cui ne scrise 
se il Vasari insino a noi, raccogliendo per 
mano degli amici da tutte le Città colte Pita- 
lia e fin dalle Oltramontane le notizie, che 
O scarse , o inesatte ebbé d'esso e de’ suoi 
scritti. E quantunque la prima edizione del 
4550. Sia scarsa e anch'essa imperfetta , a giu- 
h dizio 
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dizio anche dell’ Autore , e come tale da es- 
so riprovuta come spuria e mancante, pu- 
re noi non. la trascureremo , confrontandola 
con quella dei Giunti e *di Roma ; siccome 
non trascureremo Miner ehe in Livorno in- 
cominciarono nel 1767. i Coltellini , e che in 
Firenze ultimarono gli Srecchi nel 1771. , 
nelle quali v' è pur anco dell'aggiunta alla 
giunta delle note del Eottari ; nulla in som- 
ma ommettendo di ció che in esse vi é di 
pregevole e di vero , quantunque i sci ul- 
timi tomi stampati in Firenze non abbiano 
il. pregio dell esattezza e del valore che 
nelle note del primo tomo si scorge anche da 
lontano ; e le manchi di più il corredo de’ 
buoni indici ordinati da De Bottari. Fi- 
nalmente noi in fine dell’ ultimo tomo dare- 
mo un indice generale , fin quì a comodo de- 
gli studiosi desiderato . E senza ricorrere al- 
la fiacca difesa, che Mgr. Bottari Cpref. ediz. 
Rom. ) fa della taccia data alVasari di trop- 
po parziale ai Fiorentini, scusandolo sulla 
patria , mostreremo col fatto che non a suo 
vizio quella parzialità dee attribuirsi, ma a 
filopatrismo esagerato di celoro che gli die- 
dero. i materiali storici degli Artefici + Che se 
ciò non fosse, in quante contradizioni egli 
scioccamente caduto ‘mon sarebbe? per esem- 
pio esalta alle stelle molti Sanesi , dopo ave- 
re spedito in generale a tutti lu patente di 
pari, e di stravaganti . Il Vasari stesso in 
più d'un luogo confessa di essersi: giovato 
dell’ sure degli amici, e degli scritti di Lo- 
renzo Ghiberti , del Ghirlandajo , e di Raf» 
faello 
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faello... gagliardamente ajutato dai fede- 
li e veri soccorsi di buoni amici ec. ira 
questi amici si vuole D. Miniato Pitti Oli- 
vetano per la prima edizione , e D. Silvano 
Razzi Camaldolese per quella de’ Giunti . 
Ad ogni modo senza ripetere quì in lo- 
de del Vasari tutti gli ‘elogj , che concorde- 
mente ne fecero i più celebri letterati dei due 
secoli antecedenti, porró qui per tutti il so- 
lo di un altro pittore , che è Gio. Pietro Zanot- 
ti asserente che, fra quanti storici ebbi- 
s» mo + » + delle tre bellissime arti sorelle, egli 
» Sta in cima, e a tutti sovrasta, o sia per 
» le dottrine profonde , Sparse in tanta co- 
» pia. nelle sue pittoresche narrazioni , da 
» quel dottissimo artefice , che egli era... o 
» anche.sia per la grazia del roscanamente 
,, favellare ec. ( vedi Lett. pittoriche tom. 5. 
» p. 147-2 » e accenneró brevemente ciò , 
che da altre mie stampe. raccolse l amico 
gentilissimo il Sig. Abate nta C Bibliogr. 
part. x«l. x. pag. 21. € seg. ) ne'seguen- 
ii termini concepito: ,, Sinch Mgr. Bottari 
trovò de’ corrispondenti esatti, come Mr. 
Mariette, e dei dotti Italiani, come il Cav. 
Lorenzo Guazzesi Aretino , le sue note al 
Vasari sono interessanti ; ma riescono di- 
verse assai, quando le attinse a diverse 
fonti . Vide da per se e conobbe la neces- 
sità di rifare i viaggi del Vasari, e ritor- 
nando sulle di lui vestigia esaminare 
come all' opere corrispondono le parole di 
>» questo scrittore che egli imprendeva ad 
2 » illus 
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>» illustrare (*); ma o nol volle, o nol poté fa- 
» re,e dovette più d'una volta andar ten- 
» tone, e più d’una volta cadere in erro- 
s ri non piccoli, per i quali lo Scrittore 
» invece di essere illustrato , resta non po- 
» co offuscato nell’ edizione , che ne fece in 
» Roma , nitida per altro, e ricca,,. E a 
pag. 28. ivi, soggiunge .,, Parmi pertan- 
» fo, che di tutti i giudizj dati dell’ opere 
» del Vasari niuno meglio ne rilevi il carat- 
a» fere . quanto quello, che ne ha dato nel 
ə» Secondo tomo delle lettere Sanesi il Padre 
» della Valle. Mi fo lecito di quì trascri- 
^; Verlo minuramente siccome il più analogo 
» al sentimento , ch'io ho del Vesari , e delle 
» Sue vite de'pittori ,, A Winkelmann , dic’ 
» egli, danno i moderni la storia critica 
» dell’arte antica; a Mengs la metafisica , 
» € Du Bos la fisica, a Vasari P etica , e 
» la meccanica della moderna . Questo scrit- 
» fore su le tracce di Francesco di Giorgio 
>» Studiossi di trasportare dagli antichi nel 
» parlare nostro volgare i termini dell’ arte 
» così, che se al Sanese dobbiamo alcuni ter- 
» Mini dell'architettura volzarizzati, debbonsi 
o» allo scrittore di Arezzo quelli della pittura 
»€ della scultura. Egli trovò certe nobili 

> espres- 


(*) Noi certamente non 


vent’ anni per’le 
Per vedere con i 
nostri occhj medesimi qual fondamento avevano le ase 
serzioni dell’ Autore nostro, e quale si abbiano colo- 
ro che intrapresero a correggerne gli errori. Se poi 
abbiamo veduto bene o male, ne saranno Giudici à 
conoscitori imparziali , 
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espressioni tutte sue e artissime per des 
scrivere il valore delle produzioni dell’arte . 

» Il Vasari fu da alcuni troppo stimato, e 
da altri troppo disprezzato . Nessuno de” 
suoi contradittori scrive però con elegan- 
za e decoro simile u lui. Si vuole a for- 
za parziale , e forse lo è stato in alcu- 
ne vite de' primi maestri Fiorentini, e di 
alcuni de’ suoi contemporanei , come ve- 
dremo poi; ma tale taccia è ingiusta , se 
si considera che nessuno ha meglio di 
esso lui lodati gli stranieri. Quantunque 
si dica del Vasari , ch’ egli non vendesse 
la sua penna a’ Fiorentini, come loro ven- 
dé i suoi quadri, é però certo che lo 
scopo suo principale si è descrivere le vi- 
te de’ loro artisti. Egli nella conclusione 
dell’ opera così dice agli artefici, ed a'let- 
tori : ,, Non pensava io da principio di sten- 
der mai volume sì lungo... ancora che 
con somma fatica mia spesa e disagio 
nel cercare minutamente dieci auni tutta 
l'Italia per i costumi , sepolcri , e opere di 
quegli artefici, de’ quali ho descritta la 
vita con tanta difficoltà, che più volte 
me me sarei tolto giù per disperazione, se 
i fedeli e veri soccorsi de'buoni amici ec. ... 
Non perché io ne aspetti, o me ne pro- 
metta nome di storico o di scritrore , che 
a questo non pensai mai , essendo la mia 
professione il dipingere e non lo scrivere; 
ma solo per lasciare questa nota , memo- 
ria, o bozza, che io voglia dirla a qua- 


> lunque felice ingegno ». . Inoltre mi sono 


» ajia 


XIV PREFAZIONE: 

ajutato ancora degli scritti. di Lorenzo Ghi- 
berti , di Domenico del Ghirland: jo, e di 
Raffaello d'Urbino . . . Ora se io avrò con- 
seguito il fine , che sommamente desidera- 
va , cioè di far lume fra tante tenebre al- 
le cose de’ nostri antichi > e preparare la 
materia e la via a chi vorrà scriverne, 
mi sarà sommamente grato .. . Io ho scrit- 
to , come pittore ec. ,, 

» Da queste parole si può formare im 
parte il carattere dello. scrittore . Uno che 
in dieci anni di viaggi e di ricerche im- 
prenda a scrivere di cose lontane, non co^ 
nosciute , che per una tradizione incerta, e 
senza i lumi precisi della critica , e pro- 

curati da fonti sinceri i materiali oppor- 
funi , non puó lasciare se nom una me- 
moria o una ‘bozza per chi proveduto 
di questi ajuti è al caso di riscontrare e 
di separare il vero dal falso. Ci vogliono 
degli anni ad urlo scrittore di storia par= 
ticolare per riuscire sufficientemente; quana 
ti ce ne vorranno achi il primo aiii 
de a fare una storia nuova e generale ? 
Debbono perciò la maggior parte de’ suoi 
errori attribuirsi a mancanza di lumi ne- 
cessarj , piuttosto che a parzialità . Egli 
nella vita. di Filippo Brunelleschi si dimo- 
stró poco cortigiano de’ Fiorentini , e in 
quella di Antonio Filarete e di Simone 
da Siena , amico di più d'uno de’ forestie- 
ri... Checché dunque trovino alcuni a ri~ 
dire nel Vasari ( dice altrove lo stesso P. 
della Valle ) egli é un grand' uomo , e ls 
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sarà a dispetto degli sbagli che prese nel- 
la cronologia e nella storia de’ suoi primi 
fogli . Così potess' io lodare coloro , che 
scrissero dopo di lui! i quali avendo il 
comodo , che il Vasari non ebbe , difru- 
gare negli archivj , e di accrescere all’ar- 
te nuovi lumi , pare non abbiano fatto al- 
tro, che ricopiarsi gli uni dagli altri. A 
buon conto il Vasari fu il primo, e fu que- 
gli che diede lume a tutti gli altri, il Va- 
sari prese un impegno vasto , e non è ma- 
raviglia , se ha tralasciato molte cose . ,, 

» Questo giudizio del Vasari non sarà 
forse accettato da que’difficili censori , che 
malgrado il piacere e il vantaggio, che 
ricavano dalla lettura di queste vite , non 
sanno se non procurarne il discredito . Se 
qualche cosa può condannarsi nel Vasari, è 
quel sistema di partito , con cui. ha volu- 
ro , direi quasi a forza , soppresse le arti 
in Italia, e risorte a nuova luce in Fj- 
renze ai tempi di Cimabue . Si lagnava si- 
no a'suoi tempi Marco da Siena di un tal 
sistema , ed é forse questo il motivo , per 
cui il Vasari ha avuto in ogni tempo ne- 
mici e contradittori . Le prove che reca 
il citato P. della Valle a favore degli ar- 
tisti Sanesi prima dell'epoca Fiorentina so- 
no incontrastabili testimonj di questo di- 
fetto. Dee dunque leggersi il Vasari sicco- 
me storica poco ‘imparziale in questo pun- 
to, ma nel. restante gli amatori ( e per 
amatori intendo i' veri conoscitori) poco ca- 
rano le accuse, le censure , ele villanie 
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» degli avversari. Approfittano essi con pia- 
» cere della lettura di queste vite, e pieni 
, di entusiasmo fanno ripetere al gran Bo- 
» marroti ciò, che già scrisse del Vasari in 
» quel suo Sonetto : 


SF con lo stile, e co i colori havete 
Alla natura pareggiata l arte , 
Anzi a quella scemato il pregio in parre, 
Che 1. bel di lei più bello a noi rendete , 


Poichè con dotta man posto vi sete 
A più degno lavoro , a vergar carte, 
Se in lei di pregio ancor rimanea parte , 
Nel dar vita ad altrui tutta togliete . 


Che se secolo alcun giammai contese 
Seco in bell’ opre , almen le cede pot , 
Che convien ch’ al prescritto fine arrive . 


Or le memorie altrui , già spente , accese 
Tornando , fate ch'or sian quelle , e voi 
Malgrado d'essa , eternalmente vive . 


E per maggiormente convincere chi leg= 
ge della nostra stima verso il Vasari , inse- 
riremo quì una nota già stampata nel secon- 
do tomo delle Lettere Sanesi a pag. 266., 
concepita ne’ termini sequenti,, Quantunque 
» io alcuna volta sia per allontanarmi dal 
» parere del Vasari, di Leon Battista Al- 


» erti, e degli altri buoni Scrittori delle 
"ETE. 
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cose: Fiorentine , vi prego a persuadervi 
che non l ho fatto né sono per farlo, se 
non quando la critica imparziale ... mi con- 
vincono che essi errarono . Può darsi an- 
cora che in tal caso per colpa del mio 
corto intendimento io stesso sia nell’er- 
rore che negli altri condanno ; perciò pro- 
porró i motivi della mia critica, come fe- 
ci sin’ ora; e tra me e gli altri Scritto- 
ri dai quali mi allontano siano con esso 
voi Giudici i. sinceri ed imparziali esti- 
matori della verità, a cui specialmente 
questi miei scritti consacro. Fossero essi 
pure conditi da quelle grazie, le quali dif- 
fusero i loro favori sopra le vite del Va- 
sari! Con ragione il giudizioso Algarotti 
giudice competente di tale materia non sa- 
peva restarsi dal commendare le origina- 
li, energiche , e nobilissime di lui descri- 
zioni dell’opere e studj degli artefici. La 
maggior parte degl’ Italiani moderni ap- 
pena conoscerebbe di esistere nel centro del- 
le belle arti, se non vedesse ognora veni- 
re dagli ultimi confini d'Europa i più il- 
lustri viaggiatori ad ammirare i preziosi 
avvanzi della Latina grandezza , che si 
vilipende da noi e si calpesta. Tutte le 
Nazioni mandano i loro allievi in Italia 
per apprendere il buon gusto e le arri, 
non isdegnando farsi scolari di un servi- 
tore di piazza; mentre gl Italiani, trascu- 
rato il Vasari e gli altri buoni Scrittori lo- 
ro , cercano e studiano su i libri stranie- 
ri le notizie patrie e la storia della loro 
c o arte 
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arte da questi veduta e studiata’ con il 
Telescopio lontani da noi molte miglia. 
» Non solamente in conferma di que- 
» Sta mia opinione, e del rispetto dovuto 
» al Vasari , ma ancora per porre in mag- 
» gior vista la stima che si meritarono i 
» Sanesi artefici, e che loro rese questo Scrit- 
» fore , posi in carattere corsivo alcune pa- 
» role e versi del suo testo, che procurai 
» in queste ‘lettere trasportare fedelmente . 
Io non contrasto al Baldinucci l'esser to- 
scuno e il sapere scrivere toscanamente , né 
mi oppongo ull’elogio che ne fanno l’eruditiss. 
Sig. Cav.Tiraboschi (Stor.della Lett.tom.8.) 
e il Ch. Sig. Piacenza (ediz. Torinese); lo- 
do anzi ‘la sua buona intenzione di correg» 
gere i non pochi falli del Vasari: unica- 
mente avrei desiderato che , senza rimpasta- 
re le vite di esso per farne ciancia , egli 
le avesse riprodotte quali erano state pubbli- 
cate dall'Autore , correggendone a piè di pa- 
gina gli errori e supplendo alle sue mancan- 
ze; perchè oltre al desiderarsi nei copiosi di 
lui volumi l aureo stile originale dell’ Aretino 
artefice , egli con le sue divisioni in tante 
parti ci diede un certo tritello che ha del 
Gotico fustidioso . L'aggiunta poi fattasi dell’ 
(bero di Giotto e di quello degli altri ar- 
tefici del primo secolo sono cose buone e 
belle ( seppure sono esatte e veridiche ; del 
che dubito assai , almeno rispetto a qualche 
quarto di Cimabue e di Giotto ); però non 
compensano il danno del tralasciato testo del 
Vasari. Eppure tanta è in molti l avidità 
di 
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di acquistare simili libri , che Apostolo Zeno 
ripone quelli del Baldinucci tralle opere ra- 
re . Appena ne venne alla luce l’anno 1638. 
il secondo romo , che fu continuato con altri 
fin al numero di sei. 

Ma se Mgr. Fontanini si dolse delle 
divisioni fatte dal Baldinucci , e della poca 
sua carità verso i poveri Lerterati costretti 
a comprarlo in sei tomi, che avrebbe detto 
del Manni , che li suddivise in diciannove? 
Ciò non ostante, siccome non v'è obbligo 
di leggerli tutti, e molto meno di comperar- 
li; noi riporteremo nelle note del nostro Va- 
sari quelle annotazioni del Baldinucci , del 
Manni , e del Sig. Piacenza , che ci sembre- 
ranno. meritarlo: tanto più che quest’ ulti- 
mo Autore vi aggiunge del suo alcune dis- 
sertazioni sopra dei punti interessanti e sopra 
le. vite di molti Artefici . Il Baldinucci pati- 
sce del male di soverchio filopatrismo ; e 
ebbene il Ch. Algarotti nella prima edu- 
cazione di giovane pittore , invece dell’ epi- 
stole di Cicerone , proponga a leggersi il Bor- 
ghini , il Baldinucci , il Vasari ; io non ostan- 
te lasciati in riposo i due primi, penso che 
basti l ultimo per gl’ Italiani . Diciamo ora 
qualche cosa dell’ edizione Livornese-Fio- 
rentina . 

Marco Coltellini nella dedica premessa 
al. primo tomo quasi travede non lontana 
3 l epoca fortunata , per cui la Toscana in 
ə» se vedrà risorgere gli antichi suoi in 
» ogni professione felici ingegni ,,; e quasi che 
g&esto privilegio sia stato sempre esclusiva» 

€ 2 mente 
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mente concesso a Firenze , prognostica ,, che 
3, se in mezzo ulle turbolenze de'suoi frequen- 
5» ti intestini tumulti sorsero tra molti altri 
>» ad illustrarla i Giotti , i Donatelli , i Bru- 
» melleschi . .. i Bonarroti ~. . venerati maê- 
» stri dell'umano sapere, quali altri non sor- 
» geranno adesso nel seno della pace, e sotto 
» gli auspicj d'un Pietro Leopoldo ...2 ,, Voglia 
l Arbitro supremo delle cose, avverandol'au- 
gurio , benedire le ottime disposizioni di un 
tanto Principe , che non dubito d' ingannar- 
mi, predicendo anch'io che non solamente 
lung’ Arno in Firenze , mu in Pisa, in Sie- 
na se nell altre felici contrade della Tosca- 
na a onore dell'Italia risorgeranno gli an- 
tichi illustri coltivatori delle belle arti e del- 
le scienze . Al Coltellini fa la ripetizione Tom- 
maso Gentili pittore Fiorentino , il quale con 
un viglietto al benigno Lettore ci avvisa , che 
per far fiorire le arti , vi vogliono dei taleni 
ti ajutati dalla natura , dei maestri eccellen- 
ti che vogliano’ e sappiano insegnare , dei 
potenti che ne amino i prófessori . I talenti 
Egli li trova nella inclita ammaestratrice To- 
scana ; ne le mancano , dice egli , i Mecena- 
ti; ma crede, che i maestri della gioventù 
proficiente di rado si trovino ; onde il mez- 
zo più pronto e sicuro per acquistare squi- 
sito qusto e virtù nell’ operare , vuole che sia 
il ricorrere alle opere della natura più vaghe 
e agli imitatori più esatti di essa. Tra i 
maestri delle regole. giuste , prosegue egli , 
e che le abbia con rigore osservate sì nel- 
la pittura, come nell'architettura e nel. 
la 
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fa scultura Ç che la più parte le apprese 
dal divino Michelagnolo ) è stato il cele- 
bratissimo Giorgio Vasari Aretino... Egli 
apre una strada piana e agevole a chi bra- 
ma diventare Pittore , o Scultore , o Archi- 
tetto in grado eminente . Peccato , che tra 
tanti talenti dell’ inclita ammaestratrice To- 
scana , meppure in Firenze, dopo due secoli 
dacchè il Vasari con la scorra del divino Mi- 
chelagnolo spianò agli artefici le difficoltà a 
divenire eminenti nella professione delle tre 
Arti sorelle , neppur uno se ne sia felicemen- 
te approfittato, e che il prospero successo nel 
corso di tanti anni non abbia conciliato fe- 
de al prognostico soprariferito! L' uomo de- 
lira , pretendendo che sia in sua mano fissa- 
re o fare rinascere il secol d’oro. Vi è un 
padrone che comanda a tutte le cose , e che 
indipendentemente ne dispone a piacer suo le 
rivoluzioni . 

Veniamo ora osservando ciò che d' in- 
teressante pubblicò l Autore dell’ edizione Ro- 
mana + Nella prefazione, dopo averci assi- 
curati che il Vasari scrisse la sua vita e 
quella degli altri artefici (del che nessuno dubi- 
tava), e data un'idea dell’ opera , fa av- 
vertire chi legge che l'edizione del 1550. 
è senza nome dello stampatore, che per al- 
tro non occorreva, vedendosi chiaramente 
dalla bellezza e forma de caratteri, es- 
sere stato il Torrentino ( Beato esso, che 
ebbe così buona vista! ) . Asserisce in segui- 
to, che tre sono i tomi della edizione de 
Giunri ; i! che già notammo essere falsos 

Vi 
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Vi sarebbe qualche cosa da ridire intorno al- 
cuni motivi ch’ egli adduce per lu ristampa 
Romana , cioé circa il prezzo troppo caro del- 
le Fiorentine edizioni e circa l’indegnità 
della Bolognese , la quale con posticcio Fron- 
tespizio si vanta riprodotta in diversi tempi. 
Al prezzo carissimo della Romana appena 
credo sia giunta mai verun’ altra delle Fio- 
rentine . Vedremo a suo luogo quanto le com- 
peta il pregio che si arroga , di avere cor- 
retto molti errori del Vasari trascorsi nelle 
antecedenti, e massimamente in quella de’ 
Giunti, che a parer suo incontransi a ogni 
passo massicci . Questa asserzione , se fos- 
se vera , basterebbe a furci venire la quar- 
tana , e a scoraggirci a bel principio dall’ 
intrapresa . Ma per buona sorte egli stesso 
Mgr. Borturi riduce poi a pochi questi co- 
piosi errori correggibili a chi rivoltasse mol- 
ti libri, e talvolta spolverasse vecchie me- 
morie : poteva aggiungere anche e a chi viag- 
giasse, come fece il Vasari, con parte alme- 
no delle sue cognizioni. Ma poi si conrra- 
dice , screditando insieme la Komana edizio- 
ne; con le sequenti parole .,, Non è però 
2S cia io abbia intrapresa questa fatica , né 
» messomi im cuore di attendere a questa 
, emendazione , che io mon poteva addos- 
» Sarmi per mancanza di tempo, di sanità , 
» di scritture , e molto più di voglia, es- 
Sendo obbligato ad impiegare le mie ore in 

. altri studj , ed esercizi ( risum teneatis 
emici ! ! ) » Mio scopo dunque principale , e @ 
» cui ini sono tenuto stretto, € stato di ng- 
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» fare le mutazioni, che dopo a 200. anni 
» hanno sofferte le opere de' professori , e 
» aggiungere. quelle notizie , che io aveva a 
,» mente... Ho bensì avuto avanti... il 
, riposo del Borghini . . . il Baldinucci .. . In 
, Somma non ho preteso di far queste note 
e, in guisa , che non resrasse più che aggiun- 
$5 gere. » Manco male che questa ingenua 
confessione medica la paura fattaci dalle pa- 
role antecedenti! Se vivesse ancora il buon 
Prelato vorrei cavarmi una curiosità, chie- 
dendogli da qual carta vecchia imparò egli 
le vere fattezze di quei primi Maestri , che 
ingrandite e pulitamente incise nella roma- 
na edizione meglio l esprimono * Dice bensì 
il Vasari in fine della vita di Mare Anto- 
nio Raimondi , che i Ritratti furono disegna- 
ti da esso medesimo e da’ suoi Creati , e 
intagliari poi da M. Cristofano in Venezia 
in modo da non restarne esso contentissimo 
( vedi pag. 18. tom. 1. della Livornese ) ; 
ma dov’ è l autentica, che quelli siano le- 
gittimi? ( parlo principalmente di quelli del 
primo , e anche di buona parte del secondo 
secolo ) . ,, Mi par di ricordarmi ( ripiglia 
» Monsignore ) che il Baldinucci dica , che i 
» ritratti di cui si parla non fossero. dise- 
» gnati dal Vasari.,, Il fatto è, che allo 
stringer del sacco poco fondamento abbiamo 
per conchiudere ,, che. quei. ritratti sieno la 
, vera effigie di coloro, de’ quali portano il 
,, nome ,,. Duole a Monsignore, che non si sap- 
pia il nome di quell’ incisore , ch’ egli per-cer- 
to. crede fosse un Tedesco; però a nessun ala 
tro , 
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iro, penso io, dorrà di questa mancanza ; 
Egli é poi curioso e felice insieme il sup- 
plemento fatto dal medesimo ai ritratti man- 
cati al Vasari : tutto quì si deriva dalla for- 
tunata combinazione del caso; e @ caso egli 
confessa aver fatto molte note e l'aggiun- 
ta alle noté. Buon pro faccia a lui e a chi 
può spendere quindici scudi a caso per fare 
acquisto della sua edizione ! 

Poche parole faremo sopra la difesa da 
esso fatta di Vasari, brevemente avverten- 
do che l’amore deila patria non è buona 
scusa per uno scrittore , che imprendendo a 
scrivere le vite degli antichi di ogni Nazio- 
ne ,taccia non solo molte di quelli dell'al- 
tre Città che pure meriterebbero lode; e 
tutte poi illustri , anche con caricatura , quel- 
le di una, confondendo le varie scuole d'Ita- 
lia per derivarle tutte dalla Fiorentina , € 
per far credere spente le arti del disegno per 
molti secoli; acciocché qual altro Noè dal di- 
luvio dell’ ignoranza abbia il vanto Cimabue 
di averle fatte rinascere , e riprodotte ul Mon- 
do rifinito di artefici. Abbia pure il Vasari 
lodata Firenze bella; che noi non glielo im- 
puteremo a vizio ; ma cessino una volta i trop- 
po parziali difensori di lui di sostenere il 
suo sistema intorno al risorgimento dell'ar- 
te , oggimai evidentemente dimostrato insus- 
sisrente e falso . Mgr. Bottari vorrebbe fug- 
gire la difficoltà , dicendo , che il Vasari ri- 
ferisce questo vanto alla Toscana in genera- 
le; e un altro gingillo produce il Sig. Pro- 
posto Lastri nella sua Etruria Pittrice m 
sal- 
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salvarlo . Ma che bisogno abbiamo noi d'in- 
terpreti, qualora l' Autore parla chiarissimo 
da se, e nel proemio della vira di Cimabue 
dice tutto all’opposto ? Nella dedica premes- 
sa all edizione del Torrentino egli si pro- 
testa ,, di scrivere le vite, i lavori > le ma- 
» niere , e le condizioni di tutti quelli , che, 
» essendo già spente Ç larti del disegno ), 
» l hanno primieramente risuscitate...e con. 
o» dotte finalmente a quel grado di bellezza 
» € di maestà , dove elle si trovano a'gior- 
» ni d'oggi. E perciocché questi tali sono 
>» stati quasi tutti Toscani, e la più parte 
» suoi Fiorentini... si può dire che nel 
» SUO stato, anzi nella sua felicissima casa 
» Siano rinate ec. ,, ( pag. 13. tom. I. ediz. 
Livornese ) . E nel proemio (ivi a pag. 22.) 
Si protesta di volere scrivere di tutti gli ar- 
tefici delle tre arri sorelle, sebbene Civi 
Pagg. 32., e 33. ) esalti al cielo solamen- 
te il Vinci e il Bonarroti. Anche l’ Adria- 
ni nella sua lettera lunghissima C pag. 168. 
ivi ) dà per disfatte le arti in Europa , nel- 
la qual lettera , tolta la lode reciproca nore 
risparmiata a vicenda , non sifa, che tra- 
durre ciò che dell’ arte antica scrisse Pli- 
nio e qualche altro più; e alla pag. 231. 
conferma il vanto del loro risorgimento , spe- 
cialmente ai nostri Fiorentini | Ma nella Vi- 
ta di Cimabue assai più apertamente [' as- 
serisce il Vasari . Almeno Mgr. Bottari si 
protesta di rinunziarvi , qualora si producano 
monumenti in contrario , e i sinceri amatori 
della verità avrebbero desiderata eguale mo- 
d derazione 
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derazione nell’ Autore dell'Etruria Pittrice, 
dopo che l'Italia tutta non ebbe che ridire 
ai monumenti prodotti nelle Lettere Sanesi , 
dai quali il sistema Vasariano cade rovino- 
so a terra in questo punto di controversia 
oramai decisa . 

Filippo Ealdinucci pubblicando nel 1681. 
il suo primo tomo , ingenuamente confessa a 
chi legge : ;; sappiate , che io non sono pro- 
» fessore . .. del disegno, come quello che 
ə nel corso di vita mia mi sono , come è no- 
» tissimo nella mia parria , e fuori ancora , 
» sempre esercitato in altra professione ... lon- 
», tanissima dal disegno . Nemmeno mi posso 
» arrogare il nome di dilettante ec., E ben 
vero che egli soggiunge poi ,, di avere fin 
» da fanciullo atteso per ricreazione non tan- 
» to al disegno ed alla pittura , quanro al 
» pigliare cognizione di pitture e disegni 
» de'maestri ,e particolarmente degli antichi , 
» che furono da Cimabue in ppi in questa 
» nostra patria e fuori. ,, Ognuno vede da 
ciò il valore de'suoi giudizj . Dal solo ordi- 
nare i disegni raccolti dal Cardinale Leopol- 
do Medici , egli ripiglia ,, toccai con mano 
»» esser tanto vera la massima avuta sempre 
» in me stesso per indubitata , e da niuno 
» de’ buoni autori controversa , che queste ar- 
» ti sonò state restaurate da Cimabue e poi 
» da Giotto e dai discepoli di costoro tra- 
» Sportate in tutto il mondo , che mi venne 
» in concetto potersene fare una chiara di- 
s» mostrazione , mediante un albero ec. +. 
sx Io catlivai l'intelletto a creder di me ciò, 
che non avrei ereduto ,, ec. 
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Viaggiava , pochi anni sono um uomo, 
che a prestargli fede , faceva anche le cose 
impossibili ; e conosciuto il debole di un Mar- 
chese pieno di vanità , mediante buona som- 
ma di danaro , gli fece un albero di fami- 
glia, per cui egli discendeva per linea retta 
da Numa Pompilio . Ci vuol altro , che albe- 
ri e parole per istabilire e per difendere 
un punto @ istoria, oramai dimostrato insus- 
sistente per le carte e per i monumenti dell” 
arte scoperti e pubblicati . Il cattivare lin- 
telletto nel credere gli arcani di nostra Santa 
Religione è un ossequio da ogni uomo ragio- 
nevole ad essa dovuto ; ma per una raccolta 
di disegni , dei quali gli antichi sono incer- 
ti e mancanti, confermarsi nell’ idea inna- 
ta, che Cimabue e Giotto siano stati i so- 
li e veri ristauratori dell’ arte del disegno 
in tutto il mondo , questo è un cavarsi gli 
occhj per cattivare l'intelletto in ossequio del. 
la patria, da ogni altro , che dello stesso ma- 
le non patisca , condannato meritamente. Mi 
dispiace che il Baldinucci , in vece di scrivere 
di quelle cose, delle quali o per inclinazio- 
ne di natura o per forza d'impiego era 
professore , siasi dato a trattare di quello 
che egli stesso dice di non sapere e di non 
conoscere; poiché mostra egli ne’ suoi scrit- 
zi dei pensieri belli e filosofici, e basta a con- 
vincersene il proemio , e altri luoghi con gra- 
zioso stile da esso adornati . 

Nella vita «di Cimabue ripete la favo- 
letta di Borgo Allegri, inserita dal Vasari 
nella vita di quel pittore , senza riflettere, 
| 2 che 
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che dovevano essergli ‘sospetti i ricordi de’ 
vecchj pittori citati dal Vasari, per la sola 
ragione da esso addotta di non essersi in 
quei tempi veduta opera di maggior gran- 
dezza e bellezza. E per chiarirsi del ve- 
ro , basta confrontare le stampe di detta scuo- 
la di Cimabue con quella di Guido da Sie- 
na, fatta nel 1221. , cioé quarantasei anni 
prima . Queste stampe sono state fatte in Fi- 
renze: i disegni si stesero da uno deputato 
da Firenze, e il Ch. Sig. Proposto Lustri 
nell’ Etruria pittrice condanna se medesimo 
di poco conoscitore o di troppo parziale, se- 
guendo le patrie tradizioni smentite dai ra- 
mi medesimi dell’ opera sua, e dalle carte 
autentiche dagli archivj prodotte alla luce 
con plauso universale d'Europa tutta . Gli 
auguro che cosi sia . Ma\sarebbe oramai tem- 
po di profanare questi idoli e di accomunarsi 
con gli altri Uomini , i quali per quanta ec- 
cellenza in alcuna arte conseguito . abbiano , 
non vanno esenti ció non ostante di vizj, 
anche nell esercizio dell’ arte loro . Michela- 
gnolo posto al paragone con i più famosi Grea 
ci diviene un Artefice del secondo ordine. 
Dante è un uomo grande nel Secolo XIII. , 
e analizzato nelle sue canzoni ridonda di biz- 
zarie e di concerti non tollerabili in un poe- 
ta cristiano che descrive l inferno , il pur- 
gatorio , il paradiso . Il Baldinucci nel difen- 
dere contro la Felsina Pittrice il primato di 
Cimabue poteva risparmiare a se e a chi 
legge l’ incomodo di provarlo con quei versi 
di Dante , che nulla provano a proposito ,.e 
con 


| 
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con quel lungo commento , ricamatovi sopra + 
Il Ch. mio Sig. Piacenza quanto altri mai 
estimatore ingenuo del Baldinucci alla pagi- 
na quinta della sua bellissima edizione To- 
rinese nota, che ,, non é ranto facile il po- 
» fer dare le prove di questa larghissima pro- 
» posizione ,, di doversi cioè a Cimabue e 
a Giotto il vanto di avere i primi e i soli 
fatte risorgere in tutto il mondo le arti del 
disegno ( vedi la 3. dissertazione di detto 
Sig. Piacenza ). Acconciamente Pietro figlio- 
lo di Dante così commenta i versi del padre ; 


Credette Cimabue nella pittura 
Tener lo campo , ed ora ha Giotto il grido 


Cpürg. c.orpaj) 


» € maxime modicum durat hec nostra fa- 
» ma vanagloriosa , si cetates subtiles sequar 
» tur, ut patet in Cimabove & Guidone 
» Guicinelli ec. ,, le quali parole pare dica- 
n0,, che dalla vanità di certi Scrittori Fio- 
rentini , più. che dal merito degli artefici lo- 
ro derivò il preteso primato ; siccome dalla 
vanità di Cimabue venne il credersi padrone 
del campo nella pittura risorgente . Ciò vie- 
ne confermato dal decreto della Città di Fi- 
renze riportato ivi a pag. 26....,, Cumin 
» universo orbe non reperiri dicatur quem- 
, quam , qui sufficientior sit in his & aliis 
» multis magistro Giotto +... € accipiendus 
» Sif in patria sua velut magnus magister 
» & communiter. reputandus in civitate præ- 
| o dila .., ex eujus mora quamplures ex 
L » SUR 
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, sua scientia , & dorina proficiant. ec. ,, 
Quei Signori, benché nel decreto mostrino 
la loro predilezione verso un loro patriota , 
non pregiudicarono agli altri maestri di fuo- 
ri e uguali, come era Simone da Siena, 
a Giotto, al parere del medesimo Petrarca 
C epist. lib. 5. ) e del Legato di Papa Be- 
nedetto du Tolosa, mandato da Vignone in 
Italia per condur seco i migliori maestri 
che vi fiorivano. Anzi da quella parola di- 
catur, si rileva un’ opinione vaga, e da 
quel?" altra accipiendus sit in patria sua, 
velut magnus magister ec. pare , che sola- 
mente nel 1334. Giotto , uscito probabilmen- 
ie dalla scuola Pisana , ritornasse a Firenze 
per aprirvila scuola Fiorentina ; ma di que» 
sta congettura creda ognuno come gli piace. 
Gerta cosa è però , come si raccoglie da un 
commentatore di Dante. citato: dal. Vasari 
( vita di Cimabue ) e che eragli contempo- 
raneo ,, fu Cimabue in Firenze pittore nel 
, tempo dell’ Autore molto nobile più , che 
, Uomo sapesse ec. questo fu sl arrogan- 
» fe, ec. E di Giotto soggiunge:,, fu et 
» € Giotto fra. li dipintori il più sommo del- 
» la medesima Città di Firenze ,, ec. e in 
conseguenza che. L eccellenza di questi ar- 
tefici è relativa: agli altri di detta Città prin- 
cipalmente ; sebbene Giotto godesse anche fuo- 
ri uno de’ primi luoghi nella riputazione de- 
gli uomini, come appare dalle importanti 
opere fatte du esso invarj luoghi ragguardevo» 
li a E il soavissimo Boccaccio pn 

il 
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il conferma scrivendo che Giotto ,, avendo 
., egli quell’ arte ritornata in luce , che mol- 
» ti secoli sotto gli errori di alcuni ( non 
, escluso Cimabue) che più a ‘dilettare gli 
» Occhi degl’ fonarantt che a compiacere 
,, l'intelletto de’ savj , dipingendo, era srata 
sepolta , meritamente una delle luci della 
» Fiorentina gloria dir si puote :,, Finalmen- 
łe per non empire questi fogli in conferma 
di un fatto abbasranza manifesto , riferirò 
ciò che circa l anno 1375. scrive Cennino 
di Drea Cennini da Colle pittore anch’ esso 
(Bald. pag. 28. ivi ):» fui informato in 
»s nella dett' arte dodici anni da Taddeo di 
ə» Firenze mio maestro , il quale imparò la 
» deit' arte da Taddeo suo padre , il quale 
RA 17 battezzato da Giotto , e fu suo disce- 
» polo anni ventiquattro- il quale Giotto 
, simuló l' arte del dipingere di Greco in 
,8latino, e ‘ridusse al moderno ; e- /' ebbe 
certo più compiuta’ che avesse mai nes- 
» SUNO, . Creda quest’ ultima proposizione 
al. parente e discepolo di Giotto, chi così 
vuole, che a me basta avere con l'autorità 
degli stessi più celebri Fiorentini scrittori , 
i quali vissero con Giotto e con Cimabue 
o pochi anni dopo , fermata la mia conget- 
tura di non doversi cominciare la celebre scuo- 
la Fiorentina prima di Giotto ed essere 
stato questi probabilmente con Arnolfo e con 
Lapo e con altri artefici di Firenze, allievo 
della scuola Pisana. /o qui potrei citare la 
cronica di M, Palmieri ( MS. di Leonardo 
Dati ) che all'anno 1440. scrive: ,, foctus. .. 
e qui 
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» qui antiquatam jam longo tempore pingen- 
„ di artem nobilissimam reddidit, defunctus 
» est, ma basterà il sin qui detto ; poichè 
l autorità di costoro è , come l'edifizio alza- 
to dalle formiche intorno alla bocca della lo- 
ro cava , il quale di minute parti di creta 
sorgendo composto , ad ogni soffio di vento 
rovina al piano . Del rimanente in certe espres- 
sioni degli scrittori di quel tempo e di altri 
posteriori. meno esatti non si deve stare al 
rigore della lettera; siccome a quella del 
Biondi da Forli ...,, Florentia Joum ha- 
buit Apelli cquiparandum. Povero Apel- 
le, se da questa decisione fulminante non 
si desse appellazione ! 

Sgomberate cosi le tenebre. che un'an- 
tica venerazione verso il Vasari e il Baldinuc- 
ci indotto aveva sopra la storia dell'arte ri- 
sorgente , e nel suo vero senso esposti Dan- 
te , il Petrarca , il Boccaccio , ed aitri , che a 
prima vista pare ne diano il vanto esclusi- 
vo ai Fiorentini , scenderemo a divisare con 
i monumenti a quale Città della Toscana 
e a quali artefici con più di ragione com- 
peta e si debba. I torbidi di Roma , la lon- 
tananza (*) da essa dei Sommi Pontefici , 

le 


(*) Nel 2. o nel 3. volume dell’ edizione Sanese 
noi premetteremo una prefazione sopra l'arte Cristia- 
na, per cui, attesi i lunghi nostri studj sopra questa 
materia, e le replicate osservazioni fatte viaggiando , 
speriamo con fondamento di far vedere che le arti non 
si perderon mai in Italia, come s immaginò il Vasa- 
ri; perderon esse bensì il titolo di belle nei secoli di 
mezzo: ma poi da perse a poco a poco si rialzarono a 
tanta altezza, che di poco cedono al Greco valore 
antico , 
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le guerre straniere e civili avevano da es- 
sa e dalla Grecia e da Ravenna disperse quasi 
del tutto e cacciate dalle patrie loro scuole an- 
tichissime le arti , appena degne di tal nome 
inrorno al X. Secolo; quando Pisa emula nel 
commercio e nelle ricchezze di Venezia e 
di Genova alzando sopra le altre Città d'Ita- 
lia il capo , e ossia dai modelli veduti nelle 
frequenti navigazioni in Levante, oppure per 
l antico suo genio nativo osò primiera sta- 
bilire una scuola delle tre arti sorelle , che 
«lla. Sanese e alla Fiorentina diede i primi 
lumi dell'antico sapere , per cui ne’ Secoli se- 
guenti spianaronsi poi tutte le difficoltà per 
recarle all alta fuma che le onora e corona. 
E° da notarsi quì di passaggio , che la fab- 
brica dei Duomi nelle Città à l epoca della 
loro potenza e buon gusto . Venezia ne diede 
il primo segno; ma Ll Architerto fu certa- 
mente Greco . Del Pisano si sa essere stato 
Buschetto l’ autore ; ma rimane indeciso , se 
Greco fosse anch’ esso. Greca certamente ne 
e l'idea e la forma degli archi e dei capi- 
telli, che moltissima somiglianza hanno con 
quelli della Chiesa di S. Sofia in Costanti- 
nopoli . Venezia dunque fu la prima dopo il 
X. Secolo a fabbricarsi il Duomo ; Pisa di 
poco le cede con il suo; siegue Siena , pot 
Milano , Ferrara ec.... Firenze deve porsi 
nella seconda epoca dell’ arti risorgenti ; poi- 
ché il suo Duomo solamente nel XII. Seco- 
lo fu edificato, e da Giotto cominciano i suoi 
artefici di nominanza : infatti nel detto se- 
colo essa cominciò a figurare nel ruolo delle 
Città grandi e ricche d'Italia . e 
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Per quello, che risquarda la Pisana po» 
tenza e la colrura dell’ arti e delle scien 
ze fin dai tempi barbari, è da vedersi il Di- 
scorso Accademico sull’istoria letteraria Pi- 
sana del Ch. Sig. Ab. Tempesti (Pisa 1787.) 
e il suo Elogio di Giunta, gli. elogj degli 
uomini illustri di detta Città che si vanno 
compilando , e finalmente la Pisa -illustrata 
dal Ch, Sig. Alessundro da Morrona ( Pi- 
sa 1787. tom. 1. ), epiù di tutto i monu» 
menti lasciatici dai Pisani Artefici » Il Bat- 
tistero di detta Città disegno di Diotalle- 
vi è la più bella e meglio intesa architet- 
tura del Secolo XII. da cui Michelagnolo.tol- 
se l’idea della più bella curva architettoni- 
ca, cioé della stupenda Cupola di S. Pie- 
tro in Vaticano . Nel medesimo tempo era 
celebre fonditore in rame Bonanno sculto- 
re uno degli artefici del Campanile Pisa» 
no. La fama di Niccolò ‘scultore. è archi- 
tetto sarà vinta dalle sue opere nella facciata 
del Duomo d'Orvieto che si vanno incidendo . 
Bartolommeo e Lontaringio suo figlio scultori 
parimente e architetti alla Corte di Fede- 
rico Il. , e Giunta , come uno de'pi celebri 
pittori condotto ad operare nella Basilica d'As- 
sisi , lo provano. Giovanni figlio di Niecola 
scultore @ architetto nel 1277. che diede il 
disegno del magnifico Campo sarto di Pisa; 
e finalmente la contemplazione di tanti mo- 
numenti della scuola Pisana , quasi sponta- 
nea fece uscire di bocca la verità al Vasari 
medesimo , che nella vita di questi artefici 
serives, mon si maravigli alcuno che fa- 
as Cessero 
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5, cessero tante opere , perchè essendo ipri- 
sì mi maestri in quel tempo che fussero 
in Europa , non si fece alcuna cosa d’im- 
portanza , alla quale non intervenissero..,; 

Che poi la scuola Sanese derivi dalla 
Pisana , appare dall’ essere stati scolari di 
Niccolò, Agnolo e Agostino scultori e ar- 
chite:ti ; come è certo, che ne deriva la Fio- 
rentina dall’ essere stato Cimabue in Pisa 
nel rempo che vi fiorivano migliori Maestri 
dei Greci supposti di lui maestri, e molto 
più dal contratto stipulato tra Niccolò e 
l'Operajo del Duomo di Siena per fare un pul- 
pito , per il quale contratto Arnolfo e La- 
po si dichiarano discepoli del Pisano maestro , 
come lo erano Giovanni suo figlio e altri 
molti, senza l’opera de’ quali non si poteva- 
no in un solo anno condurre a fine i tanti 
operosi rilievi di marmo che adornano il detto 
pulpito ( vedi Lett, Sanesi tom, 1. pag. 179. 
e sesg.). Eccone le parole più essenziali che 
qui inserisco per non parere di voler essere 
creduto su la parola. ,, In noie. Dni, amen. 
» Omnibus inspeéfuris hoc publicum instru- 
mentum apparegt evidenter , quod mag. Nica 
cholus (*) Lapidum de parrocia Ecclie 
S. Blasii de ponte de Pisis quondam Petri 
convenit & promisit fratri Melano Conver- 
so Monasterii $. Galgani Ord, Cistercien- 
sis Operario operis S. Marie Majoris Ec- 
clie Senens .. , agenti pro ipso Opere ... 

ez » quod 
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(*) Magistri lapidum si chiamarono gli Scultori $ 
come dagli Statuti di questi pubblicati nel primo tomo 
delle Leggere Sanesi a pag. 289, 
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quod hinc ad Kal. Novembris proximefu- 
turas dabit ipsi F. Melano . .. vel eius 
successori , aut cui ipse preceperit pisis suis 
ipsius Magist. N. expensis infrascriptos la- 
pides de marmore de Carrara, Videlt. Co- 
lumnellas undecim ... fornitas de capitel- 
lis. Et Septem petras ad archecfos ofo cum 
aliis ocfo lapidibus necessariis inter ipsos 
archecfos . Et tabulas septem lapidum 
ejusd. marmoris , & columnellas XVI. , & 
alios lapides necessarios pro faciendo & 
fiendo unum pulpitum de marmore in su- 
prad. Ecclia S. Marie de Senis , excepto 
fundo ipsius pulp. faciendi , & leonibus & 
pedistallibus ec. Quod pulpit. sir & esse 
deleat amplum de intus brachiis quatuor 
ad brachium canne pisane ... pro pretio 
sexaginta quinque librar. denar. pisan. . .. 
Insuper... d. Magister convenit & pro- 
misit d. F. Melano quod a Kal. martii 
futur. in antea continve sta^it € manebit 
Senis ... pro.d. pulpito faciendo , donec fue- 
rit completum ... & se a dicto opere non 
separabit . .. sine ... licentia d. F. Me- 
lani .. . salvo quod annuatim d. Mag. Nic- 
cholus pro factis operis S. Marie majoris 
Ecclie pisone & Ecclie S. Johis Baptiste 
ad consiliandum ipsa opera ... non exci= 
piendo aliud opus ad faciendum Pisas re- 
dir., & venire liceat usque ad quatuor vi- 
ces... morando diebus quindecim tantum 
pro qualibet vice... & etiam in Kal. mar- 
tii... pro suis discipulis secum. ducat 
Senas Arnolfum & Lapum suos PIU 
d s» 108 
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los quos secum pro infrascriptis salariis ut 
infra scribitur tenebit usque ad complemen- 
rum d. pulpiti. Si tantum fecerit. termi- 
nus quo cum eo stare & morari tenean- 
tur ipsi, & quisquis eorum... & quod 
dabit .. . ipsi N. Niccholo cum suprasumtis 
duobus suis discipulis , & etiam uno alio 
discipulo . .. pro suo salario .. , pro sin- 
gulo die ... soldos oo den. pis. & pro 
suprascriptis duob. suis discipulis pro eo- 
rum salar. & mercede soldos sex den. pis. 
pro sing. die ... & etiam hospitium & le- 
(fos... & salvo ... si Johes filium ipsius 
mag. Niccholi venerit & de voluntate ipsius 
mag. in pred. opere laborare voluerit ...quod 
ipsum ibi stare & laborare permittat & pa- 
tiatur . .. & pro singulo die... solvet . . . 
ipsi mag, N. pro salario... filii sui qua- 


» 39 

` sì tuor den. pisanorum minutor. & quod ali- 
j sì quos magistros qui in ipso opere labora- 
: », bunt sine licentia . . , ipsius M. Nic. non 
> » extrahet Gc. acfum pisis &c. tercio Kal. Ofo- 
; » br. sub anno Dni milleo. CCLXVI. indic. 
` a, nona secundum cursum- pisanor. Ego Pal- 
: » meritus .. Notar. & Clericus Ge. ,, 

; Alle quali parole dell’ instrumento siami 
, lecito fare le seguenti annotazioni : 

è È I. Da questa carta si conferma ciò, che 
- scrive Luitprando (hist. lib. 3.), essere sta- 
- ta Pisa intorno al X. XI. XII. e XIII. Se- 
Z colo l' emporio , e la capitale di tutta la T'o- 
: scana . La misuraera Pisana, l'indizione e 
È la moneta Pisana ; e così doveva essere , avena 
> do Pisa la chiave del commercio- in mano; & 


a 
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in conseguenza le ricchezze , le scienze , e le 
arri figlie dell’ opulenza e del lusso . 

Il. Maestro Niccolò aveva nel 1267. una 
fioritissima scuola , in cui, come rilevasi dal- 
la diversità delle paghe, M. Giovanni suo 
figlio era degli ultimi. Eppure il Vasari ne scri- 
ve , come di un Arrefice che uguagliò il me- 
rito e la riputazione del padre e de'miglio- 
ri dell età sua. Il più abile scolaro di Nic- 
colò fu Arnolfo , che aveva per compagno un 
certo Pietro ; come rilevasi dall’ iscrizione 
che é nell’ architrave della Tribuna marmo- 
rea posta sopra la Confessione di S. Paolo 
nella Basilica di questo Apostolo , la quale fu 
da esso lui disegnata e scolpita con grazia 
e con bizzarria ; vedendosi nell’ interno un 
Angelo capovolto incensare con garbo in un 
atto difficilissimo. Ed ¢ cosa curiosa, che 
nell’ edizione Romana del Vasari non si fac- 
cia motto di questa. bell’ opera di Arnolfo, 
leggendosi in detto luogo a caratteri maju- 
scoli + Hoc opus fecit Arnolfus cum suo 
socio Petro + Anno milleno centumbis & 
octuageno quinto. 

III. Arnolfo e Lapo «non erano padre e 
figlio , come suppone. i! Vasari; ma due con- 
discepoli condotti per un dato tempo alla 
scuola di M, Niccolò, come pare indichino 
le parole, si tantum. fecerit terminus quo 
cum eo stare & morari teneantur. E dal- 
lo stipendio loro si raccoglie , ch'erano vici= 
ni al Magistero dell’ arte . 

IV. Non questi soli , ma altri scolari te« 
ueva IM. Niccolò , avendo l'Operajo di Sie» 
ng 
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na scelto i migliori, lasciando in balla di lui 
la condotta di un altro senza escludere Gio- 
vanni di lui figlio . Le altre osservazioni le 
faremo notando gli errori del Vasari nelle 
vite di questi artefici + 

Alcuni non so , se poco giusti estimatori 
delle cose , o se innamorati della patria a se- 
gno, che non vedono e non apprezzano se 
non essa e le cose sue, hanno avuto f'ardi- 
re , anche nella luce di questo secolo, azzar- 
dare l'ingiuriosa e insussistente proposizio- 
ne, che Pisa si può e dee considerare co- 
me la Beozia della Toscana . Ben diversamen- 
te però parlano le storie , e tutt'altra opinio- 
ne ebbero di essa i Medicei Mecenati quan- 
to altri mai conoscitori e amanti di tutto 
eiò che alla perfezione delle scienze e dell" 
artt puó agevolmente condurre , collocando in 
Pisa l’ Università loro più celebre degli stu- 
dj , e l’attuale Augusto Cesare LEOPOLDO IT. 
sinché vigilantissimo regnó sopra la T'oscana , 
promovendone instancabilmente la prosperità , 
e colla Real Corte e cogli augusti Figlj buo- 
na parte dell'anno dimorando in Pisa , e con 
onorati premj animando i preclarissimi inge- 
gni Toscani e Forestieri , quasi concentrati 
'* raccolti con felicissimo successo in quella 
Città , alla quale il clima tempera il rigore 
dell’ inverno , e l amenissima campagna ride 
d' intorno per ampia valle , e Arno stesso nel 
tortuoso giro pare che goda trattenersi fra le 
sue mura , memore delle antiche glorie e del 
frequentatissimo lido, non meno che dei Bagni, 
ampliati già e favoriti dalla regal munificenza 

dell 
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dell Augusto LEOPOLDO per sollievo dell’ 
Umanità al comodo di ciascheduno; cosicchè 
dall'alto delle sue torri contemplando questi 
beneficj della Natura e dell'arte , facil cosa è 
rilevare gli antichi incontrastabili pregj di Pi- 
sa, u chiare note confermati dalla Storia . 

L’ Autore dell’ Etruria Pittrice vuole a 
forza ( num. VIII. ) che Cimabue sia stato 
il medico che alla pittura fece fare una ve- 
ra crise, e che non ostanti le favorevoli di- 
sposizioni di Pisu e i monumenti incontru- 
stabili della sua scuola , di molto superiore 
alla Fiorentina e nell’età e nel merito del di- 
segno, non ne segua però (dice egli num.V1.). 
«on pace del P. Dellavalle , che i Pisani 
siano stati i ristauratori delle belle arti 
e i maestri de’ Senesi e de’ Fiorentini . 
Con quanta pace egli vuole , vediamolo cou 
le sue stampe medesime ( poichè non è que- 
stione di semplice anteriorità, ma di me- 
rito e di eccellenza ). Del merito io ne 
wedo poco in tutte le pitture del Secolo XIII. , 
e dell'eccellenza , zero . Però , siccome il me- 
rito e l'eccellenza sono attributi relativi, 
a me pare che sebbene la stampa di Giunta 
( num. VI. ) sia tirata giù , pure nelle at- 
titudini , ne’ panneggiamenti , nella varietà 
delle teste e dell’ espressioni vedasi un po’ 
più di meritò, che (*) non in quella Cima- 
bue ( num. VIII. ); e perché ognuno , che 
nen sia ostinatamente tenace delle patrie tra- 

dizioni 
(*)-Chi desidera vedere il merito di Giunta, e giu- 


dicare con qualche fondamento delle sue opere, ve- 
da l'Elogio di esso pubblicato poc’ anzi in Pisa. 
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dizioni si persuada , che il P. Dellavalle nom 
contro ogni ragione e autorità , come 
pretende il Sig. Proposto Lasrri , ma con del- 
le congetture. non dispregevoli , dutita, che 
Giunta sia stato il Maestro di Cimabue in 
Assisi; è da notarsi , che appena coperta la 
Basilica Francescana , Fr. Elia nel 1236. in- 
vitò Giunta Pisano a dirigere e a fare le 
prime Storie di pittura che l'adornano ( Col. 
lis. Parad. pag. 20., & Wading. ad ann. d. ) 
Fr. Elia che non era un oca (*) (Ce lodi- 
mostrano le magnifiche opere da lui ordinare 
e dirette), non da altra scuola , che dalla Pi- 
sana volle il primo maestro, certamente il me- 
no cattivo di que'tempi , e ne impiegò l'ope- 
ra quattr’ anni prima che Cimabue spuntas- 
se in Borgallegri (**) . M P. Angeli scrive, 
che (tit. XXIV. pag. 32. Collis. parad. ) 
Jun&a Pisanus ruditer a Grecis instructus 
primus ex Italis artem apprehendit circa 
ann. sal. 1210. ). Ecco l'autorità in favore 
del P. Dellavalle. Dal! elogio di Giunta 
del Ch. Sig. Ab. Tempesti , e dall’ asserzio- 
ne del Sig. Spiridione Mariotti pittore Peru- 
gino , e finalmente dalle stampe diligentemen- 
te cavare da una pittura di Giunta in Assist 
re- 


(*) Vedine la vita scritta dal Ch. P. Afo. ——— 

(**) Le prime opere di Cimabue furono in Assisi 
come dal tempo di quelle si deduce. Lo stile di esse 
confina con quello di Giunta . Qual ingiuria perciò si 
fa ai Fiorentini, facendo scolaro di Giunta il loro 
Cimabue? E se la luce del secol nostro fece oramai 
sparire le larve de’ miserabili Greci, che si voglione . 
is primi padri dell'arte Italiana, chi sarà statoil maes- 
stre del Caporione della scuola Fiorentina ? 
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resterà convinto ogni uomo ragionevole , che 
non contro ogni di ragione e di autorità 
si preferisce Giunta a Cimabue nel età nom 
solo, ma nell’ avere primo di tutti gl Italia- 
ni fin'ora noti migliorato il disegno , e al- 
lontanatolo , sebbene di pochi apici , dal vec- 
ehiume Greco , e potrà chi ne dubita anco- 
ra confronture in Firenze la cattiva stam- 
pa del martirio di S. Pietro ( Etr. Pitt, 
num. VI. ) con la tavola di Cimabue che 
rappresenta S. Francesco , e si conservu in 
S. Croce di detta Città . 

Così non avessero i Fiorentini schianta- 
ta fin dalle fondamenta la potenza Pisana e 
il sangue generoso de’ loro Cittadini quasi 
suffocato e disperso nel tempo appunto, che 
accelerando la rivoluzione sospirata del risor- 
gimento delle scienze e dell'arti , stavano 
per condurla vicino alla perfezione ! E per- 
ché alcuno credersi non possa che io no- 
drisca qualche parzialità per i Pisani , con 
i quali nulla ho che fare , riporteró qui umo 
squarcio di un prezioso manoscritto da me 
ritrovato in Puglia, il quale è opera di un 
Ufiziale confidente di Alfonso Re di Arago- 
na e primo di questo nome Re di Napoli : 
» Kegis Alphonsi ( cosi incomincia ) bellum, 
quod cum populo Florentino gessit , alio- 
» sque post Philippi Marie obitum magnos per 
os Italiam motus scribere aggressi sumus ,, &c. 
Il qual manoscritto illustrato da alcune note 
pubblicherò , permettendolo il tenue mio bor- 


sello, insieme col viaggio da me fatto per Italia. 
Adun- 
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Adunque dopo avere narrato che il Re 
Alfonso mandò suo Oratore ul Senato Fio- 
rentino il Cavalier Pucci , di cui riferisce un' 
eloquentissima orazione per tirare i padri nel 
partito del Re e della pace , a cui Alessan- 
dro Alessandrini , Cosimo de’ Medici , e al- 
tri loro aderenti piegavano , il Cav. Gian- 
netto Pitti e Nero Capponi ,, vir acer «tate 
» & bello ... quippe adolescens sub Brachio 
» inclito Duce militaverat . . . & castrensi ma- 
» gis quam civili eloquentia pollebat : Patie- 
» Mini ne, inquit, hunc populum veluti 
» ignavum pecus jugo colla submittere? ... 
» Nam per Deum immortalem! quid est aliud 
» Cum Regibus aut te validioribus amici- 
» liam jungere , nisi eis servire ? Quid in- 
» terest rogatus an jussus pareas, nisi quod 
s» turpius te liberum validumque servituti, 
» Gc vitum imbecillemque subdideris? ,, 

Dalle quali e da altre simili ragioni in- 
coraggiti il Senato e il Popolo Fiorentino 
si determinarono alla guerra; e tra } altre 
disposizioni a prevenire i tumulti di coloro, 
della fede dei quali avevano motivi a teme- 
re , massimamente per la rovina da essi ca- 
gionata alla potenza Pisana, soggiunge : ,, Ad 
» hac obsides a Pisis agroque , quod suspe- 
sì i ob antiquas inimicitias erant , Floren- 
» tiam mittant , precipua cura , omni srudio 
monent. Enim vero , quando in Pisarum 
mentionem venimus, opere pretium esse 
putavi quam brevissime tanti odii caussas, 
quo tanta ramque opulenta urbs deserta 
» civibus p&&sis. annis pene deleta sit eel- 
ss ligere: fa 
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,, Urbs Pisana Tyrreno sclo haud supra 

, quinque millia passuum ab ostiis Alpher flu- 
» minis ripas fluit. Grecos auctores habuit , 
, seu illuc domo pulsi seditionibus. .voca- 
» rentur , seu propter multitudinem ad con- 
,, dendum Coloniom eduéti essent. Hec quon- 
, dam & sedis opportunitate ac civium suo- 
„ rum virtute brevi magna atque opulenta 
», effecta , post Romani Imperii turbines qui- 
„ bus omnis Italia concussa ac pene sub- 
versa est, longe lateque per omnia litora 
imperium suum exercebat. Corsicam nam- 
» que & Sardiniam cum omnibus Tyrreni 
pelagi insulis veluti suburbana possidebat . 
ss Gades insuper : ac omnes Hispani litoris 
,, gentes , captis Balearibus timebant . Multa 
,, praterea bella cum Siculis Africaque Re- 
o, gibus victrix semper ac magna Sicilie para 
» tis compos fafa gessit. Siria quoque, cum 
„ ab hac peteretur , nequaquam hujus urbis 
viribus , &si obnixe pro vita & sanguine 
certaretur , obstare potuit , ne passim lito- 
ribus omnibus ferro. flammaque vastaretur . 
» JEgerrime enim ferebant Pisani , quod 
solum , in quo Christus Deus natus pas= 
susque esset., barbaris nefandisque pedi- 
bus calcaretur. Ceterum nec Hierosolime 
quidem urbs nobilis. atque a mari longe 
horum vires effugit, quippe que per septen- 
nium. eius juga pertulerit . Capto. itaque 
nobilissimo fudewe . oppido , plures. annos 
» per Siriam atque Asiam vifricia arma 
» tulerunt . Nam. & illic eruta funditus 
» Acri Lytiam edifiearunt , quo Emporiung 

2» in- 
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instituerent . Atque equidem plurimos hoc 
loc) audivi qui dicerent, hinc primam 
mali labem ortam ac seminarium quod= 
dam rixarum extitisse , quoniam non ju- 
stam Asiane prede partem pollicitam pro 
defensis Pisis Genuenses accepissent . Ani- 
cularum profecto fabulam. Nam neque il- 
la satis certandi causa erat , presertim cum 
se validioribus , nec Pisoni Genuensium £o- 
stes illis urbis sua custodiam cum clas- 
se proficiscentes tribuissent , quibus num- 
quam mare conspecfum esset ; neque adeo 
insulsi erant Pisani, ut tanta tamque lon- 
ginqua expeditione nemo omnium ab illis 
Urbis custodie , quod aliqui garriunt , præ- 
ter viduas, conjuges , infantulosque pueros 
relinquerentur , navesque ab omnibus , ve- 
luti ad inquirendas terras patria extorres 
conscenderent . Nam hac profecto mali es- 
«se caussam ; verum alie ac vehementio- 
res. Qua quidem consideranti mihi, ae 
plurima sane inquirenti , illa discordiarum 
principia fuisse videri solent , que morta- 
les cunctos pessumdedere : Imperii libido , 
ac finirimorum timor . Hujusmodi enim pes- 
sima hominibus ab ortu ipso cupiditas 
alitur, ut fortes pariter atque ignavi ad 
regna tendant. Sed huic, quia bone ar- 
tes desunt, quacumque dolis ingreditur , 
Sic itaque Florentini cum Pisarum. gloria 
coalescere atque in dies augeri viderent, 
indignatione moti , quod finitima urbes glo- 
ria ubique extollerentur., ipsique pecunia 
ac multitudine abundantes veluti pecora 
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vitam transigerent . Est enim hominum ge- 
nus parcum , ac auri simul& glorie avidissi» 
mum , Gc... . Ahgebat eos preterea timor , 
atque ita angebat, ut neque dies neque noctes 
ullas quietas habere pateretur , nequando re- 
li&is navibus Pisani 'ad terrestrem gloriam 
se converterent . Quippe insita genti ava- 
ritia virorum animos effeminat , ut tuta 
omnia & formidolosa horrescant . Igitur 
his ac talibus moti Florentini , cum se Pi- 
sanis haudquaquam pares intelligerent , si 
palam agatur , ut pote qui terra marique 
ad tercentos annos omni belli arte calle= 
rent, ad notas artes conversi , ut negotia« 
torum est , dolos innecfere , discordiasque 
& suspiciones quam occultissime inter cià 
ves serere , finitimos cun(fos ac maxime 
Genuenses in eos accendere , exagitareque 
alios pena , alios pollicitationibus corrum- 
pere capere , superbos illos. & injustos ap- 
pellantes. Illis gloria sua elatis , cum para 
tim spernerent , quietem exoprarent; pars 
tim quibus major prudentia inerat obviam 
eundum censerent , in graves seditiones ven» 
fum est. Florentini adesse , illas alere , 
utrique parti suggerere , amicitiam simus 
lare, & paulo post excandescentibus for- 
tium virorum, ut fit; animis ad arma 
conversum acriterque sepe pugnatum est + 
Hinc plurimi exules, hinc consumta Civis 
tas atque bifores ipsi, cum propter co- 
gnationes haud satis «alter alteri fideret ; 
lascivirent tamen sua gloria » ingentes e 

è fini» 
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finitimis & maxime Genuensibus clades 
accepere . 

» Accesserunt ad hec ille Imperatoris 
Ecclesieque discordia quibus pæne Italia 
omnis defuncta est , adnitentibus pro Im- 
peratore Pisanis . Contra Florentini inde 
haud occulte amplius , sed palam alter al- 
terum hostem appellantes, varia victoria 
sepe pugnatum utrorumque pro occasione 
agri exustulati sunt. Florentia sepius obses- 
sa . Verum enim. vero cum Pisanorum ani- 
mi magnitudo nullius injurias pati posset, 
simulque & ira & conscia virtute stimu- 
larentur , plura simul bella terra marique 
capessere non dubitarent , diuturnitate bel- 
li , juventute , & pecunia debilitata urbs est. 

» His itaque seditionibus vastata pracla- 
rissima urbs in Florentinorum potestatem , 
adnitentibus contrariarum factionum homi- 
nibus , tandem devenit . Hanc urbem , post- 
quam devicta est, Florentini veluti alte- 
ram Carthaginem & horrere & mirari nu- 
squam destitere , atque eo timore, ne vi- 
res aliquando loci opportunitate resume- 
ret , cives expellendo , divitias dissipando 
crude adeo per sex & quadraginta annos 
in Pisanos sevitum est , ut hoc bello haud 
multi supra quingentos cives Pisis reperi- 
rentur ; eorum namque major pars ob pau- 
periem & inopiam agro degebat . 

» Igitur Florentini pristino adhuc timo- 
re horrentes, has reliquias (heu ‘cruda ca- 
lamitas! ) Florentiam obsides proficisci ju- 
bent. Harum equidem familiarum | que 

3 » adhuc 
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adhuc tantis calamitatibus relique erant , 
Obsides ac veluti in custodia Florentie 
quotidie conspicientes , ingemiscebant exte- 
ri, atque Cives .. . Venere etenim Orlan- 
di , quorum G Sacerdos Marianus vir præ- 
sans visebatur, Lanfranci , Gualandi , Vi- 
variuni, Ascoraiani , Laproniani , Gajera- 
ni , qui patrie jura servarunt , nam prodi- 
tis partim patrio Castellis aliquot, Flo- 
rentini appellabantur Bartholoiti , Ragmen- 
ses, Braccenses , Galleti , Vernagalli , Pal- 
merii, Lantes, Cinquini , DOPO e ns» 
Aderant | Lanfreducci , aderant Lamber- 
tucci , Mastiani , & qui ex Suncassia- 
no quique ex Septimo dicebantur . Vise- 
bantur & qui a Buccino ortum trahentes 
falso Donaratrici proceres habebantur . . «o 
Servabantur quoque Agathes , Griphi , 
Sampantes , Damiani , Buccani , multique 
preterea. quorum nomina comprehendere 
longum esset; plebs vero omnis menibus 
expulsa agris nemoribusque vagabatur &c. ;, 


SCUOLA SANESE . 
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La storia delle belle arti ne’ secoli bar- 
bari fu insino a noi a un di presso, come era 
P America nell opinione degli Europei, dopo 
la prima scoperta fattane dal Colombo . At 
comparire delle vite Vasariane la novità del? 
impresa , le notizie interessanti , gli utili pre- 
cetti, € quell aureo stile che le veste con S 
vaga leggiadria € le adorna con tanta gra- 


gia , trasse ogni uomo ad ammirarle € @ 
vene= 


—— 
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venerarle ; e questa venerazione ebbe tanta 
forza , che tenne legati gli animi di coloro 
eziandio , i quali vissero un secolo dopo lo 
Scrittore Aretino . Ma il genio vago e in- 
dagatore del nostro , che altro giogo non sof- 
fre in sì fatte opere, se non quello della cri- 
dica esatta , e dei monumenti incontrastabi- 
li, dando al Vasari un luogo distinto , anzi 
il primo tra gli scrittori dell’arte risorgente, 
osò chiamare a sindacato il suo sistema , e 
facilmente lo scoprì fallace in molte parti ; e 
specialmente in quella che reputa perduta in 
Italia la pittura prima di Cimabue , e nell’ 
altra che attribuisce a questo pittore la glo- 
ria di essere stato esclusivamente il primo ad 
allontanarla dalla goffezza dei Greci contem- 
poranei. E siccome i più celebri scrittori d’ 
Italia del secolo XIV. furono Fiorentini, ognu- 
no chinò la fronte anche ai voli delle riscal- 
date menti dei loro poeti e de’ novellatori, 
ai quali pare che l aurea sua catena Mer- 
curio donasse , perché nessuno fra gl'Italia— 
ni ardisse, non che la mano, un solo squar- 
do rivolgere contro Firenze , e ognuno pen- 
sò € scrisse, come pensato e scritto ave- 
vano Dante, il Petrarca, e il Boccaccio : Per le 
quali cose Firenze , che in detto secolo cre- 
scendo maravigliosamente sopra l altre Città 
nel commercio e nell’ agricoltura torreggia- 
va sopra tutta la Toscana , econ l’ ombra sua 
le Città vicine e le rimote ingombrava , a 
rifugiarsi costrinse la verità fra i polverosi 
archivj e fra i rozzi monumenti che bor= 
éottavano per essa, e che appena accennando 
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al timido straniero qualche lampo di speran- 
za di mostrarsi un giorno quel era, con 
ansietà aspettava il secolo XVIII., a cui erà 
serbuta lu gloria di atterrare gli ‘errori e 1 
pregiudizj che la trattenevano dal palesarst 
agli uomini ; € col suo apparire sparirono 
le ombre dei grandi nomi, e ogni Città rac- 
quistò i perduti onori . Fra queste è Siena, 
la quale , sebbene poco dopo Pisa aperto ab- 
bia una scuola dell arti del disegno , che per 
ll incallita inimicizia sua con Firenze , sicco- 
me nota lo stesso Vasari nella vita di Ugo- 
lino, é ben diversa dalla Fiorentina; pure per 
gli addotti motivi giacque com essa com usa 
sino ai giorni nostri , credendosi che tutte 
le Toscane scuole da Firenze uscissero , € 
ehe nessun pittore prima di Cimabue sa- 
pesse scostarsi dal fare meschino dei Grect 
x . « . 3 1 
suoi contemporanei. I monumenti (*) però 

pub- 
(3) Più di essi ancora lo dimostreranno quelli co- 
piosissimi della Storia del Duomo di Orvieto, che quasi 
ne’ medesimi giorni vedranno la luce per la prima vol- 
ta, ne quali si pubblicherà questo primo tomo del Va- 
sari. AI vedere in essi centinaja di Artefici distinti in 
ogni classe di Architetti, Pittori , Scultori, Intarsia- 

tori, e Musaicisti , emuli , anzi nemici de'Fiorentini , 

massimamente nei secoli posteriori al XII. chi potrà 

negare l’ esistenza della Scuola Sanese indipendente- 
mente dalla Fiorentina? I documenti che lo dimostra 
no possono da chicchesia confrontarsi con gli Origi- 

mali degli Archivj Orvietani e con i monumenti di 

detto Duomo e Città. E l'effigie dell’ antichissima 

Immagine della B. V. detta di S. Brizio, di cui si da- 

rà una fedele stamps in detta storia”, ci paleserà ad 

evidenza che Guido da Siena non dai Greci, ma da- 
gli Italiani apprese l’arte del disegno: poichè la cele- 


Pre sua tavola incisa nell’ Etruria Pittrice si conosce 


dipiata sull’ esemplare di quella di S. Brizio dagli Or- 
vietani 
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pubblicati nelle Lettere Sanesi, che provano 
ad evidenza una numerosa Accademia del di- 
segno, gia bene stabilita allora in Siena, 
quando Cimabue appena si reggeva in piedi, 
e una non interrotta serie di Artefici pel cor- 
so di cinque secoli che incominciano prima , 
che esso Cimabue spuntasse alla luce, e che 
prima di esso danno all’ arte un tono diver- 
so dal Greco , finirono di convincere gl’ im- 
parziali , che il buon Vasari si era inganna- 
to scrivendo diversamente. A chi gli desse 
retta , l infinito diluvio de’ mali avevano 
affogata la misera Italia, rovinate le fab- 
briche , e spento affatto tutto il numero 
degli artefici, quando nacque Cimabue , 
ed erasi sopra le meschinissime tavolozze deî 
Greci del Secolo XIII. perduta la pittura; 
la qual cosa egli conferma nella vita di An- 
drea Tafi senza alcuna restrizione . Ma rut- 
re le principali Città alzarono la voce contro 
l opinione del Vasari, e ognuna produsse i 
g 2 suoi 


vietani venerata fin dal XII. Secolo e probabilmente 
anche prima. E sebbene a me non piaccia fare molto 
fondamento sopra certi assiomi Antiquarj Medii Avi, 
pure non è da disprezzarsi quello, per cui maggiore 
antichità si concede alle Immagini della B. V. , nelle 
quali dopo i delirj Nestoriani ha dipinto nel di Lei. 
seno purissimo il Divino Infante ; il secondo grado dî 
antichità a quelle concedendosi le quali tengono il 
S. Bambino nella mano ebraccio sinistro , come è quella 
di Orvieto. Ma senza camminare, come dissi, con dei 
principj non abbastanza chiari in questo punto di sto» 
ria, noi abbiamo dalla leggenda di S. Pietro Parenzi 
che quella B. Immagine, detta di S. Brizio, era in ves 
nerazione fin da’ tempi più rimoti , appellandosi Sana 
ta Maria Prisca nell'anno 1199. dallo Scrittore di dete 
ta leggenda, che visse a quel tempo e si chiamò D. Gies 
vanni e fu Ganonico di S, Costanzo in Orvieto. 
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suoi Artefici 0 anteriori 0 migliori di Ci- 
mabue . Il Baldinucci allora prese a difender 
il Vasari con l'autorità di settunti scrittori , 
i quali nulla dicono che giovi a reggere il 
sistema Vasuriano che vacilla , anzi precipi- 
tu da ogni banda . Non poteva egli negare 
al Malvasia, al Ridolfi , e agli altri che Bo- 
logna , Venezia ec. ebbero de'pittori prima di 
Firenze , epperó ricorse ai girgilli , e disse 
C pag. 43. ediz. Tor. )» che siccome stolta 
4, cosa sarebbe di thi volesse scrivere oggi, che 
» i disegni del divino Michelagnolo Bonarroti, 
la vivacità del gran Raffaello ... fossero me- 
, no stimabili di quelli ... di Giovanni da Ca- 
s pognano e di Geppe di Sari Gemignano ; 
s così dee credere ogni persona che uomini 
, cosi dotti . .. non avrebbero scritto .. . che 
,, l'opere di Cimabue .. fossero superiori a 
>» quelle di ogni altro pittore di quei secoli, se 
3, così non fosse ,, , ma il fatto sta ed é che 
i moderni settanta lo scrissero , € insieme gros- 
solanamente s'ingannarono . In fatti M. Fran- 
cesco Bocchi il cinquant uno. dei medesimi 
elle sue Bellezze di Firenze dopo avere 
scritto che Cimabue fece nascere il moderno 
tolorire maraviglioso venendo a Giotto sog- 
giunge.: egli di vero suscitó quella che era 
morta. Ma se la pittura era morta, come , 
mai Giotto le dedicó la sua opera * e se Giot- 
to veramente la suscitò , Cimabue, che le fe- 
ce ? A dirla come la sento , egli mentre spi- 
rava ancora la pittura , finì di ammazzarla 
e la seppellì sotto le sue tavole pesantissme . 


Peró é da compatire il Baldinucci , se si 
ar 
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arrampicó per ogni uppigliamento , scrivendo 
in un tempo , in cui la critica e le scoper- 
te non erano ancor giunte alla misura nostra . 
Ma chi perdonerà all’ Autore dell’ Etruria 
Pittrice ,, il quale a imitazione di chi giuo- 
ca di bussolotti riproducendo la ora mui trop- 
po vana questione , pretende in un certo mo- 
do che nessuno prima di lui abbia inteso il 
Vasari, e tratta da oziosi e incencludenti 
i Pisani, i Veneziani, i Sanesi, e i Bolo- 
gnesi , i quali con monumenti alla mano di- 
mostrano , che non solamente prima di Ci- 
mabue essi ebbero dei pittori ; ma ancora di 
un merito superiore * Per non dilungarci dal 
nostro istituto, produrremo gli argomenti 
della medesima Etruria Pittrice, e preghia- 
mo ql intendenti imparziali a confrontarne la 
stampa di Guido da Siena con quella di Ci- 
mabue, per decidere a prima vista , quale det- 
le due pitture più si scosti dal vecchiume 
Greco , e di quale lè attitudini , il panneg- 
giamento , il disegno delle teste ec. siano mi- 
gliori. E’ certamente cosa di ridere, che il 
Sig. Prop. Lastri, riferendosi in ciò al giudizio 
àvvantaggioso che diede il pittore Nasini 
della tavola di Guido, dia a se e al suo 
Cimabue della zappa ne’ piedi, e non si av- 
veda di essere più d'una volta in contradi- 
zione con se medesimo; il che succede quasi 
sempre , che lo scrittore voglia difendere una 
causa spallata , e che voglia dar ad inten- 
dere agli altri una cosa di cui egli non é 
persuaso intimamente . Dalle notarelle, che 
andremo facendo alle vite Vasariane appa- 
rira , 
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rirà, che egli non è miglior avvocato della 
scuola Fiorentina , di quello siasi. mostrato 
conoscitore delle altre . 

I motivi che ci indussero a separare 
le scuole. Pisana e Sanese dalla Fiorenti- 
na, sono principalmente i seguenti : 

1. Lo stabilimento diverso , e il governo 
separato anzi nimicissimo e contrario . 

Il. Una rivalità costante , per cui ognu= 
na pretese sempre di saperne di più dell’ 
emula , come nella vita di Ugolino e di Si- 
mone Sanesi scrivono il Vasari , Giulio Man- 
cini , ed altri . Il Vasari nella vita di Ago- 
stino e Agnolo Sanesi attesta , che gli an- 
tenati di costoro nel 1190. sono stati gli ar- 
chitetri della celebre Fontebranda, discenden- 
ti cioè da parecchi antenati Artefici . 

III. Siccome la tavola di Guido da Sie- 
na è di maniera diversa notabilmente da quel- 
la di Cimabue e di. Giotto ; così. Ugolino 
e Duccio si atrennero costantemente. alla scuo- 
la patria , quantunque Giotto li superasse nel 
sapere di prospettiva, e in una certa natu- 
ralezza di dare alle figure delle vere e 
graziose attitudini . Ma ecco Simone, il pit- 
tore del Petrarca , entrare in campo con lui , 
e contrastargli il primo posto e in Roma 
e in Firenze medesima e in Avignone . E. 
necessario impicciolirsi al livello dell’ età de- 
gli artefici. barbari per rilevare le piccole dif- 
ferenze che fanno distinguere a chi vi fe- 
ce lunghi studj l opere lero . Queste diffe- 
renze negli estremi. dell'.arre sfuggono a chi 


non vi ha l’ occhio avvezzato ud anaromiz« 
zarle , 


— 
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garle , e non ha la pratica di molti eonfron- 
ti. Il tempo si può paragonare a una gran- 
dissima ‘scala, di cui i gradini sono. la va- 
rietà degli uomini. e dell’età loro. Da Apel- 
le Greco scese la pittura fin a terra a trova- 
re i contemporanei di Cimabue ; e da terra 
sollevata dai pittori Italiani di mano ‘in ma- 
no risalì sino all’ altro Apelle della. Scuola 
Romana , l impareggiabile. Raffaello. Se è 
vero ciò che scrive il Vasari, i Greci mae- 
tri di Cimabue erano tintori piuttosto , che 
pittori; ma io ne dubito che così fosse- 
ro tutti i Greci, e tanto più, se di lo- 
ro é il San Miniato dell’ Etruria Pittrice 
Cnum. 1L ) (5. 

IV. Fra Mino da Torrita, il maestro 
di Simone , è pittore Musaicista dei più ce- 
lebri del secolo XIII. Lorenzo Mairani , Agno- 
lo e Agostino sono tra i primi Architetti 
e scultori di detto tempo . I Fredi, i Lo- 
renzetti , Matteo, Cecco di Giorgio , Matteo 
da Siena sono altrettanti maestri della scuo- 
la Sanese, che portarono l arte sino apro- 

durre 


(*) Viaggiando per 1a Magna Grecia ho vedute mol» 
tissime pitture con delle iscrizioni greche e fatte in 
varie rupi scavate a modo di Chiese, fin da quel teme 
poche Leone Isaurico nemico acerrimo delle sante Im- 
magini e degli Artefici di esse li costrinse a partire 
dall’ Asia minore e rifugiarsi con altri di Costantino- 
poli in Puglia e in altre parti d' Itelia. Di dette pit- 
ture, migliori assai di quelle di Cimabue, se ne vedo- 
no fin al XIII. Secolo e dopo ancora . Siccome nella 
porta di S. Paolo in Roma , in quella di monte Garga- 
no. e in quella di Benevento abbiamo dei monumenti 
dell'arte Greca, nei tempi non molto anteriori a Ci» 
BUE che de'Greci danno idee ben lontane dalle Va» 
ariane . 


wr: PREFAZIONE. 
durre un Baldassar Peruzzi e altri valenti 
maestri del Secolo XVI. 

V. I caratteri distintivi della | scuola 
Sanese sono l’ invenzione e l'espressione > 
Duccio inventa le tarsie de’ marmi per orna- 
re i pavimenti , e Mecarino le porta alla per» 
fezione . Giacomo della Fonte arricchisce lar- 
fe di nuovi lumi e di ritrovamenti utili per 
i modelli e per le macchine. Nei getti di 
bronzo Francesco di Giorgio , il Vecchietta, 
e Mecarino cedono a pochi . Antoniolo figlio 
di Jacopo della Fonte porta l'arte di fonder 
in rame fogliami , reti , porte, cancelli ec» 
vicino al non plus ultra. Neroccio mette 
in bilico la campana grossa di. Firenze ri- 
masta immobile per diciassette anni , inventa 
altre utilissime macchine per trasportar pesi ecs 
e ciò nel XIV. Secolo , in cui appena si sa= 
peva il nome della statica . Questo pregio dei 
Sanesi deriva dalla felice situazione della lo- 
ro patria, e dai venti che senza intoppo 
ne tengono sbattuta e libera l’ atmosfera s 
quindi nasce la vivacità e il brio che lo- 
ro si vede in volto, e che sì bene risplende 


espressa nelle loro opere . 
SCUOLA FIORENTINA. 


Il suo pregio non è sicuramente l anti- 


chità (*) , essendo nata dopo la scuola Pisa- 
na 


(?) Vi vuole un bel coraggio a. far cominciare la 
Scuola Toscana dal X. Secolo. con il solo fondamento 


di una miniatgra del Secolo XI. Chi ci issus che 
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na e dopo la Sanese. Si potrebbe senza 
farle il menomo torto , incominciare da Giot- 
40; poiché Cimabue non le fece né bene 
né male. Però se vogliamo col Vasari ine 
cominciarla da Cimabue , non mi oppongo : 
merita considerazione l’aver egli scoperto in 
Giotto pastorello uw arrefice formato dalla 
natura , e dalla patria capanna guicandolo 
a Firenze , indirizzatolo a coltivare le arti 
del disegno . Il Vasari medesimo nell’ intro- 
duzione alla vita di questo Artefice scrive ; 
che ,, essendo stati sotterrati tanti anni dal- 
» le rovine delle guerre i modi della buona 
,pittura e i dintorni di quella , egli solo , 
»» ancora che mato fra artefici ineétti, per 
» dono di Dio quella che era per mala via 
» risuscitó ,,: le quali parole dicono in so- 
stanza, che se egli contribuì al risorgimento 
dell’ arte, tutto si deve al suo ingegno da- 
togli dal Cielo . Ma io dubito , che egli , non 
meno del suo maestro , siano stati allievi del 

la scuola Pisana per gli seguenti motivi . 
"Anche nella prima opera di Giorto vedo 
la maniera e il fare di Giunta Pisano, mas- 
simamente in Assisi , dove le loro opere pos= 
sono confrontarsi da vicino, e dove non S0= 
no sospétte di alterazione o di inganno. A 

h Giun- 
sia opeta di un Toscano? Chi ci dice che quel Mo- 
naco Giovanni genuflesso a' piedi della B. V. ne sia 
l’artefice? Molti esempj abbiamo bensì di uomini, i 
quali si sono fatti ritrattare in quella guisa dai pitto- 
ri e dagli Scultori; ed è probabile che in simil ma- 
do per sua divozione siasi fatto dipingere, seppure que» 
sto codice da prima appartenne a D. Giovanni Abate 


di Poggibonsi. Ved. ? Etruria Pittrice num. 1. o visi 
rifletta sopra. 
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Giunta e agli altri Pisani‘, siccome eapi di 
scuola, fu data la prima e generale dire- 
gione di pingere la Basilica Francescana , 
e delia loro scuola erano o allievi o di- 
pendenti Cimabue „e Giotto, che vi fecero 
varie delle opere importanti. Entrambi di- 
pinsero in Pisa’ nell’ epoca più nobile della 
scuola Pisana , e quando Niccolò aveva por- 
tata la scultura di pochi gradi distante dal- 
la perfezione ; € finalmente né il Vasari né al- 
tri ci sapranno indicare da chi Giotto abbia 
appreso la scultura e l'architettura , ma di- 
rò ben io, che egli fu anche in Orvieto, 
dove Arnolfo e Lapo seguitarono ‘il loro mae- 
stro Niccolò da Pisa , facendovi sotto la sue 
direzione varie opere . E sebbene lo scritto» 
re Aretino la gita di lui a quella Città rie 
ferisca al caso ( vedi la vita di Agostino e 
Agnolo Sanesi ), egli , che. di quelle cose 
scrive sulla parola altrui, non merita tutta 
eredenza; tanto più che egli fa torto al giu- 
dizio di Giotto , scrivendo che sopra tutte 
le alrre sculture di quella celebre facciata lo- 
dava i profeti dei maestri Sanesi, i quali 
non hanno molto merito , e cedono il primo 
luogo ai bassirilievi di Niccolò da Pisa . 

Ma sia , se così piace agli scrupolosi se- 
guaci del Vasari, sia pure Giotto stato di- 
scepolo di Cimabue , oppure abbia egli anche 
evuto dal cielo infusa la scienza del disegno ; 
eerta cosa è, che nel collocare gli oggetti in 
quel punro che più giova a fargli scortare e 
parer lontani , e che nell’ avvicinarsi alla na- 


#ura con certe attitudini, e mel qe 
€. 
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del colotire egli superò i suoi maestri e rut- 
ti i contemporanei, di maniera che da esso 
la Scuola Fiorentina incominciò a pigliare 
una certa superiorità fra laltre; onde aggiun- 
tovi il lume che le fecero tre nobilissimi lette- 
rati , e gli ajuti dell’ opulenza e il corag- 
gio repubblicano , che in Firenze prevalsero 
sopra l altre città di Toscana , le arti del di- 
segno fecero poi de'rapidi progressi nella ma» 
no dei Gaddi , del B. Angelico , del buon.Ma- 
saccio , del dotto Leonardo , del limato San- 
sovino, e dell energico Bonarroti, i quali 
tutti insieme con gli altri artefici Italiani sem- 
bran nati a spianar la via all’ eccellentissime 
Raffaello , nel qual solo volle Iddio riunire 
i doni più preziosi, onde più da vicino e 
per le vie moltiplici e più difficili dell arte 
egli si accostasse ai Greci delle migliori Olim- 
piadi, venerandi maestri e quasi direi inar- 
rivabili di ogni bell'arte , e al pari di loro 
vivesse immortale nella memoria degli uomi- 
mi e nelle sue opere stupende e graziosissime . 

Dovrei ora parlare delle altre scuole d'Ita- 
lia , che per le principali sue città, e mas- 
simamente di Palermo , di Napoli , di Gub- 
bio, di Bologna, di Parma, di Venezia ; 
si Ferrara, di Milano , di Genova, e di To- 
rino fiorirono anche nei tempi della barbarie , 
per la stretta unione che queste arti del di- 
segno hanno col culto esterno di mostra 
santa Religione , contro il quale } odio ife- 
roce e irreconciliabile degl’ Iconoclasti non 
fece che accenderne maggiormente l eserci- 
gie per riparare i danni cagionati in Grea 

h 2 CIR , 
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cio, in Francia, e ‘in Piemonte da Leone 
Ésaurico , da Severo Vescovo di Marsiglia, 
da Claudio Vescovo di Torino e dai loro'se- 
guaci . Però me ne-astengo , a motivo che 
non sono ancora abbastanza pubblici i monu- 
menti necessary a provare una serie non In- 
terrotta d' Artefici di un merito distinto , co- 
me lo sono quelli delle scuole già: note, e 
perche della Veneziana , della Bolognese, e 
della Nupaletana abbiamo i vindici nel dotto 
Zanetti , nel Conte Malvasia , e nel Domini- 
ci . E quantunque di queste nella maggior par- 
te io abbia ne’ miei viaggj osservate parecchie 
pitture de’ loro urtefici anteriori a Cimabue 
e nell’ età e nel sapere , delle quali rammen- 
terò alcuna , presentandosene l'occasione, nel» 
le mie noterelle al Vasari; pure qui non ne 
farò cenno, lasciando ai Letterati di ogni Cit- 
tà libero il campo di fare com la loro -penna 
note le glorie della loro patria , come parec- 
chi ‘già fecero ‘è stanno lodevolmente facen- 
do . E vorrei bene che qualche: Scrittore que- 
sto lavoro imprendesse riguardo a Roma , 
la quale , senza contare le fabbriche d'im- 
portanza futtesi in ogni Secolo dell Era Cri- 
stiuna , nei Musaici- solamente che l'adorna- 
no e nelle immagini antichissime della Bea- 
tissima Vergine che si venerano ‘nella Basi- 
lica Vaticana , di S. M. Maggiore , de’ Sane 
ti XII. Apostoli, e nelle Chiese di S. Maria 
del Popolo , di Campitelli ,* di Araceli ec. e 
che in parte si vedono»ancora in altre Chie- 
se antiche di questa Dominante, essa presene 
ta una prova chiarissima della — 
¿ 
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di una scuola, che incominciando dalla deca- 
denza dell? Impero komano risale sino a noi» 
E quantunque per le vicende comuni dell ita- 
lia qui pure l' arte cadesse insino a terra, 
pure il.buono antico non poteva .a meno di 
nou iscuotere i dormigliosi artefici dei tempi 
bassi, e se.ne vedono gli effetti negli edi- 
fizi dei .Cosmati. e ne’ loro. musaici , che da 
me più d'una volta confrontati con quelli del 
medesimo: tempo fatti in S. Marco di Vene- 
zia'e in altre Città dai Greci, hunno meno 
di quel vecchiume ‘e spaventoso , che è il di- 
siintivo: di. questi nel XIV. secolo . 

Ororiassumendo il discorso , dico che sa- 
rebbe» omai tempo di finire una questione ri- 
dicola vdi primato insussistente per la. parte 
de’ Fiorentini . Finchè il Vasari non ebbe 
contradittori , si poteva; senza  taccia "difen- 
dere il suo. sistema y che non ammette ; senon 
tose ‘da diluvio , prima di Cimabue . Ma a 
qual fine appigliarsi da disperati a ogni un- 
cino per non ammettere oggidi la luce del ve- 
ro? Passando. il Montfaucon per Siena , quei 
buoni Letterati lo condussero a vedere la Ta- 
vola:«di Guido , e l' imparziale Monaco dis- 
se: Avete ragione : Cimabue. non è il pri- 
mo pittore di Toscana; ma passato egli a 
Firenze, con tante ciance egli restò stordito, 
che. in positura di neutrale e di poco co- 
noscitore del merito di tali pitture dovetre 
scriverne in questi termini nel suo Diario: 
» At contra pugnant Florentini , non posse 
» Guidoni Senensi talem restitute nobilissime 
2» @rtis gloriam atiribui . Quamvis enim Cima» 

bue 
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» Due ipsi par fuisset , quod illi tamen mini- 
», me fatentur, reviviscentem Guidonis opera 
» picturam , cum ipso simul extincfam fuisse , 
» cum neque discipulos instituisse feratur &c. 
E Ugolino , Simone , Duccio , i Lorenzetti ec. 
non furon discepoli di Guido o di uno sco- 
laro di esso? E non dice il Vasari istesso 
di Ugolino, che egli non si volle mai. pie- 
gare allo stile Fiorentino? Ma per non ri- 
petere quì gli argomenti. prodotti. nel primo 
tomo delle Lertere Sanesi (p. 237. e segg. ), 
conchiudo che non giova mutare.i termini 
della questione. per. sostenere un sistema che 
ora più non si regge ‘in piedi ; siccome fece 
Mgr. Bottari nella giunta alle note , e- ultri 
avanti e dopo di esso: e molto meno giova 
con lo specioso titolo di Etruria Pittrice far 
causa comune con gli altri Toscani . Sarà 
sempre vero che il primo vanto nella Storia 
dell’ arte risorgente in Toscana si deve ai 
Pisani , il secondo ai Sanesi, e L ultimo ai 
Fiorentini ; i quali per tutto ciò non devono 
stare malcontenti ; perché se non. ebbero 'ar- 
refici prima degli altri. Toscani, e se. di 
questi anzi furono scolari e allievi) essi pos 
superarono e Pisani e Sanesi col: nume- 
ro e col valore ne’ secoli migliori, e col 
famoso Quadrumvirato di. Michelagnolo , di 
Leonardo , del Frate, e di Andrea del. Sar- 
to; e nello splendore della loro fama cosè 
abbagliarono l’Italia, che questa dimenticò per- 
fino i nomi dei primi Maestri dell’ arte Ta- 
scana , tutta assorbendo nella scuola Fioren- 
tina quasi anche l esistenza degli antichi 
Pisani e Sanesi, VITÀ 
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PITTORE E ARCHITETTO ARETINO. 
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VENDO io infin qui ragionato. dell’ opere SL o, oru farro 
S A trui G) con quella maggior dil igenza e sin- dall’ Autore. 
cérità ; che ‘ha saputo e potuto l’ ingegno 
mio; voglio ‘anche nel: fine di queste mie: fatiche 
raccorre insieme e far note al: Mondo l’ opere, che 
la divina bontà mi ha fatto grazia- di condurre; 
perciocchè sebbene elle non sono ^ di: quella. perfe- 
zione, che io vorrei, si vedrà nondimeno da chi 
vorrà con: sano: occhio riguardarle; che elle sono 
state da me con istudio, ‘diligenza, ed ‘amorevole 
fatica lavorate;:e perciò se non,degne di lode, al- 
meno di scusa: senza che essendo pur fuori,:e veg- 
gendosi, non le posso nascondere .. E perocchà po- 
trebbono peravventura essere scritte da qualcun al- 
tro, è pur meglio, che io confessi il vero, e ac> Modestia 
cusi da me stesso la mia imperfezione, la quale e Vasari 
conosco da vantaggio; sicuro di. questo, che, se '"' ^am 
come ho detto, in loro.non si vedrà eccellenza, e 
perfezione, vi si scorgerà per lo meno un ardente 
desiderio di bene operare, e una grande. e inde- 
fessa fatica, e l'amore grandissimo, che io porto 


Tom. I. A alle 


(1) Era ben giusto che moi premettessimo la Vita 
di Giorgio Vasari alle altre da essolui descritte. Egli 
così doveva fare per modestia ; siccome noi siamo certi 
di far cosa doverosa e grata, Facendo prima conoscere 
lo Scrittore, e poi gli scritti del medesimo . F.G. D. 
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alle nostre arti. Onde avverrà, secondo le leggi ; 

confessando io apertamente il mio difetto, che me 

ne sarà una gran parte perdonato. Per cominciar- 

mi dunque dai miei principj, dico, che avendo ab- 

bastanza favellato dellorigine della mia famiglia , 

della mia nascita (1) e fanciullezza; e quanto io 

fussi da Antonio mio padre con ogni sorte d’amo- 

revolezza incamminaro nella via delle virtù, e in 

particolare .del disegno , al quale mi vedeva molto 
inclinato, nella vita di Luca Signorelli da Cortona 
mio parente , in quella di Francesco Salviati , e in 
molti altri luoghi della presente opera con buone 
occasioni, non starò a replicar le medesime cose . 
Dirò bene, che dopo avere io ne’ miei primi anni 
disegnato quante buone pitture sono per le Chiese 
principi el- Q Arezzo mi furono insegnati i primi princip con 
To studio suo. qualche ordine da Guglielmo (*) da Marzilla Fran- 
zese, di cui avemo di sopra raccontato lopere e 
la vita. Condotto poi l' anno 1524. a Fiorenza da 
Silvio Passerini Cardinale di Cortona, attesi qual- 
che poco al disegno sotto Michelagnolo, Andrea 
del Sarto, ed altri. Ma essendo l'anno 1527. stati 
cacciati i Medici di Fiorenza , e in particolare Ales- 
sandro e Ippolito, co’ quali aveva così fanciullo 
gran servitù per mezzo di detto Cardinale ; mi fece 
tornare in Arezzo Don Antonio mio zio paterno, 
| essendo di poco avanti morto mio padre di peste; il 
| quale Don Antonio tenendomi lontano dalla Città, 
| perchè io non appestassi , fu cagione, che per fuggi- 
b! te l'ozio mi andai esercitando pel contado d'Arez- 
z0, vicino ai nostri luoghi, in dipingere alcune co- 
se 2 fresco ai contadini del paese, ancorchè io non 
avessi quasi ancor mai tocco colori: nel che fare 

mi 


(1) Nacque il Vasari nel 1512. come si legge nel- 
| la Biblioteca Domenicana all’ articolo, dove si parla 
di Fra Giocondo. Aveva un fratello detto Ser Piero 
N nominato verso la fine di questa vita. : 
| (*) Quest’ Artefice è probabilmente Io stesso Gugliel- 
mo di Marsiglia, di cui trovansi memorie negli Archi» 
vj d? Duomi di Orvieto, e di Siena. F. G.D 
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mi avvidi, che il provarsi, e fare da se ajuta, in- 
segna, e fa che altri fa bonissima pratica (1). L'an- 
no poi 1528. finita la peste, la prima opera, che io 
feci, fu una tavoletta nella Chiesa di S. Piero d'A- 
rezzo de'frati de’ Servi, nella quale, che è appog- 
giata a un pilastro, sono tre mezze figure, S. Aga- 
ta, S. Rocco, e S. Bastiano; la qual pittura, veden- 
dola il Rosso pittore famosissimo, che di que'gior- 
ni venne in Arezzo, fu cagione, che conoscendovi 
qualche cosa di buono cayata dal naturale, mi vol- 
le conoscere , e che poi m'ajutó di disegni e di 
consiglio . Nè passò molto , che per suo mezzo mi 
diede M. Lorenzo Gamurrini a fare una tavola, del- 
la quale mi fece il Rosso il disegno, e io poi la 
condussi con quanto più studio, fatica, e diligenza 
mi fu possibile, per imparare e acquistarmi un po- 
co di nome. E se il potere avesse agguagliato il 
volere, sarei tosto divenuto pittore ragionevole, 
cotanto mi affaticava, e studiava le cose dell’arte ; 
ma io trovava le difficultà molto maggiori di quel- 
lo che a principio aveva stimato (*). 

Tuttavia, non perdendomi d’animo, tornai a 
Fiorenza, dove veggendo non potersi con lunghez- 
za di tempo divenir tale , che io ajutassi tre sorel- 
le e due fratelli minori di me, statimi lasciati da 
mio padre, mi posi all'orefice, ma vi stetti po- 
co (2) ; perciocché venuto il campo a Fiorenza lan- 

A ij no | 

(1) Narra il Vasari che ron avendo comodo d’al- 
tri maestri, imparò molto nel rifiorire due figure di 
Tommaso Giottino, dipinte a fresco nella cappella del 
Vescovado d'Arezzo, le quali figure erano scolorite 
per l'umidità, 

(*) Prego ognuno , che voglia dar luogo alla ragio- 
ne, di leggere attentamente questo proemio per rinun- 
ziare all’ opinione ingiuriosa del Vasari, di esser egli 
stato un uomo superbo , presuntuoso, e adulatore . F. G. D. 

(2) Pure imparò l’arte , perchè in essa si trattenne 
quattro mesi in Pisa. Quì voglio notare, che molti 
eccellenti uomini attesero sul principio a quest’ arte, 
— il Ghiberti, il Brunellesco, Benvenuto Cellini, 
e altri. 
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| 4 Xy qioAZ | 
| no 1529. me n'andai con Manno orefice e mio 
" Operòin Pi- amicissimo a Pisa, dove lasciato da parte l eserci- 
te: zio dell'orefice, dipinsi a fresco l’ arco, che è so- 
pra la porta della Compagnia vecchia de’ Fiorenti- 
ni, e alcuni quadri a olio, che mi furono fatti fare 
per mezzo di Don Miniato Pitti abate allora d' A- 
gnano fuor di Pisa, e di Luigi Guicciardini, che 
in quel tempo era in Pisa. Crescendo poi più ogni 
giorno la guerra, mi risolvei tornarmene in Arez- 
zo. Ma non potendo per la. diritta via e ordina- 
ria, mi condussi per le montagne di Modena a Bo- 
pe Da logna ; dove trovando , che si facevano per la co- 
Pew di ronazione di Carlo V. alcuni archi trionfali di pit- 
Carle V. tura, ebbi così giovinetto da lavorare con mio uti- 
le e onore. E perchè io disegnava assai acconcia- 
mente, avrei trovato da starvi e da lavorare; ma 
il desiderio che io aveva di rivedere .la mia fa- 
miglia e parenti, fu cagione, che trovata buona 
compagnia, me ne tornai in Arezzo; dove trovato 
in buono essere le cose mie per la diligente cu- 
*stodia avutane dal detto Don Antonio mio zio, 
quietai l animo, e,attesi al disegno , facendo anco 
alcune cosette a olio di non molta importanza. In- 
tanto essendo il detto Don Miniato Pitti fatto, non 
| so se abate, (*) o priore di Sant Anna, monastero 


di Monte Oliveto in quel di Siena, mandò per me, 
] e così feci a lui, e all? Albenga loro Generale alcu- 
Ì ni quadri, ed altre pitture. Poi essendo il medesi- 
mo fatto abate di S. Bernardo d’ Arezzo , gli feci 


! 
| nel poggiuolo dell’ organo in due quadri a olio, 
| E #' monaci Giobbe e Mosè. Perchè piaciuta a quei. monaci 

| | ro t 0- l'opera, mi fecero fare innanzi alla porta principale 
I / della Chiesa, nella volta, e nelle facciate d'un por- 
i tico, 


(*) Questo Monaco ajutò Vasari nello stendere parte 
delle sue vite; perciò in esse tratto tratto $ incontrano 
delle contradizioni e delle parzialità , le quali non si 
possono combinare con la semplicità e candore, che si 
Dre Dni di M. Giorgio, scritta da esso medesimo. 
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tico alcune pitture a fresco; cioè ‘i quattro Evan- 
gelisti con Dio Padre nella volta, e alcun'altre figu- 
re grandi quanto il vivo; nelle quali sebbene , co- 
me giovane poco sperto, non feci tutto ciò, che 
arebbe fatto un più pratico, feci nondimeno quel- 
lo, che io seppi, e cosa, che non dispiacque a 
que’ Padri, avuto rispetto alla mia poca età , e spe- 
rienza. Ma non sì tosto ebbi compiuta quell’ ope- 
ra, che passando il Cardinale Ippolito de’ Medi- 
ci per Arezzo in poste, mi condusse a’ suoi servi- 
gj, come s' è detto nella vita del Salviati, là dove 
ebbi eoin per cortesia di quel Signore d’ at- 
tendere molti mesi allo studio del disegno. E po- 
trei dire con verità, questa comodità, e lo studio 
di questo tempo (*) essere stato il mio vero e 
principal maestro in quest’ arte, sebbene per innan- 
zi mi aveano non poco: giovato i soprannominati: 
e non mi s'era mai partito dal cuore un ardente 
desiderio d'imparare, e uno indefesso studio di 
sempre disegnare giorno e motte. Mi furono an- 
co di grande ajuto in quei tempi le concorrenze 
de'giovani miel eguali e compagni, che poi sono 
stati per lo piü eccellentissimi nella nostr’ arte . 
Non mi fu anco se non assai pungente stimolo il 
desiderio della gloria, e il vedere molti essere riu- 
sciti rarissimi, e venuti.a gradi e onori. Onde di- 
ceva fra me stesso alcuna volta: Perché non è in 
mio potere con assidua fatica e studio procacciar- 
mi delle grandezze e gradi, che s'hanno acqui- 
stato tanti?. Furono pure anch'essi di carne e 
d'ossa, come son'io. Cacciato dunque da tanti e 
sì fieri stimoli; e dal bisogno, che io vedeva ave- 
re di me la mia famiglia, mi disposi a non volere 
perdonare a niuna fatica, ng , vigilia, e sten» 

A iij to, 


(*) Fa certamente gran ventura per il Vasari aver 
incontrato nella buona grazia di questo Porporato per 
cui ottenne quella di tutta la Medicea Famiglia che fu, 
e sarà sempre viputata la più illustre protettrice delle 
Arti, e degli Artefci. F. G. D. 
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Stimolo di to. per conseguire questo fine. E così propostomi 

AT nell'animo , non rimase cosa notabile allora in Ro- 

se a disegna- Ma, NÈ poi in Fiorenza, e altri luoghi, ove dimo- 

re assi. rai, la quale io in mia gioventù non disegnassi ; e 
non solo di pitture, ma anche di sculture e ar- 
chitetture antiche e moderne, e oltre al frutto, 
ch'io feci in disegnando la volta e cappella di Mi- 
chelagnolo, non restò cosa di Raffaello, Polidoro, 
e Baldassarre da Siena, che similmente io non di- 
segnassi, in compagnia di Francesco Salviati, come 
già s'è detto nella sua vita. 

E acciocché avesse ciascuno di noi i disegni 
d'ogni cosa, non disegnava - il giorno l'uno quel- 
lo, che l'altro, ma cose diverse: di notte poi ri- 
traevamo le carte l’ uno dell’ altro per avanzar tem- 
PO, e fare più studio; per non dir nulla, che le 
più volte non mangiavamo la mattina , Se non cosi rit- 
ti, e poche cose. Dopo la quale incredibile fatica, 
la prima opera, che mi uscisse di mano, come di 
mia propria fucina, fu un quadro grande di figure 

Veneres e quanto il vivo, di una Venere con le Grazie che 
Grazie Jl adornavano e facevan bella; la quale mi fece 
Jui fatte per $ $ P Y 
lo Cardina- tare il Cardinale de’ Medici; del qual quadro non 
ded: Medici. accade parlare, perchè fu cosa da giovanetto , nè 

io lo toccherei, se non che mi è grato ricordarmi 
ancor di que’primi principj, e molti giovamenti nel 
principio dell'arti. Basta, che quel Signore ed al~ 
tri mi diedero a credere, che fusse un non so che 
di buon principio, e di vivace e pronta fierezza. 
E perchè fra l'altre cose vi aveva fatto per mio 
capriccio un Satiro libidinoso, il quale standosi na- 
scosto fra certe frasche si rallegrava e godeva in 
guardare le Grazie e Venere ignude, ciò piacque 
di maniera al Cardinale, che fattomi tutto di nuo- 
vo rivestire, diede ordine, che facessi in un qua- 
dro maggiore, pura olio, la battaglia de’ Satiri in- 
torno a’ Fauni, Silvani, e putti, che quasi faces- 
Sero una bacchanalia. Perchè messovi mano , feci il 
cartone, e dopo abbozzai di colori la tela, i era 
une 
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lunga dieci braccia. Avendo poi a partire il Car- 
dinale per la volta di Ungheria, fattomi conoscere 
a Papa Clemente, mi lasciò in protezione di Sua Presso a Pa- 
Santità, che mi dette in custodia del Signor Jero- 2% Clemente 
nimo Montaguto suo maestro di camera, con lette “~ 
re, che volendo io fuggire l'aria di Roma quella 
state, io fussi ricevuto a Fiorenza dal Duca Ales- 
sandro; il che sarebbe stato bene, che io avessi 
fatto; perciocchè volendo io pure stare in Roma, 
fra i caldi, l’aria, e la fatica ammalai di sorte, che 
per guarire fui forzato a farmi portare in ceste ad 
Arezzo . 

Pure finalmente guarito intorno alli 10. del Di- Fevorito dat 
cembre vegnente, venni a Fiorenza, dove fui dal "^7 4 
detto Duca ricevuto con buona cera, e poco ap- Ostaviano ; 
presso dato in custodia al Magnifico Messer Otta- de Medics e 
viano de’ Medici, il quale mi prese di maniera in 
protezione, che sempre, mentre visse, mi tenne in 
luogo di figliuolo (*); la buona memoria del quale 
io riverirò sempre, e ricorderò, come d'un mio 
amorevolissimo padre. Tornato dunque ai miei so- 
liti studj, ebbi comodo per mezzo di detto Signo- 
re, d'entrare a mia posta nella sagrestia nuova di 
S. Lorenzo, dove sono l'opere di Michelagnolo, 
essendo egli di quei giorni andato a Roma; e così 
le studiai per alcun tempo con molta diligenza, co- 
sì come erano in terra. Poi messomi a lavorare, 
feci in un quadro di tre braccia un Cristo morto 
portato da Niccodemo, Gioseffo, ed altri alla se- 
poltura, e dietro la Marie piangendo; il quale 
quadro, finito che fu, l ebbe il Duca Alessandro 
con buono , e felice principio de’ miei lavori; per- 
eiocchè non solo ne tenne egli conto, mentre visa 

A iiij se, 

(*) Chi non si farebbe amico di Vasari per questi 
soli sentimenti di gratitudine ? Lo correggeremo adun- 
que dove lo merita; ma senza vituperare, come fecero 
alcuni, il suo nome sì benemerito dell’ arti del disegno, 
alle quali conservò molti bei segreti, che senza di esso 
sarebbonsi smarriti. E, G. D, 
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se, ma è poi stato sempre in camera del Duca Cos 
simo, e ora è in quella dell Illustrissimo Principe 
suo figliuolo; e ancora che alcuna volta io abbia 
voluto rimettervi mano per; migliorarlo -in qualche 
parte , non sono stato lasciato fare. Veduta dunque 
questa mia prima opera il Duca . Alessandro ordinò, 


Dipinge per che io finissi la camera terrena del palazzo de’ Medi- 


eb a vn ci, stata lasciata imperfetta; come. s'è detto, da Gio- 
sciato Gio: Vanni da Udine. Onde: io. vi dipinsi quattro storie 
da Udine. de’ fatti di Cesare: quando notando: ha in una ma- 
no i suoi Commentarj ; e in. bocca la spada : quando 
fa abbruciare gli scritti di Pompeo per non. vedere 
l'operé de'suoi nemici: quando dalla fortuna in ma- 
re travagliato si. dà a conoscere a un nocchiere : e 
finalmente il suo trionfo; ma questo non fu finito 
del tutto. Nel qual tempo ancor che io non avessi 
se non poco piü di diciotto anni, mi dava il Duca 
sei scudi il mese di provvisione, il piatto a me e 
‘un servitore, e le stanze da abitare, con altre molte 
comodità. E ancorchè io conoscessi non meritar tan- 
to a gran prezzo, io faceva nondimeno tutto. ciò 
che io sapeva con amore e. con diligenza; né mi 
pareva fatica dimandare a'miei moggiori quello, che 
io non sapeva. Onde più volte fui d'opera e di 
Si consiglia- consiglio ajutato dal Tribolo, dal Bandinello (*), e 
va do buoni da altri. Feci adunque in un quadro alto tre brac- 
messie cia esso Duca Alessandro, armato, e ritratto di na- 
turale, con nuova invenzione, e un sedere fatto di 
prigioni.legati insieme, e con altre fantasie . E mi 
ricordo , che oltre al ritratto , il quale somigliava, 
per far il brunito di quell'arme bianco , lucido, e 
proprio, che io vi ebbi poco meno che a perdere 
il cervello, cotanto mi affaticai in ritrarre dal ve- 
ro ogni minuzia. Ma disperato di potere in que- 
Sta opera accostarmi al vero, menai Jacopo da Pun- 
tormo , il quale io. per la sua molta virtü osser- 
vava, a vedere l'opera, e consigliarmi; il quale 
veduto il quadro, e conosciuta la mia pen mt 
isse 


(*) Che bello e raro candore? 
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disse amorevolmente: Figliuol mio, insino a che 
queste arme vere e lustranti stanno a canto a que- 
sto quadro, le tue ti parranno sempre dipinte; per- 
ciocchè sebbene la biacca è il più fiero colore che 
adoperi l'arte; è nondimeno più fiero e lustrante 
il ferro. Togli via le vere, e vedrai poi, che nom 
sono le tue finte armi così cattiva ‘cosa; come le 
tieni. Questo quadro fornito che fu, diedi al Du- 
ca, e il Duca lo donò a Messer Ottaviano de'Me- 
dici, nelle cui case è stato insino'a oggi in compa» 
gnia del ritratto di Caterina allora. giovane. sorella 
del detto Duca , e poi Reina di Francia, e di quel- 
lo del Magnifico Lorenzo vecchio. Nelle medesime 
case sono tre quadri pur di mia mano, e fatti nel- 
la mia giovanezza.:In uno Abramo sacrifica’ Isac: 
nel secondo è Cristo nell’ orto: (e nell'altro la ce- 


‘na; che fa con gli Apostoli. Intanto essendo mor- 


to Ippolito «Cardinale; nel quale era la somma col- 
locata. di tutte le mie speranze; cominciai a cono- 
scere, quanto sono vane, le più volte, le speran- 
ze di questo Mondo; e che bisogna in se stesso; 
e nell’ essere da qualche cosa principalmente confi- 
darsi. Dopo quest’ opere, veggendo io, che il Du- 
ca era tutto dato alle fortificazioni e al fabbricare, 
cominciai, per meglio poterlo servire, a dare ope- 
ra alle cose d'architettura, e vi spesi molto tempo. 
Intanto avendosi a far l'apparato per ricevere l'an- 
no 1536. in Firenze l'Imperatore Carlo V., nel da- 
re a ciò ordine il Duca commise ai deputati sopra 
quella onoranza, come s'è detto nella vita del Tri- 
bolo, che m'avessero seco a disegnare tutti gli. ar- 
chi ed altri ornamenti da farsi per quell' entrata . 
Il che fatto, mi fu anco per beneficarmi alloga- 
to, oltre le bandiere grandi del castello e forteza 
za, come si disse, la facciata a uso d'arco triona 
fale, che si fece a S. Felice in piazza, alta brac- 
cia quaranta, e larga venti; e appresso l’ ornamen- 
to della porta a S. Piero Gattolini, opere tutte gran- 
di, e sopra le forze mie. E che fu peggio, aven- 
domi 


Sidà allar- 
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domi questi favori tirato addosso mille invidie, cir- 
ca venti uomini, che m'ajutavano a far le bandiere 
e gli altri lavori, mi piantarono in sul buono a per- 
suasione di questo e di quello , acciocché io non 
potessi condurre tante opere, e di tanta importan- 
za. Ma 10, che aveva preveduto 'la malignità di 
que’ tali, ai quali aveva sempre cercato di giovare, 
parte lavorando di mia mano giorno e notte, e 
parte ajutato da pittori avuti di fuora, che mi aju- 
tavano di nascoso, attendeva al fatto mio, e a cer- 
care di superare cotali difficultà e malevoglienze 
con l' opere stesse. In quel mentre Bertoldo Corsi- 
ni, allora generale provveditore per Sua Eccellen- 
za, aveva rapportato al Duca, che io aveva preso 
a far tante cose, che non era mai possibile che io 
T avessi condotte a tempo, e massimamente non 
avendo io uomini, ed essendo l’ opere molto ad- 
dietro ; perchè mandato il Duca per me, e detto- 
mi quello che aveva inteso, gli risposi, che le 
mie opere erano a buon termine, come poteva 
vedere Sua Eccellenza a suo piacere, e che il fine 
loderebbe il tutto. E partitemi da lui non passò 
molto, che occultamente venne, dove io lavorava, 
c vide il tutto, e conobbe in parte l invidia, e 
malignità di coloro, che senza averne cagione mi 
puntavano addosso. Venuto il tempo, che doveva 
ogni cosa essere a ordine, ebbi finito di tutto pun- 
to, e posti a’ luoghi loro i miei- lavori con mol- 
ta sodisfazione del Duca, e dell' universale; là do- 
ve quelli di alcuni, che più avevano pensato a 
me, che a loro stessi, furono messi su imperfetti. 
Finita la festa, oltre a quattro cento scudi che mi 
furono pagati per l'opere, me ne donó il Duca tre- 
cento, che si levarono da coloro che non ave- 
vano condotto a fine le loro opere al tempo deter- 
minato, secondo che si era convenuto d' accordo: 
con i quali avanzi, e donativo maritai una delle 
mie sorelle; e poco dopo ne feci un'altra mona- 


ca nelle Murate d' Arezzo , dando al monastero ol- 
tre 
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tre alla dote, ovvero limosina, una tavola d' una 
Nunziata di mia mano, con un tabernacolo del Sa. 
cramento in essa tavola accomodato; la quale fu 
posta dentro nelloro coro, dove stanno a ufiziare, 

Avendomi poi dato a fare la compagnia del Cor- 
pus Domini d'Arezzo la tavola dell’ altar maggiore 
di San Domenico, vi feci dentro un Cristo deposto dî 
croce: e poco appresso per la Compagnia di S. Rocco 
cominciai la tavola della loro chiesa in Firenze. Ora 
mentre andava procacciandomi, sotto la protezione del 
Duca Alessandro, onore, nome, e facultà, fu il po- 
vero Signore crudelmente ucciso (1), e a me levato 
ogni speranza di quello, che io mi andava , mediante 
il suo favore, promettendo dalla fortuna . Perchè man- 
cati in pochi anni Clemente, Ippolito , ed Alessandro, 
mi risolvei consigliato da messer Ottaviano a non 
volere più seguitare la fortuna delle Corti, ma ľ ar- 
te sola ; sebbene facile sarebbe stato accomodarmi col 
Signor Cosimo de' Medici nuovo Duca. E cosi tirando 
innanzi in Arezzo la detta tavola, e facciata di S. Roc- 
co con l' ornamento , mi andava mettendo a ordine 
per andare a Roma ; quando per mezzo di messer Gio- 
vanni Pollastra (come Dio volle , al quale sempre mi 
sono raccomandato, e dal quale riconosco ed ho 
riconosciuto sempre ogni mio bene) fui chiamato a 
Camaldoli , capo della congregazione Camaldolese da? 
Padri di quell’ Eremo, a veder quello che disegna- 
vano di voler fare nella loro chiesa. Dove giunto mi 
piacque sommamente l’ alpestre ed erma solitudine 
e quiete di quel luogo santo ; e sebbene mi accorsi 
di prima giunta, che que’ Padri d' aspetto venerando, 
veggendomi così giovane , stavano sopra di loro; mi 
feci animo, e parlai loro di maniera , che si risolve. 
rono a volere servirsi dell’ opera mia nelle molte pit- 
ture, che andavano nella loro chiesa di Camaldoli a 
olio e in fresco. Ma dove volevano, che io in- 
nanzi a ogni altra cosa facessi la tavola dell’ altar 
maggiore, mostrai loro con buone ragioni che era 

me- 
(1) Ucciso l’ anno 1536, 
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meglio far prima delle minori che andavano’ nel 
tramezzo; e che finita quella, se fusse loro piaciuta, 
avrei potuto seguitare. Oltre ciò non volli fare con 
essi alcun patto fermo di danari ; ma dissi, che do- 
ve piacesse loro, finita che fusse l’ opera mia ; me la 
pagassero a lor modo, e non piacendo , mela ren- 
dessero, che la terrei per me ben volentieri ; la qual 
condizione parendo loro troppo onesta e amorevole, 
furono contenti ch'io mettessi mano a lavorare . Di- 
cendomi essi adunque, che vi volevano la nostra 
Donna col figlio in collo; San Gio. Battifta, e SanJe- 
ronimo, i quali ambidue furono eremiti, ed abita- 
j rono i boschi e le selve, mi partii dal? Eremo; e 
scorfi giù alla badia loro di Camaldoli; dove fatto- 
ne con prestezza un disegno che piacque loro, co- 
minciai la tavola, e in due mefi l ebbi finita del 
tutto, e messa al suo luogo, con molto piacere di 
Prima tavo- que” Padri ( per quanto mostrarono ) e mio; il quale 
la di gusto. in detto spazio di due mesi provai, quanto molto più 
giovi a gli studj una dolce quiete, e onesta 'solitu- 
dine, che i rumori delle piazze e delle Corti ; co- 
nobbi dico l’ error mio d'aver pofto per l'addietro 
le speranze mie negli uomini e nelle baje e' giran- 
dole di questo Mondo . Finita dunque la detta tavo- 
la, mi allogarono subitamente il refto del tramezzo 
della chiesa, cioè le ftorie ed altro, che da basso 
e alto vi andavano di lavoro a fresco, acciocchè le 
facessi la state vegnente, atteso la vernata non sa- 
rebbe quasi possibile lavorare a fresco in quell’ alpe 
e fra que’ monti . Per tanto tornato in Arezzo, finii 
4 $. Rocco la tavola di S. Rocco, facendovi la nostra Donna , 
di Arezzo» sei Santi, e un Dio Padre con certe saette in mano 
figurate per la peste; le quali, mentre egli è in atto 
di fulminare, è pregato da S. Rocco» ed altri Santi 
per lo popolo. Nella facciata sono molte figure a 
fresco, le quali insieme con la tavola sono come so- 
no. Mandandomi poi a chiamare in Val di Caprese 
Fra Bartolommeo Graziani frate di S. Agostino dal 


Monte San Savino , mi diede a fare una tavola n 
e 
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de 2‘olio nella chiesa di S. Agostino del Monte dette 
per l' altar, maggiore. E così rimaso d' accordo me 
ne venni a Firenze a vedere messer Ottaviano , do- 
ve stando alcuhi giorni durai delle fatiche a far si, 
che non mi rimettesse al servizio delle Corti, come 
aveva in animo. Pure io vinsila pugna con buone 
ragioni, e risolveimi d andare per ogni modo, avanti 
che altro facessi, a Roma; ma ciò non mi venne fat- 
to, se non poi che ebbi fatto al detto messer Otta- 


' viano una copia del quadro , nel quale ritrasse già 


Raffaello da Urbino Papa Leone , Giulio cardinale 
de' Medici, e il cardinale de Rossi; perciocchè il 
Duca rivoleva il proprio , che allora era in potere 
di esso messer Ottaviano ; la qual copia, che io fe- 
ci, è oggi nelle case degli eredi di quel Signore ; il 
quale nel partirmi per Roma mi fece una lettera. di 
cambio di soo. scudi a Gio. Battista Puccini, che me 
gli pagasse ad ogni mia richiesta; dicendomi: Serviti 
di questi per poter attendere a tuoi studj. Quando 
poi n'avrai il comodo, potrai rendermegli o in ope- 
re, o in contanti a tuo piacimento . Arrivato dun- 
que in Roma di Febbrajo l'anno 1538. vi stel tut- 
to Giugno, attendendo in compagnia di Gio. Batti- 
sta Cungi (1) dal Borgo mio garzone a disegnare 
tutto quello, che mi era rimaso indietro Y altre vol- 
te, che era stato in Roma; e in particolare ciò, che 
era sotto terra nelle grotte. Nè lasciai cosa alcuna di 
architettura o scultura, che io non disegnaffi e 
non misurassi; intanto che posso dire con verità, 
che i disegni ch’ io feci in quello spazio di tempo 
furono più di trecento ; de’ quali ebbi poi piacere 
e utile molti anni in rivedergli , e rinfrescare la 
memoria delle cose di Roma; le. quali fatiche e 
ftudio , quanto mi giovassero , si vide tornato che 
fui in Toscana nella tavola, ch'io feci al Monte 
San 


(1) Di Battista Cungi parla il Vasari nella vita di 
Cristofano Gherardi anch’ egli dal Borgo a S. Sepolcro. Si 
trova nominato dal Vasari anche un Lionardo Cungi, pur 
pittore, che disegnò tutto il Giudizio di Michelagnolo . 
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San Savino, nella quale dipinsi con alquanto mi- 
glior maniera un” Assunzione di nostra Donna, e 
da basso, oltre agli Apostoli che sono intorno al 
sepolcro, Santo Agostino je San Romualdo. Andato 
poi a Camaldoli; secondo che aveva promesso a 
que’ Padri Romiti , feci nell’ altra volta del tramez- 


zo la natività di Gesù 


Cristo, fingendo una not- 


te alluminata dallo splendore di Cristo nato , cir 
condato da alcuni pastori, che l adorano. Nel che 


fare andai imitando co 


n i colori i raggi solari, e 


ritrassi le figure e tutte l’ altre cose di quell’ ope- 
ra del naturale, e col lume, acciocchè fussero più 
che si potesse simili al vero. Poi, perchè quel 
lume non potea passare sopra la capanna, da qui- 
vi insù e all’ intorno feci che supplisse un lume, 
che viene dallo splendore degli angeli, che in aria 
cantano Gloria in excelsis Deo. Senza che in certi 
luoghi fanno lume i pastori, che vanno attorno con 


covoni di paglia accesi 


; €d in parte la Luna, la 


Stella, e l'Angelo che apparisce a certi pastori. 
Quanto poi al casamento, feci alcune anticaglie a 
mio capriccio con statue rotte , ed altre somiglianti; 
e insomma condussi quell’ opera con tutte le for- 
ze e saper mio; e sebbene non arrivai con la 
mano e col pennello al gran desiderio e volontà 


di ottimamente operare 


, quella pittura nondimeno 


a molti è piaciuta. Onde messer Fausto Sabeo uo- 
mo letteratissimo , e allora Custode della libreria 


del Papa, fece, e dopo 
Latini in lode di quella 


lui alcuni altri, molti versi 
pittura, mossi per avven- 


tura più da molta affezione, che dall' eccellenza dell’ 


opera. Comunque sia, 
dono di Dio. Finita qu 


se cosa vi è di buono, fù 
ella tavola , si risolverono 


1 Padri, che io facessi a fresco nella facciata le sto- 


tie, che vi andavano , 
; 
dell’ Eremo, da un lato S. 


onde feci sopra il ritratto 
Romualdocon un Doge (1) 


1 Venezia che fu sant’ uomo, e dall'altro una 
Visione, che ebbe il detto Santo, là dove fece poi 


(1) Forse accenna S. Pietro Orseolo . 


il 
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il suo Eremo , con alcune fantasie, grottesche, e 
altre cose che vi fi veggiono ; e ciò fatto, mi or- 
dinarono che la state dell’ anno avvenire io tor- 
nassi a fare la tavola dell’ altar grande . Intanto il 
già detto don Miniato Pitti, che allora era Visita- 
tor della congregazione di Monte Oliveto, avendo 
veduta la tavola del Monte San Savino, e l’ ope- 
re di Camaldoli, trovò in Bologna don Filippo 
Serragli Fiorentino abate di S. Michele in Bosco, 
e gli disse, che avendosi a dipignere il refettorio 
di quell’ onorato monasterio , gli pareva che a me, 
e non ad altri si dovesse quell’ opera allogare. Per- 
chè fattomi andare a Bologna, ancorchè l'opera 
fosse grande e d’importanza, la tolsi a fare; ma 
prima volli vedere tutte le più famose opere di 
pittura , che fossero in quella città, di Bolognefi 
e d'altri. L' opera dunque della testata di quel re- 
fettorio fu divisa in tre quadri o parti; in una 
aveva ad essere quando Abramo nella valle Mam- 
bre apparecchió da mangiare agli angeli. Nella se- 
conda Cristo , che essendo in casa di Maria Mad- 
dalena e Marta parla con essa Marta , dicendole, 
che Maria ha eletto l' ottima parte. E nella terza 
aveva da essere dipinto S. Gregorio a mensa co” 
dodici poveri, fra i quali conobbe esser Cristo. Per 
tanto messo mano all' opera, in quest' ultima finsi 
S. Gregorio a tavola in un convento, e servito da 
monaci bianchi di quell'ordine, per potervi aeco- 
modare que' padri secondo che essi volevano. Fe- 
ci oltre ciò, nella figura di quel Santo Pontefice 
I effigie di Papa Clemente VII. e intorno , fra molti 
signori ambasciadori, Principi, e altri personaggi, 
che lo stanno a vedere mangiare, ritrassi il Duca 
Alessandro de’ Medici per memoria de’ benefizj e 
favori che io avea ricevuti, e per essere stato chi 
egli fu, e con esso molti amici miei. E fra coloro, 
che fervono a tavola i poveri , ritrassi alcuni frati 
miei domestici di quel convento; come di forestie- 
ri, che mi servivano, dispensatore, canovajo , e 
altri 


Dipinge a 
S. Michele 
in Bofco. 


Comparti- 
mento del 
Refettorio, 


Principi , è 
Monuarchbi 
ivi ritratti, 
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altri così fatti: e così l'abate Serraglio, il genera- 
le don Cipriano da Verona, e il Bentivoglio. Pa- 
rimente ritrassi il naturale ne’ vestimenti di quel 
Pontefice, contraffacendo velluti , dommaschi ; e al- 
tri drappi d'oro e. di:seta d'ogni sorte. «L’ appa- 
recchio poi, vasi, animali, e altre cose feci fare a 
Cristofano- dal Borgo, come si disse nella sua Vi- 
ta. Nella seconda storia cercai fare di maniera le 
teste, i panni, i casamenti, oltre all essere diversi 
da’ primi, che facessino più che: si può apparire 
I’ affetto di Cristo nell’ istruire Maddalena, e P af- 
fezione e prontezza di Marta nell'ordinare il con- 
vito, e dolersi d'essere lasciata sola dalla sorella 
in tante fatiche e' ministerio; per non dir nulla 
dell’ attenzione degli Apostoli, e altre molte cose 
da essere considerate in questa pittura. Quanto al- 

Terza tavo- la terza storia, dipinsi i tre Angeli ( venendomi 
da del detto ciò fatto non so come ) in una luce celeste, che 
refettorio» mostra partiri da loro, mentre i raggi d’un Sole 
gli circondano in una nuvola; de’ quali tre Angeli 
il vecchio Abramo adora uno, sebbene sono tre 
quelli che vede; mentre Sara si sta ridendo, e 
pensando, come possa essere quello che le è stato 
promesso, e Agar con Ismael in braccio si parte 
dall'ospizio. Fa anco la medesima luce chiarezza ai 
servi, che apparecchiano, fra i quali alcuni, che 
non possono sofferire lo splendore, si mettono le 
mani sopra gli occhi, e cercano di coprirsi: la qua- 
le varietà di cose, perchè l’ ombre crude, e i lumi 
chiari danno più forza alle pitture, fecero a questa 
aver più rilievo, che l’altre due non hanno; e va- 
riando di colore, fecero effetto. molto diverso. Ma 
così avess’ io saputo mettere in opera il mio con- 
cetto, come sempre con nuove invenzioni, e fan- 
tasie sono andato allora. e poi cercando le fatiche 
e il difficile dell’arte. Quest! opera dunque, comun- 
que sia, fu da me condotta in otto mesi, insieme 
con un fregio a fresco, e architettura, intagli, 
spalliere, e tavole e altri ornamenti di tutta l' o- 
pera 
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péra, e di tutto quel refettorio : e il prezzo di tutto 
mi contentai, che fosse dugento scudi, come quegli 
che più aspirava alla gloria 4 che al guadagno . On- 
de M. Andrea Alciati mio amicissimo, che allora 


leggeva in Bologna, vi fece far sotto queste parole: 
Odonis mensibus opus ab Arretino Georgio pi- 
Gum , non tam precio, quam amicorum obsequio , & 


Iscrizione 
postavi dali’ 
Alciata, 


honoris voto anno 1939. Philipps Serralius pon, 


curavit . 

Feci.in questo medesimo tempo due tavolette 
d'un Cristo morto, e d' una Resurrezione, le quali 
furono da Don Miniato Pitti abate poste nella chie- 
sa di S. Maria di Barbiano fuor di S. Gimignano di 
Valdesa ; le quali opere finite, tornai subito a Fio- 
renza, perciocchè il Trevisi, maestro Biagio, (1) 
e altri pittori Bolognesi; pensando che io mi voles- 
si accasare in Bologna, e torre loro di mano l’ ope- 
re e i lavori, non cessavano d'inquietarmi; ma 
più nojavano loro stessi, che me ; il quale di certe 
lor passioni e. modi mi rideva. In Fiorenza adun- 
que copiai da un ritratto , grande insino alle gi- 
nocchia , un Cardinale Ippolito a Messer Ottaviano, 
e altri quadri, con i quali mi andai trattenendo a 
que’ caldi insopportabili della state; i quali finiti, 
mi tornai alla quiete e fresco di Camaldoli per fa- 
re la detta tavola dell’altar maggiore. Nella quale 
feci un Cristo che è deposto di croce con tutto 
quello studio e fatica che maggiore mi fu possi» 
bile. E perchè col fare e col tempo mi pareva pur 
migliorare qualche cosa, n& mi sodisfacendo della 
prima bozza, gli ridetti di mestica, e la rifeci 
quale ella si vede, di nuovo tutta; e invitato dal- 
la solitudine feci in quel medesimo luogo dimo- 
rando un quadro al detto Messer Ottaviano, nel 
quale dipinsi un\San Giovanni ignudo e giovinet- 
to fra certi scogli e massi, e che io ritrassi dal 

Tom. I. B natu- 


(1) Così era detto per soprannome Biagio Pipini, 
o Pupini, di cui in S. Girolamo de’ Carbonesi di Bolos 
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gna é opera la tavola dell'altar maggiore. 
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naturale di que’ monti. 
opere, che capitò a Cama 


I 


TICA 


* 


Nè appena ebbi finite quest 


ldoli Messer Bindo: Alto- 


viti per fare dalla cella di Sant Alberigo; luogo di 


que’ Padri, una condotta a Ro 


ia per via del Te- 


vere di grossi abeti per la fabbrica di S. Piero; 
il quale veggendo tutte l'opere da me state fatte 
in quel luogo, e per mia buona sorte piacendogli, 
prima che di lì partisse si risolvè, che io gli fa- 
cessi per la sua Chiesa di Santo Apostolo di Firen: 
ze una tavola. Perchè finita quella di^ Camaldoli 


con la facciata della Cappella in fresco, dove 


feci 


esperimento di unire il colorito a olio con quello, 
e riuscimmi assai acconciamente , me ne venni a 
Fiorenza, e feci la detta tavola. E perchè. aveva 
a dare saggio di me a Fiorenza, non avendomi 
pil fatto somigliante opera, aveva molti. concor- 
renti, e desiderio di acquistar nome, mi disposi a 
volere in quell'opera fare il mio sforzo, e metter- 
vi quanta diligenza mi fusse mai possibile . 

E per potere ciò fare scarico d' ogni molesto 
pensiero ; prima maritai la mia terza sorella, e com- 
perai una casa principiata in Arezzo, con un sito 
da fare orti bellissimi nel borgo di S. Vito, nella 
miglior aria di quella Città. 


l’anno 1540. 
per farvi una stori 


di nostra Donna , secon 
cappella ; la qual cosa perché a me 


D' Ottobre adunque 


cominciai la tavola di Messer Bindo 
a che dimostrasse la Concezione 
do che era il titolo della 


era assai nia- 


lagevole, avutone Messer Bindo ed io il parere 
di molti comuni amici; womini letterati, la feci 
finalmente in questa maniera. Figurato l'albero del 
peccato originale nel mezzo della tavola, alle radici 
di esso , come primi trasgressori del comandamen- 
to di Dio, feci ignudi e legati Adamo ed Eva, e 


dopo agli altri rami feci legati 
Abram,.Isac, Jacob, Moisè, Aron, 
e-gli altri Re successi 
tutti, dico, legati per ambedue le braccia , 


di mano in mano 
Josue, David, 


vamente secondo i templ, 


eccetto 


Samuel e S. Gio, Battista, i quali sono legati per 


yn 
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un solo braccio, per essere stati santificati nel ven- 
tre. Al tronco dell’albero feci avvolto con la coda 
l'antico serpente, il quale avendo dal mezzo in su 
forma umana, ha le mani legate di dietro. Sopra 
il capo gli ha un piede, calcandogli le corna, la 
gloriosa Vergine, che l’altro tiene sopra una Luna, 
essendo vestita di Sole, e coronata di r2. stelle; la 
qual Vergine, dico, è sostenuta in aria dentro a uno 
splendore da molti angeletti nudi, illuminati dai 
raggi che vengono da lei; i quali raggi parimente 
passando fra le foglie dell albero , rendono lume ai 
legati, e pare che vadano loro sciogliendo i lega- 
mi con la virtù e grazia, che hanno da colei, done 
de procedono. In Cielo poi, cioà nel pià alto della 
tavola, sono due putti, che tengono in mano al 
cune carte, nelle quali sono scritte queste parole: 
Quos Eve culpa damnavit , Maria gratia solvit. In- 
somma io non aveva fino allora fatto opera, per 
quello che mi ricorda, nè con più studio, né con 
più amore e fatica di questa; ma tuttavia, se be- 
ne satisfeci ad altri peravventura, non satisfeci già 
a me stesso: come che io sappia il tempo, lo stu- 
dio, e l'opera, ch' io misi particolarmente negl 
ignudi, nelle teste, e finalmente in ogni cosa. Mi 
diede Messer Bindo per le fatiche di questa tavo- 
la trecento scudi d'oro; e inoltre l'anno seguen- 
te mi fece tante cortesie e amorevolezze in casa 
sua in Roma, dove gli feci in un piccol quadro 
quasi di minio, la pittura di detta tavola, che io 
sarò sempre alla sua memoria obbligato. Nel mede- 
simo tempo ch'io feci questa tavola, che fu posta , 
come ho detto, in S. Apostolo, feci a Messer Ot- 
taviano de'Medici una Venere, ed una Leda con 
i cartoni di Michelagnolo: e in un quadro un 
S. Girolamo , quanto il vivo, in penitenza, il qua- 
le contemplando la morte di Cristo, che ha dinan- 
zi in sulla croce, si percuote il petto per scacciare 
dalla mente le cose di Venere, e le tentazioni del- 
la carne; che alcuna volta il molestavano, ancore 
B ij chè 
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chè fusse nei boschi, e luoghi solinghi e. salvati- 
chi, secondo che egli stesso di se largamente rac- 
conta. Per lo che dimostrare, feci una Venere, che 
con Amore in braccio fugge da quella contempla- 
zione, avendo per mano il Giuoco, ed essendogli 
cascate per terra le freccie e il turcasso; senza che 
le saette da Cupido tirate verso quel Santo, torna- 
no rotte verso di lui, e alcune che cascano gli 
sono riportate col becco dalle colombe di essa Ve- 
nere: le tutte quali pitture, ancorachè forse allora 
mi piacessero, e da me fossero fatte come seppi il 
meglio, non so quanto mi piacciano in questa età. 
Ma perche l'arte in se € difficile, bisogna torre da 
chi fa quel che può. Dirò ben questo, però che 
lo posso dire con verità, d'avere sempre fatto le 
mie pitture, invenzioni, e disegni, comunque sie- 
no, non dico con grandissima prestezza, ma sl be- 
ne con incredibile facilità e senza stento. Di che 
mni sia testimonio, come ho detto in altro luogo, la 
grandissima tela ch'io dipinsi in S. Giovanni di 
Fiorenza in sei giorni soli l'anno 1542. per lo bat- 
tesimo del Sig. Don Francesco Medici , oggi Prin- 
cipe di Fiorenza e di Siena. Ora se bene jo vo- 
leva dopo quest’ opere andare a Roma per satisfa- 
re a Messer Bindo Altoviti, non mi venne fatto . 
Perciocchè chiamato a Venezia da Messer Pietro 
Aretino, poeta allora di chiarissimo nome e mio 
amicissimo, fui forzato, perchè molto desiderava 
vedermi, andar là; il che feci anco volentieri per 
vedere l opere di Tiziano, e d'altri pittori in quel 
viaggio; la qual cosa mi venne fatta, perciocchè in 
pochi giorni vidi in Modena e in Parma l opere 
del Correggio, quelle di Giulio Romano in Manto- 
va, e l’antichità di Verona. Finalmente giunto in 
Venezia con due quadri dipinti di mia mano con i 
cartoni di Michelagnolo, gli donai a Don Diego di 
Mendozza, che mi mandò dugento scudi d'oro. Nè 
molto dimorai a Venezia, che pregato dall Aretino 
feci ai Signori della Calza l’ apparato d'una loro 
festa, 
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festa, dove ebbi in mia compagnia Batista Cungi, 
e Cristofano Gherardi dal Borgo San Sepolcro, e 
Bastiano Flori Aretino, molto valenti e pratichi ; 
di che si à in altro luogo ragionato abbastanza: e 
gli nove quadri di pittura nel palazzo di Messer 
Giovanni Cornaro, cioè nel soffittato d'una came- 
ra del suo palazzo, che è da S. Benedetto. Dopo 
queste ed altre opere di non piccola importanza 
che feci allora in Venezia, me ne partii, ancorch'io 
fussi sopraffatto dai lavori che mi venivano per 
le mani, alli sedici d' Agosto l'anno 1542. e tornai- 
mene in Toscana. Dove avanti, che ad altro vo- 
lessi por mano, dipinsi nella volta d'una camera, 
che di mio ordine era stata murata nella già detta 
mia casa, tutte l'arti, che sono sotto il disegno, o 
che da lui dipendono. Nel mezzo è una Fama, che. 
siede sopra la palla del Mondo, e suona una trom- 
ba d'oro, gettandone via una di fuoco finta per la 
maledicenza, e intorno a lei sono con ordine tutte 
le dette arti con i loro strumenti in mano. E per- 
ché non ebbi tempo a far il tutto, lasciai otto ova- 
ti per fare in essi otto ritratti di naturale de’ primi 
delle nostre arti. Ne’ medesimi giorni feci alle mo- 
nache di santa Margherita di quella città, in una 
cappella del loro orto; a fresco una natività di Cri- 
sto di figure grandi quanto il vivo. E così consu- 
mata che ebbi nella patria il resto di quella state 
e parte dell’ autunno, andai a Roma. Dove essen- 
do dal detto messer Bindo ricevuto e molto acca- 
rezzato, gli feci in un quadro a olio un Cristo quan- 
to il vivo, levato di croce, e posto in terra a’ pie- 
di della Madre, e nell’aria Febo che oscura la fac- 
cia del Sole, e Diana quella della Luna. Nel paese 
poi oscurato da queste tenebre si veggiono spez- 
zarsi alcuni monti di pietra mossi dal terremoto 
che fu nel patir del Salvatore, e certi morti corpi 
di Santi si veggiono risorgendo uscire de’ sepolcri 
in varj modi; il quale quadro finito che fu, per 
sua grazia non dispiacque al maggior pittore, scul- 
B iij tore, 
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tore, e architetto, che sia stato a' tempi nostri pas- 
sati (1). Per mezzo anco di questo quadro fui, mos 
strandoglielo il Giovio e messer Dindo, conosciuto 

Impresafar- dall’ Illustrissimo cardinale Farnese , al quale feci, 
SEI siccome volle, in una tavola alta otto braccia, e 
dl: rise larga quattro, una Giustizia che abbraccia uno 
stizia, struzzo carico delle dodici Tavole, e' con lo scet- 
tro che ha la cicogna in cima, e armato il capo 
d'una celata di ferro e d'oro con tre penne, im- 
presa del giusto giudice, di tre variati colori. Era 
nuda tutta dal mezzo in su. Alla cintura ha costei 
legati, come prigioni, com catene d'oro i sette vi- 
zi, che a lei sono contrarj, la corruzione, l'igno- 
ranza, la crudeltà, il timore, il tradimento, la bu- 
gia, e la maldicenza ; sopra le quali è posta in su 
le spalle la Verità tutta nuda, offerta dal Tempo 
alla Giustizia, con un presente di due colombe fat- 
te per l’ innocenza; alla quale Verità mette in ca- 
po essa Giustizia una corona di quercia per la for- 
tezza dell’ animo (2); la quale tutta opera condussi 
con ogni accurata diligenza, come seppi il meglio. 
Amato da Nel medesimo tempo, facendo io gran servitù a 
Berarroti. Michelagnolo Bonarroti, e pigliando da lui parere 
in tutte le cose mie, egli mi pose per sua bontà 
molta più affezione: e fu cagione il suo consigliar- 
mi a ciò, per avere veduto alcumi disegni miei, 
che io mi diedi di nuovo e con miglior modo allo 
studio delle cose d'architettura ; il che peravventu- 
ra non avrei fatto giammai, se quell’ uomo»eccel- 
lentissimo non mi avesse detto quel che mi disse, 
che per modestia lo taccio (3). In San Piero se- 
guente, essendo grandissimi caldi in Roma, e aven- 
dogli 

(1) Intende quì di Michelagnolo Bonarroti . 

(2) Questo quadro è stato fino a quest’ anno nel 
palazzo Farnese in guardaroba, e quest'anno è stato 
traportato nel Real palazzo di Napoli. ) 

. (3) Fu questo quadro dal Vasari dipinto anco in 
piccola proporzione eccellentemente, € fu acquistato 
in Firenze dal Sig. Riccardo Gaven gentiluomo Ingle- 
se pochi anni sono. 
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dogli consumati, tutta quella vernata del 1543. me 
ne tornai a Fiorenza, dove. in casa messere Otta- 
viano de? Medici, la quale io poteva dir casa mia, 
feci a messer Biagio Mei Lucchese suo. compare 
in una tavola il medesimo concetto di quella di 
messer Bindo in S. Apostolo, ma variai, dalla in- 
venzione in fuore, ogni cosa: e quella finita si mi- 
se. in Lucca in S. Piero Gigoli alla sua cappella. 
Feci in un'altra della medesima grandezza, cioè 
alta sette braccia e larga quattro, la nostra Don- 
va, S. Jeronimo, S. Luca, Santa Cecilia, Santa Mar- 
ta, S. Agostino, e S. Guido romito ; la qual tavo- 
la fü messa nel duomo di Pisa, dove n'erano mol- 
te altre di mano d' uomini eccellenti. Ma non eb- 
bi sì tosto condotta questa al suo fine, che l'ope- 
rajo di detto duomo mi diede a fare un' altra; nel- 
la quale, perchè aveva andare similmente la nostra 
Donna, per variare dall'altra, feci essa Madonna 
con Cristo morto a piè della croce, posato in grem- 
bo a lei, i ladroni in alto sopra le croci, e con le 
Marie e Niccodemo, che sono intorno, accomo- 
dati i Santi titolari di quelle cappelle, che tutti fan- 
no componimento, e vaga la storia di quella tavo- 
la. Di nuovo tornato a Roma l'anno 1544. oltre a 
molti quadri che feci a diversi amici, de’ quali non 
accade far memoria, feci un quadro d'una Venere 
col disegno di Michelagnolo a messer Bindo Altovi- 
ti; che mi tornavo seco in casa: e dipinsi per Ga- 
leotto da Girone mercante Fiorentino in una tavo- 
la a olio Cristo deposto di croce; la quale fu posta 
nella chiesa di S. Agostino di Roma alla sua cappel- 
la (1). Per la qual tavola poter fare con mio como- 
do, insieme con alcun’ opere che mi aveva allogato 
Tiberio Crispo castellano di Castel S. Agnolo, mi 
era ritirato da me in Trastevere nel palazzo, che 
già murò il vescovo Adimari sotto S. Onofrio, che 
poi è stato fornito dal Salviati il secondo (2); ma 

iiij sens 


(1) Questa tavola non v'è più. 
(2) Cioè il Cardinal Salviati giovane. 
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sentendomi indisposto e stracco da infinite fatiche; 
fui forzato tornarmene a Fiorenza, dove feci alcu- 
ni quadri, e fra gli altri uno, in cui era Dante, 
Petrarca, Guido Cavalcanti , il Baccio, Cino da Pi- 
stoja, e Guittone d’ Arezzo; il quale fu poi di Luca 
Martini, cavato dalle teste antiche loro accurata- 
mente: del quale ne sono state fatte poi molte co- 
pie. Il medesimo anno 1544 condotto ‘a Napoli da 
D. Giammatteo d’Aversa Generale de’ monaci di 
Monte Oliveto, perch'io dipignessi il refettorio d'un 
loro monastero fabbricato dal Re Alfonso I., quan- 
do giunsi fui per non accettare l’ opera, essendo 
quel refettorio e quel monastero fatto d'architet- 
tura antica, e con le volte a quarti acuti e basse 
e cieche di lumi, dubitando di avere ad acquistar- 
vi onore. Pure astretto da Don Miniato Pitti e 
da Don Ippolito da Milano miei amicissimi e allo- 
ra Visitatori di quell'Ordine, accettai finalmente 
l'impresa; là dove conoscendo poter fare cosa buo- 
na, se non con gran copia d'ornamenti , gli occhi 
abbagliando di chi aveva a vedere quell'opera con 
la varietà di molte figure, mi risolvei a fare tut- 
te le volte di esso refettorio lavorate di stucchi, 
per levar via con ricchi partimenti di maniera mo- 
derna tutta quella vecchiaja, e goffezza di sesti; 
nel che mi furono di grande ajuto le volte e mu- 
ra fatte, come si usa in quella città, di pietre di 
tufo, che si tagliano come fa il legname o meglio, 
cioè come i mattoni non cotti intieramente ; : per- 
ciocchè io vi ebbi comodità, tagliando , di fare sfon- 
dati di quadri, ovati, e ottangoli, ringrossando con 
chiodi e rimettendo de’ medesimi tufi. Ridotte adun- 
que quelle volte a buona proporzione con quegli 
stucchi, i quali furono i primi, che a Napoli (*) 
fussero lavorati modernamente, e particolarmente le 
facciate e teste di refettorio; vi feci sei tavole a 
olio, 

(*) Queste parole disptacquero assa? agli Scrittori di 
quel Regno, e fecero ogni loro sforzo per mostrarne L iye 
sassistenza. Vedi Lettere Sanesi Tom.3. pag.280. € seqq. 


e 
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olio alte sette braccia, cioè tre per testata. In tre, Istorie ivi 
che sono sopra l’entrata del refettorio , è il piovere #5 
della manna al popolo Ebreo, presenti Mosè e 

Aronne che la ricogliono ; nel che mi sforzai di 
mostrare nelle donne , negli uomini, e ne’ putti di- 

versità d'attitudini e vestiti, e l’ affetto con che 
ricogliono e ripongono. la manna ringraziandone 

Dio. Nella testata, che è a sommo, è Cristo che 

desina in Casa di Simone, e Maria Maddalena che 

con le lagrime gli bagna i piedi e gli asciuga con 

i capelli, tutta mostrandosi pentita de’ suoi peccati: 

la quale storia è partita in tre quadri; nel mezzo è 

la cena, a man ritta una bottiglieria con una cre- 

denza piena di vasi in varie forme e stravaganti, 

e a man sinistra uno scalco che conduce le vivan- 

de. Le volte furono compartite in tre parti; in una 

si tratta della Fede, nella seconda della Religione, 

e nella terza dell’Eternità; ciascuna delle quali, 

perchè erano in mezzo, ha otto Virtù intorno, di- 
mostranti ai monaci, che in quel refettorio mangia- 

no, quello che alla loro vita e perfezione è ri- 
chiesto. E per arricchire i vani delle volte, gli fe- 

ci pieni di grottesche, le quali in 48. vani fanno or- 
namento alle 48. immagini celesti: e in sei facce per 

lo lungo di quel refettorio sotto le finestre fatte 
maggiori e con ricco ornamento , dipinsi sei delle 
parabole di Gesù Cristo, le quali fanno a proposi- 

to di quel luogo ; alle quali tutte pitture ed orna- 

menti corrisponde l'intaglio delle spalliere fatte ric- 

camente . Dopo feci all’ altar maggiore di quella Tavola per 
Chiesa una tavola alta 8. braccia, dentrovi la nostra /4 Chiesa. 
Donna che presenta a Simeone nel tempio Gesù 

Cristo piccolino con nuova invenzione. Ma è gran 

cosa, che dopo Giotto non era stato insino allora 19% entrè 
in sì nobile e gran Città maestri, che in pittura in Napoli la 


buona ma 


avessino fatto alcuna cosa d’ importanza (1); seb- wea. 
bene 


(1) Questo passo è combattuto da’ Signori Bologne- 
. x . ta è D 
si. lo non debbo sostenere, nè difendere il Vasari; 


ma 
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þene vi era stato condotto alcuna cosa di fuori di 
mano del Perugino e di Raffaello; per lo che m'in- 
gegnai fare di maniera, per quanto si estendeva il 
mio poco sapere, che si avessero a svegliare gl'in- 
gegni di quel paese a cose grandi e onorevoli 
opere; e questo o altro, che ne sia stato cagione, 
da quel tempo in quà vi.sono state fatte di stucchi 
e pitture molte bellissime opere , oltre alle pitture 
sopraddette. Nella volta della foresteria del medesi- 
mo monastero condussi a fresco di figure grandi, 
quanto il vivo, Gesù Cristo che ha la Croce in 
ispalla, e a imitazione di lui molti de’ suoi Santi 
che | hanno similmente addosso , per dimo- 
strare, che\ a chi vuole veramente seguitar lui 
bisogna portare, e con buona pacienza, le av- 
versità che dà il Mondo . Al Generale di 
detio Ordine condussi in un gran quadro Cristo 
che apparendo agli Apostoli travagliati in mare dal- 
la fortuna prende per un braccio S. Piero, che a 
lui era corso per l’ acque dubitando non affogare . 
E in un altro quadro per l' abate Capeccio feci la 
Resurrezione. E queste cose condotte a fine, al 

Altre opere Sig. D. Pietro di Toledo vicerè di Napoli dipinsi a 

fattein Na- fresco nel suo giardino di Pozzuolo una cappella, e 


prine alcuni ornamenti di stucchi sottilissimi. Per lo me- 
desimo si era dato ordine di far due gran logge, 
ma 


ma altresì non lo posso condannare. La quistione è di 
fatto ; e il fatto a me non è noto. Io per tanto mi ri- 
metto totalmente non al giudicato, ma alla fede e al- 
la lealtà de’ Signori Bolognesi, e basta che numerino 
i valent'uomini che fecero opere d'importanza avanti 
al tempo del Vasari, che io darò il torto a questo; 
perchè più di lui mi è cara la verità. Intendesi per 
opere d’ importanza verbigrazia il cartone di Miche- 
lagnolo, le pitture di Masaccio, di Lionardo da Vin- 
€i, del Pontormo, d' Andrea del Sarto , di Fra Barto- 
lommeo, del Rosso, e simili, che furono avanti al 
asari, 


Tr e ee, ____ oo ct (eÎ]Ì]qoÌ]Ìoo] —— 


DI GIORGIO VASARI. 27 
ma la cosa non ebbe effetto per questa cagione. 
Essendo stata alcuna differenza fra il vicerè e i 
detti monaci, venne il bargello con sua famiglia al 
monasterio per pigliar l abate e alcuni monaci, 
che in processione avevano avuto parole per con- 
to di precedenza con i monaci neri. Ma i mona- 
ci facendo difesa, ajutati da circa rs. giovani che 
meco. di stucchi e pitture lavoravano, ferirono al- 
cuni birri. Per lo che bisognando di notte cansar- 
gli, s andarono chi quà e chi là. E cosi io rima- 
so quasi solo non solo non potei fare le logge di 
Pozzuolo, ma ne anco fare 24. quadri di storie del 
Testamento vecchio e della vita di S. Gio. Batti- 
sta, i quali, non mi satisfacendo di restare in Na- 
poli più, portai a fornire a Roma, donde gli man- 
dai, e furono messi intorno alle spalliere, e sopra 
gli armarj di noce fatti con mio disegno e archi- 
tettura nella sagrestia. di S. Giovanni Carbonaro, 
convento de’ frati Eremitani osservanti di Sant’ Ago- 
stino; ai quali poco innanzi aveva dipinto in una 
cappella fuor della Chiesa in tavola un Cristo cro- 
cifisso, con ricco e vario ornamento di stucco, a 
richiesta del Seripando lor Generale che fu poi 
Cardinale. Parimente a mezzo le scale di detto con- 
rento feci a fresco S. Giovanni Evangelista, che 
sta mirando la nostra Donna vestita di Sole, con i 
piedi sopra la Luna, e coronata di dodici stelle. 
Nella medesima Città dipinsi a Messer Tommaso 
Cambi, mercante Fiorentino e mio amicissimo , 
nella sala d'una sua casa in quattro facciate i 
Tempi, e le Stagioni dell'anno, il Sogno, il Sonno 
sopra un terrazzo, dove feci una fontana. Al Duca 
di Gravina dipinsi in una tavola, che egli condusse 
al suo Stato, i Magi che adorano Cristo: e ad 
Orsanca Segretario del Vicerè feci un' altra tavola 
con cinque figure intorno a un crocifisso, e molti 
quadri . 

Ma con tuttoche io fussi assai ben visto da 
que’ Signori, guadagnassi assai, € l'opere ogni gior- 
no 


Sonno 


giati. 


ione è 


effi 


Quadri che 
andarono in 


Spagna. 
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no moltiplicassero, giudicai, poiche i miei uomini 
s'erano partiti, che fosse ben fatto, avendo in un 
anno lavorato in quella Città opere abbastanza, 
ch'io me ne tornassi a Roma. E cosi fatto, la pri- 
ma opera ch'io facessi fu al Signor Ranuccio Far- 
nese, allora Arcivescovo di Napoli, in tela quattro 
portegli grandissimi a olio per l' organo del pisco- 
pio di Napoli, dentrovi dalla parte dinanzi cinque 
Santi patroni di quella Città, e dentro la natività 
di Gesù Cristo con i pastori, e David Re che 
canta in sul suo salterio: Dominus dixit ad me &c. 
e così i sopraddetti 24. quadri, e alcuni di M. Tom- 
maso Cambi, che tutti furono mandati a Napoli . 
E ciò fatto, dipinsi cinque quadri a Raffaello Ac- 
ciajuoli, che gli portò in Ispagna, della passione di 
Cristo. L' anno medesimo, avendo animo il Cardi- 
nale Farnese di far dipignere la sala della Cancel- 
leria nel palazzo di S. Giorgio, Monsignor Gio- 
vio, desiderando che ciò si facesse per le mie ma- 
ni, mi fece fare molti disegni di varie invenzioni 
che poi non furono messi in opera. Nondimeno si 
risolvè finalmente il Cardinale, ch'ella si facesse in 
fresco, e con maggior prestezzà che fusse possi- 
bile, per servirsene a certo suo tempo determinato. 
E' la detta sala lunga poco più di palmi cento, lar- 
ga cinquanta, e alta altrettanto . In ciascuna testa 
adunque larga palmi cinquanta si fece una storia 
grande, e in una delle facciate lunghe due, nell’al- 
tra per essere impedita dalle finestre non si potè far 
istorie; e però vi si fece un ribattimento simile al- 
la facciata in testa che è dirimpetto; e per non 
far basamento, come insino a quel tempo s' era usa- 
to dagli artefici in tutte le storie, alto da terra no- 
ve palmi almeno feci, per variare e far cosa nuo- 
va, nascere scale da terra fatte in varj modi, ed 
a ciascuna storia la sua. E sopra quelle feci poi co- 
minciare a salire le figure a proposito di quel sug- 
getto a poco a poco, tanto che trovano il piano 


dove comincia la storia. Lunga e forse nojosa co- 
sa 


bh 
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sa sarebbe dire tutti i particolari e le minuzie di 
queste storie : però toccherò solo e brevemente le 
cose principali. Adunque in tutte sono storie de” 
fatti di Papa Paolo Ill. e in ciascuna è il suo ri- 
tratto di naturale. Nella prima, dove sono, per 
dirle così, le spedizioni della Corte di Roma, si 
veggiono sopra il Tevere diverse nazioni, e diver- 
se ambascerie con molti ritratti di naturale, che 
vengono a chieder grazie, e ad offerire diversi tri- 
buti al Papa. E oltre ciò in certe nicchione due 
figure grandi poste sopra le porte che mettono in 
mezzo la storia, delle quali una è fatta per l’ Elo- 
quenza, che ha sopra due vittorie che tengono la 
testa di Giulio Cesare, e l’altra per la Giustizia con 
due altre Vittorie che tengono la testa di Alessan- 
dro Magno: e nell'alto del mezzo è l'arme di det- 
to Papa sostenuta dalla Liberalità e dalla Rimu- 
nerazione Nella facciata maggiore è il medesimo 
Papa che rimunera la virtù, donando porzioni; 
cavalierati, benefizj, pensioni, vescovadi, e cappelli 
di Cardinali. E fra quei che ricevono, sono il Sas 
doleto, Polo, il Bembo, il Contarino, il Giovio, 
il Bonarroto, e altri virtuosi tutti ritratti di natu- 
rale, e in questa è dentro a un gran nicchione una 
Grazia con un corno di devizia pieno di dignità, 
il quale ella riversa in terra, e le Vittorie. che ha 
sopra a somiglianza dell'alre tengono la testa di 
Trajano Imperatore . Evvi anco lInvidia che man- 
gia vipere, e pare che crepi di veleno; e di sopra 
nel fine della storia è l arme del Cardinale Farne- 
se tenuta dalla Fama e dalla Virtù. Nell altra 
storia il medesimo Papa Paolo si vede tutto inten- 
to alle fabbriche, particolarmente a quella di S. Pie- 
tro sopra il Vaticano. E però sono innanzi al Papa 
ginocchioni la Pittura, la Scultura, e l Architettu- 
ra, le quali avendo spiegato un disegno della pian- 
ta di esso S. Pietro pigliano ordine di eseguire 
e condurre al suo fine quell opera. Evvi, oltre le 
dette figure, l Anima che aprendosi il petto mo- 
stra 
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stra il cüore, la Sollecitudine appresso e la Ric- 
chezza, e nella nicchia la Copia con due Vittorie 
che tengono l' effigie di Vespasiano ; e nel mezzo 
è la Religione Cristiana in un'altra nicchia che 
divide } una storia dall’ altra, e sopra le sono due 
Vittorie che tengono la testa di Numa Pompilio ; 
e l'arme che è sopra a questa istoria è del Car- 
dinal S. Giorgio, che già fabbricò quel palazzo. 
Nell’ altra storia, che è dirimpetto alle spedizioni 
della Corte, è la Pace universale fatta fra 1 Cristia- 
ni per mezzo di esso Papa Paolo IIl. e massima- 
mente fra Carlo V. Imperatore e Francesco Re di 
Francia, che vi son ritratti. E però vi si vede la 
Pace abbruciar l’ arme, chiudersi il tempio di Gia- 
no, e il Furore incatenato. Delle due nicchie gran- 
di, che mettono in mezzo la storia, in una è la 
Concordia con due Vittorie sopra che tengono la 
testa di Tito Imperatore; e nell'altra è la Carità con 
molti putti. Sopra la nicchia tengono due Vittorie 
la testa di Augusto, e nel fine è l'arme di Carlo V. 
tenuta dalla Vittoria e dalla llarità ; e tutta quest’ 
opera è piena d'iscrizioni, e motti bellissimi fatti 
dal Giovio ; e in particolare ve n’ ha uno che di- 
ce, quelle pitture essere state tutte condotte in cen- 
to giorni. Il che io come giovane feci ; come que- 
gli che non pensai se non a servire quel Signore, 
che, come ho detto, desiderava averla finita per 
un suo servizio in quel tempo . E nel vero, se be- 
ne io m'affaticai grandemente in far cartoni, e stu- 
diare quell'opera , io confesso aver fatto errore in 
metterla poi in mano di garzoni per condurla più 
presto; come mi bisognò fare; perché meglio sa- 
rebbe stato aver penato cento mesi, e averla fatta 
di mia mano. Perciocchè , sebbene io non l'avessi 
fatta in quel modo che avrei voluto per servizio 
del Cardinale e onor mio, avrei pure avuto quel 
la satisfazione d'averla condotta di mia mano . Ma 
questo errore fu. cagione, che io mi risolvei a non 


far più opere che non fussero da me stesso ya tutto 
nite 
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finite sopra la bozza di mano degli ajuti fatta con 
i disegni di mia mano. Si fecero assai pratichi in 
quest'opera Bizzerra € Roviale Spagnuoli, che. as- 
sai vi lavorarono con esso meco, e Battista Dagna- 
cavallo Bolognese , Bastian Flori Aretino, Giovan 
Paolo dal Borgo, e fra Salvadore Foschi d'Arezzo, 
e molti altri miei giovani. In questo tempo andan- 
do io spesso la sera, finita la giornata, a veder ce- 
nare il detto Illustrissimo Cardinal Farnese, dove 
erano sempre a trattenerlo con bellissimi ed. ono- 
rati ragionamenti il Molza, Annibal Caro, Messer 
Gandolfo, Messer Claudio Tolommei, Messer Romolo 
Amaseo, Monsignor Giovio , ed altri molti lettera- 
ti e galant' uomini , de' quali & sempre piena la 
Corte di quel Signore, s! venne a ragionare una 
sera fra l'altre del museo del Giovio, e de’ ritratti 
degli uomini illustri che in quello ha posti con or- 
dine e iscrizicni bellissime. E passando d'una co- 
sa in altra, come si fa ragionando, disse Monsi- 
gnor Giovio, aver avuto sempre gran vogla e 
averla ancora d'aggiugnere al museo e al suo li- 
bro degli elogj un Trattato, nel quale si ragionas» 
se degli uomini illustri nell arte del disegno C 
stati da Cimabue insino a’ tempi. nostri. Dintorno 
a che allargandosi, mostró certo aver gran cogni- 
zione e giudizio nelle cose delle nostre arti. Ma è 
ben vero , che bastandogli fare gran fascio , non li 
guardava cosi nel sottile , „e Spesso favellando di 
detti artefici, o scambiava 1 noml, 1 cognomi, le 
patrie, l opere, o non dicea le cose come stavano 
appunto, ma cosi alla grossa. Finito che ebbe il 
Giovio quel suo discorso , voltatosi a me ae il 

ar- 


(1) Moltissimi uomini dotti, e grandi e celebri 
letterati sono stati non solo amanti, ma molto inten- 
denti delle tre belle arti. Abbiamo veduto per nomi- 
narne uno, che il Casa clegantissimo e giudiziosissi- 
mo oratore e poeta Latino e Toscano, e immersa 
ne’ più gravi e scabrosi affari della Santa Sede , pene 
sava a compilare un Trattato sopra queste arti, 
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Cardinale: Che ne dite voi, Giorgio, non sarà que- 
sta una bell’ opera e fatica? Bella, rispos’ io, Mon- 
signor Illustrissimo, se il Giovio sarà ajutato da 
chicchessia dell’arte a mettere le cose a'luoghi lo- 
ro, € a dirle come stanno veramente : parlo cosi, 
perciocchè, sebbene è stato questo suo discorso ma- 
raviglioso, ha scambiato e detto molte cose una 
per un’ altra (1). Potrete dunque, soggiunse il 
Cardinale pregato dal Giovio, dal Caro, dal Tolom- 
mei, e dagli altri, dargli un sunto voi, e una or- 
dinata notizia di tutti i detti artefici, e dell’ opere 
loro secondo l’ ordine de’ tempi; e così avranno an- 
co da voi questo benefizio le vostre arti: la qual 
cosa, ancorchè io conoscessi essere sopra le mie 
forze, promisi, secondo il poter mio, di far ben 
volentieri. E così messomi giù a ricercare i miei 
ricordi e scritti fatti intorno a ciò (*) infin da gioya- 
netto per un certo mio passatempo, e per una affe- 
zione che io aveva alla memoria de'nostri artefici, 
ogni notizia de’ quali mi era carissima, misi insieme 
tutto quel che intorno a ciò mi parve a proposito, 
€ lo portai al Giovio, il quale, poi che molto ebbe 
lodata quella fatica, mi disse: Giorgio mio, voglio 
che prendiate voi questa fatica di stendere il tutto 
in quel modo, che ottimamente veggio che saprete 
fare; perciocchè a me non dà il cuore, non cono- 

scen- 

(1) Questo stesso noi è seguito più volte al Vasa- 
ri, come si è osservato nelle Note; e più c’era da os- 
servare, chi ci avesse potuto impiegar più tempo. Ma 
è compatibile Giorgio per la vastità, e le infinite dif- 
ficoltà che s'incontrano in quest? Opera 

(*) L’ Editore Romano deduce da ciò che Vasari fa- 
cesse da per se solo queste Vite a pezzi e bocconi; ma 
Giorgio in fine delle Vite confessa ,, Sono state tali e 
» tante le difficoltà che ci ho trovate, che più volte me 
» ne sarei giù tolto per disperazione, se il soccorso di 
» molti buoni e veri amici . . . con tutti quegli amores 
» voli ajuti ... di notizie, d' avvisi, e riscontri, ec. 4, 
e nella Dedica della seconda Ediz. 1567. „ bo di molte 


» cose levate , che senza mia saputa, e iu mia assenza 
» Wi erano ec, F. G. D. 
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scendo le maniere, nè sapendo molti particolati che 
potrete saper voi: senza che quando pure io faces- 
si, farei il più più un Trattatetto simile a quello 
di Plinio. Fate quel ch'io vi dico, Vasari; per 
chè veggio che è per riuscirvi bellissimo ; che 
saggio dato me ne avete in questa narrazione. Ma ^ 
parendogli che io a ciò fare non fussi molto riso- 

luto, me lo fe dire al Caro, al Molza, al Tolommei, 
ed altri miei amicissimi; perchè risolutomi final. 
mente vi misi mano con intenzione, finita che fus- 
se, di darla a uno di loro, che rivedutola e ac- 
concia la mandasse füori sotto altro nome che il 
mio. Intanto partito di Roma l'anno 1546. del me- 
se d'Ottobre, e venuto a Fiorenza feci alle mo- | 
nache del famoso- monastero delle Murate in ta- IN] 
vola a olio un Cenacolo pel loro refettorio ; la qua- Tavole per 
le opera mi fu fatta fare, e pagata da Papa Pao- le Murate di [ 
lo HI. che aveva monaca in detto monastero una rese A 
sua cognata, stata Contessa di Pitigliano. E dopo 1 
feci in un'altra tavola la nostra Donna che ha EAR 
Cristo fanciullo in collo, il quale sposa S. Caterina | 
vergine e martire, e due altri Santi; la qual ta. 
vola mi fece fare M. Tommaso Cambi per una sua | 
sorella allora Badessa nel monastero del Bigallo id 
fuor di Fiorenza (1). E quella finita, feci a Mon- B 
signor de' Rossi de'Conti di S. Secondo e Vescovo n 

di Pavia due quadri grandi a olio: in uno è S. Je. | 


ronimo, e nellaltro una Pietà, i quali amendue 

$ Re EE 3 : n 

furono mandati in Francia. L'anno poi 1547» finii 
Tom. I. C del 


(1) La tavola del Vasari fatta per le monache del 
Bigallo stava all'altar maggiore di quella chiesa, ma 
fu rimossa nel passato secolo e posta nel loro Conven- 
to, in occasione, che ag&randirono la detta chiesa ;e 
in quel luogo ne fu posta una assai maggiore, fatta fa- 
re a Matteo Rosselli. Poi nell'anno 1757. per far ri- 
fare quelle Religiose la muraglia d'un podere che 
era rovinata , non potendo far altrimenti, vende= 
rono la detta tavola al Signor Ignazio Hugford profesa 
sor di pittura in Firenze. 
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del tutto per lo Duomo di Pisa, ad istanza di M. 
Bastiano della Seta operajo, un'altra tavola che 
| aveva cominciata; e dopo a Simon Corsi mio amb 
{) cissimo un quadro grande a olio d'una Madonna. 
hi Ora mentre che io faceva quest'opere, avendo con- 
I dotto a buon termine il libro delle vite degli ar- 
D tefici del disegno, non mi restava quasi altro a fa- 
| re, che farlo trascrivere in buona forma; quando a 
i tempo mi venne alle mani Don Gian Matteo Fae- 
| tani da Rimini Monaco di Monte Oliveto, per- 
LI sona di lettere e d'ingegno, perchè io gli facessi 
alcun’opere nella Chiesa e monastero di S. Maria 
di Scolca d'Arimini, là dove egli era Abate. Co- 
stui dunque avendomi promesso di farlami trascri- 
Dipinse in Vere a un suo Monaco eccellente scrittore, e di 
Rimini peri correggerla egli stesso, mi tirò ad Arimini a fare 
Li per questa comodità la tavola, e altar maggiore 
di detta Chiesa, che è lontana dalla Città circa tre 
miglia; nella qual tavola feci i Magi che adorano 
Cristo, con una infinità di figure da me condotte 
in quel luogo solitario con molto studio , imitando , 
| quanto io potei, gli uomini delle Corti de'tre Re 
| mescolati insieme, ma in modo però che si cono- 
| sce all’ arie de’ volti di che regione, e soggetto a 
| qual Re sia ciascuno. Conciossiachè alcuni hanno 
le carnagioni bianche, i secondi bige, ed altri ne- 
j Ye; oltre che la diversità degli abiti, e varie por- 
1 tature fa vaghezza e distinzione. E’ messa la det- 
ta tavola in mezzo da due gran quadri, nei quali 
è il resto della Corte, cavalli, liofanti, e giraffe; 
e per la cappella in varj luoghi sparsi Profeti, 
Sibille, Evangelisti in atto di scrivere. Nella cupo- 
la ovvero tribuna feci quattro gran figure, che 
trattano delle lodi di Cristo, e della sua stirpe, e 
della Vergine, e questi sono Orfeo e Omero con 
alcuni motti Greci. Virgilio col motto: Jam redit 
€ virgo (1), e Dante con questi versi (2): 


Tu 


(1) Virgil, Eclog. iv. 
(2) Dante Parad. cant. ultim 


== 
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Tu se colei, che T umana Natura 
Nobilitasti sì , che il suo Fattore 
Non si sdegnò di farsi tua fattura: 

con molte altre figure e invenzioni, delle quali 
non accade altro dire. Dopo, seguitandosi intanto 
di scrivere il detto libro e ridurlo a buon termi» 
ne, feci in S. Francesco d' Arimini all'altar maggio- 
re una tavola grande a olio con un S. Francesco, 
che riceve da Cristo le stimate nel monte della Ver- 
nia, ritratto dal vivo. Ma perchè quel monte è tut- 
to di massi e pietre bige, e similmente S. Fran- 
cesco e il suo compagno si fanno bigi, finsi un 
Sole, dentro al quale è Cristo con buon numero 
di Serafini; e cosi fu l'opera variata, e il Santo 
con altre figure tutto lumeggiato dallo splendore di 
quel Sole, e il paese adombrato dalla varietà d' al- 
cuni colori cangianti, che a molti non dispiaccio- 
no, e allora furono molto lodati dal Cardinal Ca- 
podiferro Legato della Romagna. Condotto poi da 
Rimini a Ravenna feci, come in altro luogo s'& 
detto, una tavola nella nuova Chiesa della Badia 
di Classe dell’ ordine di Camaldoli, dipingendovi un 
Cristo deposto di croce in grembo alla ‘nostra Donna, 

E nel medesimo tempo feci per diversi amici 
molti disegni, quadri, ed altre opere minori, che 
sono tante e sì diverse, che a me sarebbe dirhcile 
il ricordarmi pur di qualche parte, ed a' lettori for- 
se non grato udir tante minuzie. In tanto essen- 
dosi fornita di murare la mia casa d'Arezzo, ed io 
tornatomi a casa, fecii disegni per dipignere la ‘sa- 
la, tre camere, e la facciata quasi per mio spasso 
di quella state; nei quali disegni feci fra l'altre co~ 
se tutte le provincie e luoghi, dove io aveva la- 
vorato, quasi come portassino tributi (per gli gua- 
dagni che aveva fatto con esso loro) a detta mia 
casa; ma nondimeno per allora non feci altro che 
il palco della sala, il quale è assai ricco di legnami, 
con tredici quadri grandi, dove sono gli Dei Ce- 
lesti, e iu quattro angoli i quattro Tempi dell'an- 

C ij no 
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f no ignudi, i quali stanno a vedere un gran qua- 
1 | dro che è in mezzo, dentro ‘al quale sono in figu- 
| re grandi quanto il vivo la Virtù, che ha sotto 
ti) i piedi l Invidia , e presa la Fortuna per gli capel- 
Ml li bastona l'una e l'altra; e quello, che molto al- 
d lora piacque, si fu, che girando la sala attorno, 
j| ed essendo in mezzo la Fortuna, viene tal volta 
^ l’ Invidia a essere sopra essa Fortuna e Virtù, e 
d’ altra parte la Virtù sopra l’ Invidia e Fortuna, 
J siccome si vede che avviene spesse volte vera- 
I mente. D'intorno nelle facciate sono la Copia, la 
Liberalità, la Sapienza, la Prudenza, la Fatica, l'O- 

uj nore, ed altre cose simili; e sotto attorno girano 
| storie di pittori antichi, diApelle, di Zeusi, Parra- 

i sio, Protogene, ed altri con varj partimenti e mi- 
LET nuzie che lascio per brevità. Feci ancora nel pal- 
| co d'una camera di legname intagliato Abram in 
un gran tondo, di cui Dio benedice il seme, e pro- 

mette che moltiplicherà in infinito; e in quattro 
| Virtd ivi di. quadri, che a questo tondo sono intorno, feci la 
| pinte, Pace, la Concordia, la Virtù, e la Modestia. E 

Í perchè adorava sempre la memoria e le opere de- 
gli antichi, vedendo tralasciare il modo di colorire 


| 
| a tempera, mi venne voglia di risuscitare questo 
modo di dipignere, e la feci tutta a tempera; il 

y i qual modo per certo non merita d'essere affatto di- 


u spregiato o tralasciato; e all entrar della camera 
j feci quasi burlando una sposa che ha in una ma- 
4 no un rastrello, col quale mostra avere rastrellato 
| € portato seco quanto ha mai potuto dalla casa 
! del padre, e nella mano che va innanzi , entran- 
do in casa del marito, ha un torchio acceso, mo- 
strando di portare dove va il fuoco che consu- 
ma e distrugge ogni cosa (1). Mentre che io mi 
stava così passando tempo, venuto l'anno 1548. 
Don Giovan Benedetto da Mantoa abate di Santa 
Fiora e Lucilla, monastero de' monaci neri Cassi- 
nensi, dilettandosi infinitamente delle cose di pittu- 
ra, 


(1) Queste pitture sono tutte perite. 


eta 
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ra, ed essendo molto mio amico, mi pregò che io 
volessi fargli nella testa di un loro refettorio un 
cenacolo, |o altre cose simili. Onde risolutomi a 
compiacerlo andai pensando di farvi alcuna cosa 
fuor dell'uso comune, e così mi risolvei insieme 
con quel buon padre a farvi le nozze della Reina 
Ester con il Re Assuero, e il tutto in una tavola 
a olio lunga quindici braccia, ma prima metterla 
in sul luogo, e quivi poi lavorarla: il qual modo 
(e lo posso io affermare, che l'ho provatò) è quel- 
lo che si vorrebbe veramente tenere a volere che 
avessero le pitture i suoi proprj e veri lumi; per- 
ciocchè in fatti il lavorare a basso, o in altro luo- 
go che in sul proprio, dove hanno da stare, fa 
mutare alle pitture i lumi, l'ombre, e molte altre 
proprietà. In quest’ opera adunque mi sforzai di 
mostrare maestà e grandezza, comechè io non pos- 
sa far giudizio se mi venne fatto o no; so bene 
che il tutto disposi in modo, che con assai bell’ot- 
dine si conoscono tutte le maniere de’ serventi, pag- 
gi, scudieri, soldati della guardia, bottiglieria, cre- 
denza, musici, e un nano, ed ogni altra cosa che 
a reale e magnifico convito è richiesta. Vi si ve- 
de fra gli altri lo scalco condurre le vivande in ta- 
vola accompagnato da buon numero di paggi ve- 
stiti a livrea, ed altri scudieri e serventi. Nelle te- 
ste della tavola, che è ovata, sono Signori ed 
altri gran personaggi, e cortigiani, che in piedi 
stanno, come s' usa, a vedere il convito. Il Re As- 
suero, stando a mensa come Re altero e innamora- 
to, sta tutto appoggiato sopra il braccio sinistro 
che porge una tazza di vino alla Reina, e in atto 
veramente regio ed onorato. Insomma, se io aves« 
si a credere quello che allora sentii dirue al popo- 
lo e sento ancora da chiunque vede quest'opera, 
potrei credere d’aver fatto qualcosa; ma io so da 
vantaggio come sta la bisogna , € quello che avrei 
fatto, se la mano avesse ubbidito a quello che io 
w era concetto nell idea. Tuttavia vi misi ( que- 
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sto posso confessare liberamente) studio e diligen- 
za. Sopra l'opera viene nel peduccio d'una volta 
un Cristo, che porge a quella Regina una corona 
di fiori; e questo è fatto in fresco; e vi fu posto 
per accennare il concetto spirituale della istoria , 
per la quale si denotava che, repudiata l'antica Si- 
nagoga, Cristo sposava la nuova Chiesa de’ suoi fe- 
deli Cristiani. Feci in questo medesimo tempo il ri- 
tratto di Luigi Guicciardini fratello di M. Francesco 
che scrisse la storia, per essermi detto M. Luigi 
amicissimo e avermi fatto quell’anno, come mio 
amorevole, comprare, essendo Commissario d' A- 
rezzo, una grandissima tenuta di terre dette Fras- 
sineto in Valdichiana; il che è stata la salute e il 
maggior bene di casa mia, e sarà de’ miei succes- 
sori, siccome spero, se ron mancheranno a loro 
stessi; il quale ritratto che è appresso gli eredi di 
detto Messer Luigi si dice essere il migliore e più 
somigliante d'infiniti che n' ho fatti (1). Nè de'ri- 
tratti fatti da me, che pur sono assai, farò menzio- 
ne alcuna, che sarebbe cosa tediosa; e per dire il 
vero, me ne sono difeso quanto ho potuto di far- 
ne. Questo finito, dipinsi a fra Mariotto da Casti- 
glioni Aretino, per la Chiesa di S. Francesco di 
detta Terra, in una tavola la nostra Donna, Sant 
Anna, S. Francesco , e S. Silvestro. E nel medesi- 
mo tempo disegnai al Cardinal di Monte, che poi 
fu Papa Giulio III. molto mio padrone, il quale era 
allora Legato di Bologna, l ordine e pianta d'una 
gran 

(1) E’ verissimo che il Vasari ha fatti molti ri^ 
tratti, ma è altresi vero che ne’ritratti il Vasari è 
un altro pittore diverso da se medesimo. Il Richardson 
tomo 3. a cart. I12, facendo menzione del ritratto di 
Giuliano Medici Duca di Nemours mezza figura fatto 
da Giorgio presso il Granduca, nom esagera punto di- 
cendo: lo stile somiglia quello di Tiziano e di Gior- 
gione ec. Questo quadro, e quello di Gesù Cristo che 
porta la Croce nella Chiesa di Santa Croce fa vedere , 
che il Vasari era qualche volta un grand’ uomo; il che 
si dee intendere in fatto di pittura, perchè in archi- 
Cettura era grand’ uomo sempre . 
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gran coltivazione, che poi fu messa in opera 4 piè 
del Monte Sansavino sua patria, dove fui più yol. 
te d'ordine di quel Signore che molto si dilettava 
di fabbricare . 

Andato poi, finite che ebbi quest'opere, a Fio. 
renza, feci-quella state in un Segno da portare a 
processione della Compagnia di S. Giovanni de’Pe- | 
ducci d'Arezzo, esso Santo che predica alle turbe | 
da una banda, e dall'altra il medesimo che battez- 
za Cristo; la qual pittura avendo, subito che fu fi- 
nita, mandata nelle mie case d’ Arezzo, perché fus- 
se consegnata agli uomini di detta Compagnia, av- 
venne che passando per Arezzo Monsignor Gior- 
gio Cardinale d'Armignac Francese vide, nmell'an- 
dare per altro a vedere la mia casa, il detto Se- 
gno ovvero stendardo; perchè piaciutogli ` fece 
ogni opera d'averlo, offerendo gran prezzo, per 
mandarlo al Re di Francia; ma io nom volli mancar Non vue 
di fede a chi me l'aveva fatto fare; perciocchè , mancar di 
sebbene molti dicevano che Į avrei potuto fare un 59 fede. 
altro, non so se mai fusse venuto fatto così bene, | 
e con pari diligenza. E non molto dopo feci per 
Messer Annibale Caro, secondo che mi aveva ri- 
chiesto molto innanzi per una sua lettera che è 
stampata (1), in un quadro Adone che muore in " Li 
grembo a Venere, secondo l invenzione di Teocri- peg Í 
to; la quale opera fu' poi, e quasi contra mia Vo- dimiene, 
glia, condotta in Francia, e data a Messer Albizzo | 
del Bene, insieme con una Psiche che sta mirane : d 
do con una lucerna Amore, che dorme, e si sye- \ 
glia avendolo colto una favilla di essa lucerna ; le 
quali tutte figure ignude e grandi quanto il vivo N 
furono cagione, che Alfonso di Tommaso Cambi 
giovanetto allora bellissimo , letterato, virtuoso, e 
molto cortese e gentile si fece ritrarre ignudo e | 
tutto intero in persona d'uno Endimione cacciato i 
re amato dalla Luna, la cui candidezza, e un pae= | 

C iiij se | 

(1) Questa lettera è tra quelle del' tom. 2. delle 

pittoriche al n. 2. ed è anche tra quelle del Caro. | 
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se all’ intorno capriccioso hanno il lume dalla chia 
rezza della Luna, che fa nell'oscuro della notte una 
veduta assai propria e naturale; perciocchè io m'in- 
gegnai con ogni diligenza di contraffare i colori 
proprj che suol dare il lume di quella bianca gial- 
lezza della Luna alle cose che percuote. 

Dopo questo dipinsi due quadri per mandare à 
Raugia : in uno la nostra Donna, e nell'altro una 
Pietà; e appresso a Francesco Botti in un gran qua- 
dro la nostra Donna col figliuolo in braccio e Giu- 
seppo; il quale quadro, che io certo feci con quella 
diligenza che seppi maggiore, si portò seco in Ispagna. 

Forniti questi lavori andai l'anno medesimo a 
vedere il Cardinale de’ Monti a Bologna, dove era 
Legato, e con esso dimorando alcuni giorni , oltre 
a molti altri ragionamenti, seppe cosi ben dire, e 
ciò con tante buone ragioni persuadermi, che io mi 
risolvei stretto da lui a far quello che insino 
allora non aveva voluto fare, cioè a pigliare mo- 
glie; e così tolsi, come egli volle, una figliuola di 
Francesco Bacci nobile cittadino Aretino. Tornato 

a Fiorenza feci un gran quadro di nostra Donna 
secondo un mia nuovo capriccio e con più figure, 
il quale ebbe Messer Bindo Altoviti (1), che per- 
Nuovo ca- CIÒ mi donò cento scudi d'oro, e lo condusse a 
priccio nel Roma, dove è oggi nelle sue case. Feci oltre ciò 
dipingere la nel medesimo ‘tempo molti altri quadri, come a 
E Messer Bernardetto de’ Medici, a Messer Bartolom- 
meo Strada fisico eccellente , ed altri miei amici, 
che non accade ragionarne . Di que’ giorni essen- 
do morto Gismondo Martelli in Fiorenza, e avent 
do lasciato per testamento, che in S. Lorenzo alla 
cappella di quella nobile famiglia si facesse una ta- 
vola con la nostra Donna e alcuni Santi, Luigi e 


Pandolfo Martelli, insieme con Messer Cosimo Bar- 
toli 


(1) Questi tanti quadri nominati dal Vasari fatti 
per Bindo Altoviti non son più nè nel palazzo di Ro- 
ma, né in quello di Firenze che posseggono gli ere 
di di detto Bindo. 
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coli miel amicissimi mi ricercarono . che io fa- 
cessi la detta tavola. E avutone licenza dal Sig. Du- 
ca Cosimo patrone e primo operajo di quella Chie- 
sa, fui contento di farla, ma con facultà di poter- 
vi fare a mio capricciò alcuna .cosa di S. Gismondo, 
alludendo al nome di detto testatore; la quale con- 
venzione fatta, mi ricordai avere inteso che Fi- 
lippo di Ser Brunellesco architetto di quella Chie- 
sa aveva data quella forma a tutte le cappelle, 
acciocchè in ciascuna ‘fusse fatta, mon una piccola 
tavola, ma alcuna storia © pittura grande che 
empiesse tutto quel vano. Perchè disposto a vole- 
re in questa parte seguire la volontà e l'ordine 
del Brunellesco, - più guardando all’ onore, che al 
picciol guadagno che di quell’ opera, destinata a 
far una tavola piccola e con poche figure , potea 
trarre, feci in una tavola larga braccia dieci e al- 
ta tredici la storia ovvero martirio di San Gi- 
smondo Re, cioè quando egli, la moglie, e due 
figliuoli furono gettati in un pozzo da un altro Re 
ovvero tiranno; e feci che l' ornamento di quel- 
la cappella , il quale è mezzo tondo, mi ser- 
visse per vano della porta d'un gran palazzo ru- 
stico, per la quale si avesse la veduta del cortile 
quadro sostenuto da pilastri e colonne Doriche, e 
finsi che per lo straforo di quella si vedesse nel 
mezzo un pozzo a otto facce con salita intorno di 
gradi, per gli quali salendo i ministri portassono 
a gettare detti due figliuoli nudi nel pozzo. E in- 
torno nelle logge dipinsi popoli che stanno da una 
parte.a vedere quell’ orrendo spettacolo: e nell’ al- 
tra, che è la sinistra, feci alcuni masnadieri, i qua- 
li avendo presa con fierezza la moglie del Re, la 
portano verso il pozzo per farla morire. E in sul- 
la porta principale feci un gruppo di soldati, che 
legano S. Gismondo, il quale con attitudine relaffa- 
ta e paziente mostra patir ben volentieri quella 
morte e martirio, e sta mirando in aria quattro 
Angeli, che gli mostrano le palme | e corone del 
marti» 
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martirio suo, della moglie, e de’ figliuoli, la qual 
cosa pare che tutto il riconforti e consoli. Mi 
sforzai similmente di mostrare la crudeltà e fierez- 
za dell empio tiranno, che sta in sul pian del cor- 
tile di sopra a vedere quella sua vendetta e la mor- 
te di S. Gismondo. Insomma, quanto in me fu, fe- 
ci ogni opera che in tutte le figure fussero più 
che si può i proprj affetti, e convenienti attitu- 
dini, e fierezze, e tutto quello che si richiedeva ; 
il che quanto mi riuscisse, lascerò ad altri farne 
giudizio. Dirò bene, che io vi misi quanto potei, 
e seppi di studio, fatica, e diligenza (1). Intanto 
desiderando il Signor Duca Cosimo che il libro 
delle Vite già condotto quasi al fine con quella 
maggior diligenza che a me era stato possibile, e 
con l'ajuto d’ alcuni miei amici, si desse fuori e 
alle stampe, lo diedi a Lorenzo Torrentino impres- 
sor Ducale, e così fu cominciato a stamparsi. Ma 
non erano anche finite le Teoriche, quando essen- 
do morto Papa Paolo III cominciai a dubitare, d'a- 
vermi a partire di Fiorenza, prima che detto libro 
fusse finito di stampare. Perciocchè andando io fuor 
di Fiorenza ad incontrare il Cardinal di Monte che 
passava per andare al conclave, non gli ebbi sì to- 
sto fatto reverenza e. alquanto ragionato, che mi 
disse: Io vo a Roma, e al sicuro sarò Papa. Spe- 
disciti, se hai che fare, e subito, avuto la nuo- 
va, vientene a Roma senza aspettare altri avvisi 
o d'essere chiamato. Nè fu vano cotal pronostico ; 
perocchè essendo quel carnovale in Arezzo, e dan- 
dosi ordine a certe feste e mascherate, venne nuo- 
va che il detto Cardinale era diventato Giulio III, 
Perchè montato subito a cavallo venni a Fiorenza, 
donde sollecitato dal Duca, andai a Roma per es- 
servi alla coronazione di detto nuovo Pontefice, € 
al fare dell apparato. E così giunto in Roma, € 

sca- 


(1) Da questa tavola andò via a poco a poco il 
colore, e rimase scoperta la tela, onde fu levata, e 
fattovi un giusto altare secondo il comune, €, fu ab- 
bandenato il pensiero del Brunellesco ch'era bellissimo. 
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scavalcato a casa Messer Bindo, andai a far reve- 
renza e baciare il piè a Sua Santità . Il che fatto, 
le prime parole, che mi disse furono il ricordar- 
mi, che quello che mi aveva di se pronosticato 
non era stato vano. Poi dunque che fu coronato, 
e quietato alquanto, la prima cosa, che volle che 
si facesse, si fu sodisfare a un obbligo che aveva 
alla memoria di Messer Antonio Vecchio e primo 
Cardinal di Monte, d'una sepoltura da farsi a 
S. Piero a Montorio; della quale fatti i modelli 
e disegni, fu condotta di marmo, come in altro 
luogo s'è detto pienamente; e intanto io feci la 
tavola di quella cappella, dove dipinsi la conver- 
sione di S. Paolo; ma per variare da quello che 
aveva fatto il Bonarroto nella Paolina, feci S. Pao- 
lo, come egli scrive, giovane , che già cascato da 
cavallo è condotto dai soldati ad Anania, cieco; dal 
quale per imposizione delle mani riceve il lume de- 
gli occhi perduto, ed è battezzato: nella quale ope- 
ra o per la strettezza del luogo, o altro che ne 
fusse cagione, non sodisfeci interamente a me stes- 
so, sebbene forse ad altri non dispiacque, ein par- 
ticolare'a Michelagnolo . Feci similmente a quel Pon: 
tefice un’altra tavola per una cappella del palazzo; 
ma questa, per le cagioni dette altra volta, fu poi 
da me condotta in Arezzo, e posta in pieve all'al- 
tar maggiore. Ma quando nè in questa, nè in quel- 
la già detta di S. Piero a Montorio io non avessi 
pienamente sodisfatto nè a me, nè adaltri, non sa- 
rebbe gran fatto ; imperocchè, bisognandomi essere 
continuamente alla voglia di quel Pontefice, era 
sempre in moto, ovvero occupato in far disegni 
d architettura, e massimamente essendo io stato il 
primo che disegnasse e facesse tutta l’ invenzione 
della vigna Julia che egli fece fare con spesa incre- 
dibile; la quale sebbene fu poi da altri eseguita, io 
fui nondimeno quegli che misi sempre in disegno 
i capricci del Papa , che poi si diedero a rivedere 
e correggere a Michelagnolo : e Jacopo Barozzi da 
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Vignola finì con molti suoi disegni le stanze, sale, 

e altri molti ornamenti di quel luogo. Ma la fonte 

bassa fu d' ordine mio, e dell’Ammannato, che poi 

vi restò, e fece la loggia che è sopra la fonte . Ma 

in quell’opera non si poteva mostrare quello che 

altri sapesse, nè far alcuna cosa pel verso ; peroc- 

chè venivano di mano in mano a quel Papa nuovi 

JI Papa era capricci, i quali bisognava metter in esecuzione, 
jabile nei secondo che ordinava giornalmente Messer Pier Gio- 
ici. ‘vanni Aliotti (1) Vescovo di Forlì. In quel men- 
tre, bisognandomi l'anno 1550. venire per altro a 
Fiorenza ben due volte, la prima fini la tavola di 
S. Gismondo, la quale venne il Duca a vedere in 
casa M. Ottaviano de' Medici dove lalavorai, e gli 
piacque di sorte, che mi disse che finite le cose 
di Roma, me ne venissi a Fiorenza al suo servizio, 
dove mi sarebbe ordinato quello che avessi da fa- 
re. Tornato dunque a Roma, e dato fine alle det- 
te opere cominciate, e fatta una tavola all’ altar 
maggiore della Compagnia della Misericordia di un 
S. Giovanni decollato, assai diverso dagli altri che 
si fanno comunemente, la quale posi su l'anno 1553- 
" me ne volea tornare. Ma fui forzato , non potendo- 
gli mancare, a fare a M. Bindo Altoviti due logge 
grandissime di stucchi e a fresco ; una delle quali di- 
pinsi alla sua vigna con nuova architettura, per- 
chè essendo la loggia tanto grande, che non si po- 
à teva senza pericolo girarvi le volte , le feci fare con 
iis armature di legname, di stuore, e di canne, sopra 
1 le quali si lavoró di stucco e dipinse a fresco; 
come se fossero di muraglia , e per tale apparisco- 

no e son credute da chiunque le vede, e son ret- 

te da molti ornamenti di colonne di mischio (2)5 

anti- 

(1) Nominato dal Vasari e dal. Bonarroti, € 


chiamato da questo il fantecose . . 

(2) Il Baglioni non ha inteso questo luogo , dicen- 
do, che dipinse una bellissima vista di colonnatt, ® 
€. 13., quando le pitture son tutte di figura senza ar- 
chitettura, e le colonne, di cui parla il Vasari, sono 
di marmo . 


MM 
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antiche e rare: e l’altra nel terreno della sua ca- 
sa in ponte piena di storie a fresco. E dopo per 
lo palco d’ un’ anticamera, quattro quadri grandi a 
olio delle quattro stagioni dell’anno; e questi fi- 
niti fui forzato ritrarre per Andrea della Fonte mio 
amicissimo una sua donna di naturale, e con esso 
gli diedi un quadro grande d'un Cristo che por- 
ta la Croce con figure naturali , il quale aveva 
fatto per un parente del Papa, al quale non mi tor- 


Varie opere 


nò poi bene di donarlo. AI Vescovo di Vasona fe- Satin Rs- 


ciun Cristo morto tenuto da Niccodemo e da due 
Angeli; e a Pierantonio Bandini una Natività di 
Cristo col lume della notte e con varia invenzio- 
ne. Mentre io faceva quest’ opere, e stava pure a 
vedere quello che il Papa disegnasse di fare, vidi 
finalmente che poco si poteva da lui sperare, e 
che in vano si faticava in servirlo; perchè , nono- 
stante che io avessi già fatto i cartoni per dipigne- 
re a fresco la loggia che è sopra la fonte di detta 
vigna, mi risolvei a volere per ogni modo venire 
a servire il Duca di Fiorenza , massimamente es- 
sendo a ciò fare sollecitato da Messer Averardo Ser- 
ristori e dal Vescovo de Ricasoli, Ambasciatori 
in Roma di Sua Eccellenza, econ lettere da M. Sfor- 
za Almeni suo coppiere € primo cameriere. Es- 
sendo dunque trasferitomi in Arezzo per di li ve- 
nirmene a Fiorenza, fui forzato fare a Monsignor 
Minerbetti Vescovo di quella Città, come a mio 
Signore e amicissimo , in un quadro grande quan- 
to il vivo la Pacienza, 1n quel modo che poi se 
n'à servito per impresa e riverso della sua meda- 
glia il Signor Ercole Duca di Ferrara ; la quale 
opera finita, venni a baciar la mano al Sig. Duca 
Cosimo, dal quale fui per sua benignità veduto 
ben volentieri ; e intanto che s' andava pensando a 
che propriamente io dovessi por mano, feci fare a 
Cristofano Gherardi dal Borgo con miei disegni 
la facciata di Messere Sforza Almeni di chiaroscuro, 
in quel modo e con quelle invenzioni che n son, 
et- 
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dette in altro luogo distesamente . E perchè in quel 
tempo mi trovava essere de’ Signori Priori della 
Città di Arezzo, offizio che governa la Città, fui 
con lettere del Signor Duca chiamato al suo servi- 
zio, e assoluto da quell'obbligo: e venuto a Fio- 
renza, trovai che Sua Eccellenza aveva cominciato 
quell’ anno a mutare quell’ appartamento del suo pa- 
lazzo, che è verso la piazza del grano, con ordi- 
ne del Tasso intagliatore e allora architetto del 
palazzo; ma era stato posto il tetto tanto basso, 
che tutte quelle stanze avevano poco sfogo e era- 
no nane affatto. Ma perchè l’alzare i cavalli e il 
tetto era cosa lunga, consigliai che si facesse uno 
spartimento e ricinto di travi con sfondati grandi 
di braccia due e mezzo fra i cavalli deltetto, e con 
ordine di mensola per lo ritto, che facessero -fre- 
giatura circa a due braccia sopra le travi; la qual 
cosa piacendo molto a Sua Eccellenza, diede ordi- 
ne subito che così si facesse, e che il Tasso la- 
vorasse i legnami e i quadri, dentro ai quali si 
aveva a dipignere la genealogia degli Dei, per poi 
seguitare l altre stanze. Mentre dunque che si 
lavoravano i legnami di detti palchi, avuto licenza 
dal Duca, andai a starmi due mesi fra Arezzo e 
Cortona, parte per dar fine ad alcuni miei bisogni, 
e parte per fornire un lavoro in fresco cominciato 
in Cortona nelle facciate e volta della Compagnia 
del Gesù, nel qual luogo feci tre istorie della Vita 
di Gesù Cristo, e tutti i sacrific] stati fatti a Dio 
nel vecchio Testamento da Caino e Abel infino a 
Neemia profeta: dove anche in quel mentre acco- 
modai di modelli e disegni la fabbrica della Ma- 
donna nuova fuor della Città: la quale opera del 
Gesù finita; tornai a Fiorenza con tutta la famiglia 
P anno 1555. al servizio del Duca Cosimo, dove 
cominciai e finii i quadri e le facciate e il palco di 
detta sala di sopra chiamata degli Elementi , facen- 
do nei quadri, che sono undici, la castrazione di 


Cielo per l'aria: e in un terrazzo accanto à TN 
saia 
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sala feci nel palco i fatti di Saturno e di Opi: e 
poi nel palco d'un' altra camera grande tutte le co- 
se di Cerere e Proserpina. In una camera maggio» 
re, che è allato a questa, similmente nel palco, 
che è ricchissimo, istorie della Dea Berecintia e di 
Cibele col suo trionfo, e le quattro Stagioni, e nelle 
facce tutti i dodici mesi. Nel palco d’ un’altra non 
così ricca il nascimento di Giove, il suo essere 
nutrito dalla capra Alfea col rimanente dell’ altre 
cose di-lui più segnalate. In un altro -terrazzo ac- 
canto alla medesima stanza, molto ornato di pie- 
tre e di stucchi, altre cose di Giove e di Giunone . 

E finalmente nella camera che segue il’ nascere 
d' Ercole con tutte le sue fatiche; e quello che non 
si potè mettere nel palco si mise nelle fregiature di 
ciascuna stanza, O si è messo ne’ panni d’arazzo, Fa Pu 
che il Signor Duca ha fatto. tessere con miei car- si per gå 
toni a ciascuna stanza, corrispondenti alle pitture #92. 
delle facciate in alto. Non dirò delle grottesche, 
‘ornamenti, e pitture di scale, nè altre minuzie fatte 
di mia mano in quello apparato di stanze; perchè, 
oltreche spero che se m abbia a fare altra vol- 
ta più lungo ragionamento, le può vedere ciascu- 

‘no a sua voglia e darne giudizio. Mentre di sopra 
si dipignevano quelle stanze, si murarono l’altre che 
sono in sul piano della sala maggiore, e rispondo- 
no a queste per dirittura a piombo , con gran co- 
modi di scale pubbliche e secrete che vanno dalle 
più alte alle più basse abitazioni del palazzo . Mor- Riforma it 
to intanto il Tasso, il Duca, che aveva grandissi- 24/azze du- 
ma voglia che quel palazzo (stato murato a caso, ^^: 

e in più volte in diversi tempi, e più a comodo de- 
gli uffiziali che con alcuno buon ordine) si cor- 
reggesse, risolvè volere che per ogni modo, se- 
condo che possibile era, si rassettasse, e la sala 
grande col tempo si dipignesse, e il Bandinello se- 
guitasse la cominciata Udienza. Per dunque accor- 
dare tutto il palazzo insieme, cioè il fatto con quels 
lo che s'aveva da fare, mi ordinò che io facessi 


più 
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più piante e disegni , e finalmente , secondo che al- 
cune gli erano piaciute, un modello di legname 
per meglio potere a suo senno andare accomodan- 
do tutti gli appartamenti, e dirizzare e mutar le sca- 
le vecchie che gli parevano erte, mal considerate, 
e cattive. Alla qual cosa, ancorchè impresa diffici- 
le e sopra le forze mi paresse, misi mano, e con- 
dussi, come seppi il meglio un grandissimo model- 
lo che è oggi appresso Sua Eccellenza, più per ub- 
bidirla, che con speranza che m'avesse da riuscire; 
il qual modello finito che fu, o fusse sua o mia 
ventura, o il desiderio grandissimo che io aveva 
di sodisfare, gli piacque molto. Perchè dato mano 
a murare, a poco a poco si è condotto, facendo ora 
una cosa e quando un’altra, al termine che si ve- 
de. E intanto che si fece il rimanente, condussi 
con ricchissimo lavoro di stucchi in varj sparti- 
menti le prime otto stanze nuove che sono in sul 
piano della gran sala, fra salotti, camere, ed una 
cappella, con varie pitture ed infiniti ritratti di na- 
turale che vengono nelle istorie, cominciando da 
Cosimo vecchio, e chiamando ciascuna stanza dal 
nome d'alcuno disceso da lui grande e famoso. In 
una adunque sono l'azioni del detto Cosimo più no- ` 
tabili, e quelle virtù che più fürono sue proprie, 
e i suoi maggiori amici e servitori, col ritratto de? 
figliuoli tutti di na virale. E così sono insomma 
quella di Lorenzo vecchio, quella di Papa Leone 
suo figliuolo, quella di Papa Clemente, quella del 
Sig. Giovanni padre di sì gran Duca, quella di es- 
so Sig. Duca Cosimo . Nella cappella è un bellissi- 
mo e gran quadro di mano di Raffaello da Urbino, 
in mezzo a Santi Cosimo e Damiano mie pitture, 
nei quali è detta cappella intitolata . Così delle stan- 
ze poi di sopra dipinte alla Signora Duchessa Leo- 
nora. che sono quattro, sono azioni di donne illu- 
stri Greche, Ebree, Latine, e Toscane, a ciascuna 
camera. una di queste. Perchè oltreche altrove 


w ho ragionato, se ne dirà pienamente nel EUR 
che 
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che tosto daremo in luce, come s’è detto; che il 
tutto quì raccontare sarebbe stato troppo lungo: 
delle quali mie fatiche, ancora che continue, diffi. 


cili, e grandi, ne fui dalla magnanima liberalità di 


sì gran Duca, oltre alle provvisioni, grandemente 
e largamente rimunerato con donativi e di case 
enorate e comode in Fiorenza e in villa, perchè 
io potessi più agiatamente servirlo; oltre che nella 
patria mia d'Arezzo mi ha onorato del supremo 
magistrato del Gonfaloniere, ed altri ufficj, con fa- 
coltà che io possa sostituire in quegli un de’ citta- 
dini di quel luogo , senza che a Ser Piero mio fra. 
tello ha dato in Fiorenza uffizj d' utile, e parimen- 
te a’ miei parenti d'Arezzo favori eccessivi; là do- 
ve io non sarò mai per le tante amorevolezze Sa- 
zio di confessar l'obbligo che io tengo con que- 
sto Signore. E tornando all'opere mie, dico che 

pensó questo Eccellentissimo Signore di mettere ad 


Remunera= 
zione riceva 
ta dal Duca, 


: ^m . Alza edi. 
esecuzione un pensiero avuto già gran tempo, di 


dipignere la sala grande: concetto degno dell’ altez- 
za e profondità del’ ingegno SUO, nè so se, come 
diceva, credo, burlando meco , perchè pensava cer. 
to che io ne caverei le mani, e a'di suoi la vea 
drebbe finita, o pur fusse qualche altro suo segreto 
e, come sono stati tutti i suoi, prudentissimo giudi- 
zio. L’ effetto insomma fu, che mi commesse che 
si alzasse i cavalli e il tetto, più di quel ch’ egli 
era , braccia tredici, e si facesse il palco di legna- 
me, e si mettesse d’oro e dipignesse pien di sto- 
rie a olio: impresa grandissima, importantissima, e 
se non sopra l'animo, forse sopra le forze mie. Ma 
o che la fede di quel Signore, e la buona fortuna 
ch’ egli ha in tutte le cose, mi facesse da più di quel 
ch'io sono, o che la speranza e l'occasione di sì 
bel suggetto mi agevolasse molto di facultà, o che 
(e questo doveva preporre a ogni altra cosa) la 
grazia di Dio mi somministrasse le forze, io la presi, 
€, come si è veduto, la condussi contra P’ Opinione 
di molti, in molto manco tempo, non solo che io 
Tom. I D aye- 


pinges la sas 
la grande. 


Finita per dove si avevano a far gli atti pi 
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avevo promesso e che meritava l opera, ma 
anche io pensassi o pensasse mai S. E. i 
ma . Ben mi penso che ne venisse maravi 
sodisfattissima , perché venne fatta al maggior biso- 
gno e alla più bella occasione che gli potesse oc- 
correre: e questa fu (acciò si sappia la cagione di 
tanta sollecitudine ) che avendo prescritio il mari- 
taggio che si trattava dell’ Illustrissimo Principe 
mostro con la figliuola del passato Imperatore, e so- 
rella del presente; mi parve debito mio far ogni 
sforzo, che in tempo e. occasione di tanta fest: 

questa, che era la principale stan 


za del palazzo e 
à importanti, si po- 


ze del tesse godere. E quì lascerò pensare non solo a chi 


& dell'arte, ma a chi & fuora ancora, pur che ab- 
bia veduto la grandezza e varietà di quell’ opera; la 
quale operazione terribilissima e grande doverà scu- 
sarmi, se io non avessi per cotal fretta satisfatto pie- 
namente in una varietà così grande di guerre in 
terra e in mare, espugnazioni di Città, batterie, as- 
salti, scaramucce, edificazioni di Città, consigli pub- 
blici, cerimonie antiche e moderne, trionfi, e tan- 
te altre cose, che non che altro, gli schizzi, dise- 
gni, e cartoni di tanta opera richiedevano lunghis- 
simo tempo: per non dir nulla de’ corpi ignudi , nei 
quali consiste la perfezione delle nostre arti, nè 
dei paesi, dove furono fatte le dette cose dipin- 
te, i quali ho tutti avuto a ritrarre di naturale in 
sul luogo e sito proprio; siccome ancora ho fatto 
molti Capitani, Generali, Soldati, ed altri capi che 
furono in quelle imprese che ho dipinto. E insom- 


Operaimmene ma ardirò dire, che ho avuto occasione di fare in 


detto palco quasi tutto quello che può credere pen- 
siero e concetto d' uomo ; varietà di corpi, visi, 
vestimenti, abbigliamenti, celate, elmi, corazze, ac- 
conciature di capi diverse, cavalli, fornimenti, bar- 
de, artiglierie d'ogni sorte, navigazioni, tempeste, 
piogge, nevate, e tante altre cose, che io non basto 
a ricordarmene. Ma chi vede quest opera può age- 
yolmente 
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volmente immaginarsi, quante fatiche e quante vi. 
gilie abbia sopportato in fare, con quanto studio ho 
potuto: maggiore, circa quaranta storie grandi, 
alcune di loro in quadri di braccia dieci per 
verso, con figure grandissime e in tutte le man 
E sebbene mi hanno alcuni de’ giovani mi 
ajutato, mi hanno aicuna volta fatto cog 
cuna nó ; perché ho avuto talora, come sanno essi, 

a rifare. ogni cosa di mia mano, e tutta icoprire la 
tavola, perchè sia d'üna medesima maniera: le qua- 

li storie, dico , trattano delle cose di Fiorenza dalla 
sia edificazione insino a oggi, la divisione in quar- r 
tieri, le Città sottoposte, nemici superati, Città # 
soggiogate:, e in ultimo'l principio e fine della gu 
ra «di Pisa da uno dei lati, e dall'altro. il principio 
similmente e fine di quella di Siena; una dal go- 
verno popolare condotta e ottenuta nello spazio di 
quattordici anni, e l’altra dal Duca in quattordici 
mesi, come si vedrà; oltre quello. che à nel palco 
e-sarà nelle facciate, che sono ottanta braccia lun- 
ghe ciascuna e alte venti, che tuttavia vò dipi- 
gnendo a fresco, per' poi anco -di ciò poter ragio- 
naré in detto Dialogo (1). Il che tutto ho voluto 
dire infin qul non per altro, che per mostrare cof 
quanta fatica mi sono adoperato e adopero tutta- 
via nelle cose dell’ arte, e con quante giuste cagioni 
potrei scusarmi, dove in alcuna avessi (che credo 
avere in. molte) mancato . Aggiugnetò anco , che 
quasi nel medesimo tempo ebbi carico di disegnare 
tutti gli archi da mostrarsi a Sua Eccellenza per de- 
terminare l'ordine tutto, e poi mettere Bran parte are 
in opera, e far finire il già detto grandissimo appa- fes 
rato fatto in Fiorenza perle nozze del Sig. Princi- 
pe Illustrissimo; di far fare con miei disegni in die- 
ci quadri, alti braccia quattordici luno e undici 
larghi, tutte le piazze delle Città principali del Do- 
ininio tirate in prospettiva, con i loro primi edificato- 
zi; einsegne oltre di far finire la testa di detta sala, 
D ij comin- 
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(1) Stampato in Firenze. 
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cominciata dal Bandinello; di far fare nell'altra tin& 
scena, la maggiore e più ricca che fusse da altri 
fatta mai; e finalmente di condurre le scale principa- 
li di quel palazzo (1), i loro ricetti, -ed il cortile e 
colonne, in quel modo, che sa ognuno e che si è 
detto di sopra, con quindici Città dell’ Imperio 
e del Tirolo, ritratte di naturale in tanti quadri. 
Non è anche stato poco il tempo che ne mede- 
simi tempi ho messo in tirare innanzi, da che pri- 
ma la cominciai, la loggia e grandissima fabbrica 
de’ magistrati che volta sul fiume d' Arno; della 
quale non ho mai fatto murare altra cosa più diffi- 
cile nè più pericolosa, per essere fondata in sul fiu- 
me e quasi in aria; ma era necessaria , oltre all” 
altre cagioni, per appiccarvi, come si è fatto, il 
gran corridore, che attraversando il fiume va dal 


dore palazzo Ducale al palazzo e giardino de Pitti; il qua- 


le corridore fu condotto in cinque mesi con mio 
ordine e disegno, ancorchè sia opera da pensare 
che non potesse condursi in meno di cinque anni. 
Oltre che anche fu mia cura il far rifare per le me- 
desime nozze, e accrescere nella tribuna maggiore 
di Santo Spirito i nuovi ingegni della festa che già 
si faceva in S. Felice in piazza : il che tutto fu ridotto a 
quella perfezione che si poteva maggiore ; onde non 
si corrono più di que pericoli che già si facevano in det- 
ta festa. E’ stata similmente mia cura l’ opera del pa- 
lazzo e Chiesa de' Cavalieri di S. Stefano in Pisa, e 
la tribuna ovvero cupola della Madonna dell’ Umil- 


Cavalieri di tà in Pistoja, che è opera importantissima. Di che 


Pisa, eCu- 
gola in Pi- 
stoja. 


tutto, senza scusare lą mia imperfezione, la quale 
conosco da vantaggio, se cosa ho fatto di buono, 
rendo infinite grazie a Dio, dal quale spero avere 
anco tanto d’ ajuto , che io vedrò quando che sia 
finita la terribile impresa delle dette facciate della sala, 
con piena sodisfazione de? miei Signori, che già per 
ispazio di tredeci anni mi hanno dato occasione di 
gran- 


. (1) Le scale sono oltre ogni credere ornate, ma~ 
Enifiche » e comode, 
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grandissime cose con mio onore e utile operare, 
per poi come  Stracco , logoro, e invecchiato 
tiposarmi. E se le cose dette per la più parte ho 
fatto con qualche fretta e prestezza per diverse ca- 
gioni, questa spero io di fare con mio comodo ; 
poichè il Signor Duca si contenta che io non la 
corra, ma la faccia con agio, dandomi tutti quei 
riposi e quelle ricreazioni che io medesimo so de- 
siderare. Onde l’ anno passato , essendo stracco per 
le molte opere sopraddette, mi diede licenza che Gir sa 
io potessi alcuni mesi andare a spasso (*). Perchè 7 Isalia, e 
messomi in viaggio cercai poco meno che tutta Ita- fon. bai 
lia, rivedendo infiniti amici e miei signori e le 7; ^ repere 
opere di diversi eccellenti artefici, come ho detto insigni. 
di sopra ad altro proposito. In ultimo essendo in 
Roma per tornarmene à Fiorenza, nel baciare i pie- 
di al santissimo e beatissimo Papa Pio V. mi com- 
mise, che io gli facessi in Fiorenza una tavola per 
mandarla al suo convento e Chiesa del Bosco, 
ch’ egli faceva tuttavia edificare nella sua patria 
vicino ad Alesandria della Paglia . Tornato dunque 
a Fiorenza e per averlomi Sua Santità comandato, Serve Pio V. 
e per le molte amorevolezze fattemi gli feci, sic- ‘ diverse 
come aveva commessomi , in una tavola l'adorazione ^ 
de Magi, la quale come seppe essere stata da me 
condotta a fine, mi fece intendere che per sua con- 
tentezza, e per conferirmi alcuni suoi pensieri, io 
andassi con la detta tavola a Roma; ma sopra tut 
to per discorrere sopra la fabrica di S. Piero, la 
quale mostra di avere a cuore sommamente . Mes= 
somi dunque a ordine con cento scudi che perció 
mi mandò , e mandata innanzi la tavola, andai a 
Roma. Dove poichè fui dimorato un mese eavu- 
ti molti ragionamenti con Sua Santità, e consi- 
gliatolo a non permettere che s° alterasse l’ ordine 

D iij del 


(f) Sempre più chiaro si vede che Vasari raccolse le 
gotimie per queste vite, viaggiando per suo divertimen 
zo, fidandosi poi nello scrivere dell’ opera di molti‘ e gots 
ci amisi che egli aveva. F. G. D. 


s4 Y 3 Dio 
del Bonarroto nella fabbrica di S. Piero, e fatti al- 
cuni. disegni, mi ordinò che io facessi per 1° altar 
maggiore ‘della detta sua Chiesa del Bosco, non una 
tavola, come s’ usa comunemente, ma una macchina 
grandissima quasi a guisa d' arco 
tavole grandi, una dinanzi, e : 
in pezzi minori circa trenta s 
te figure, che tutte sono à buonissimo termine con- 
dotte. Nel qual tempo ottenni Braziosamente da Sua 
intità (mandandomi con via amorevolezza € 
Bolle di pa- favore e bolle spedite g ratis) la erezióne d'una 
orice- cappel ^ e decanato nella Pieve d' Arezzo , che è 
dal P. o la cappella maggiore di detta Pieve, con mió- pa- 
dronato e della casa mia E dotata da me, e di mu 
mano dipinta, e offerta alla bontà ginig la per. una 
ricognizione (ancorchè minima sia) del grande ob- 
he ho con Sua està per infinite p e 
che s'è degnato farmi: la tavola della 
sua quale nella forma è molto simile alla detta, di so- 
pra; il ded è one in parte di ridur- 
e ha similmente 
nella parte di- 
nanzi, e una ds a istoria di S. MEQUE di dietro, 
messe in mezzo da quadri con certi Santi, e sotto 
in quadretti minori l' istor ie loro; pono giacciono 
sotto l altare in una bellissima tomba i corpi loro 
con altre reliqui n i della Città. Nel mezzo 
viene un tab jo assai bene accomodato per il 
Sacramento, perché corrisponde all'uno e l'altro 
al lito di storie del. vecchio. e nuovo 
) tutte a proposito di quel misterio, co 
me in s'è fagionato altrove. Mi, era anche 
Vete di dire, che l'anno innanzi, quando andai 
la prima volta a baciargli i piedi, feci la via di 
per mettere a suo luogo tre gran. tavole 
Pe fatte ai monaci neri di S. Piero in quella Città per 
un loro refettorio : in una, cioè quella del mezzo 
sono le nozze di Cana Galilea, nelle quali Cristo 
ece il miracolo di convertite l’ acqua in e. nel- 

a Se- 


onfale ,; con due 
ina di dietro ; e 
orie piene di mol- 


ole fatte Perugia, 
fo 
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la seconda da man destra è Eliseo profeta che fa 
diventar dolce con la farina l'amarissima olla, i ci. 
bi della quale guasti dalle coloquinte i suoi profet? 
non potevano mangiare; € nella terza è S. Bene- 
detto, al quale annunziando un converso , in tempo 
di grandissima carestia e quando appunto manca» 
va da vivere'a i suoi monaci, che sono arrivati 
alcuni camelli;carichi di farina alla porta, e' vede 
che gli Angeli di Dio gli conducevano miracolosa- 
mente grandissima quantità di farina. Alla Signora 
Gentilina madre del Sig. Chiappino e Sig. Paolo 
Vitelli dipinsi in Fiorenza € di lì le mandai a 
Città di Castello una gran tavola, in cui è la coro» 
nazione di nostra Donna, in alto un ballo d’angeli, 
e a basso molte figure maggiori del vivo ; la qual 
tavola fu posta in S. Francesco di detta Città. Per 
la Chiesa del Poggio a Cajano, villa del Sig. Duca, 
feci in una tavola Cristo morto in grembo alla Ma- 
dre, S. Cosimo e S. Damiano che lo contempla- 
no e un angelo in aria che piangendo mostra i 
misterj della passione di esso nostro Salvatore. E 
nella Chiesa del Carmine di Fiorenza fu posta qua- 
si ne medesimi giorni una tavola di mia mano 
nella cappella di Matteo, e Simon Botti miei ami- 
cissimi, nella quale è Cristo crocifisso, la nostra 
Donna, S. Giovanni, € la Maddalena che piango- 
no (1). Dopo a Jacopo Capponi feci, per manda- 
re in Francia, due gran quadri; in uno è la Pri- 
mavera, e nell’ altro l Autunno con figure grandi 
e nuove invenzioni; € in un altro quadro maggio- 
re un Cristo morto sostenuto da due angeli, e Dio 
Padre in alto. Alle monache. di S. Maria Novella 
d'Arezzo mandai, pur di que’ giorni o poco avanti, 
una tavola, dentro la quale è la Vergine annunzia- 
ta dall’ Angelo, e dagli lati due Santi; e alle mo- 
nache di Luco di Mugello dell'Ordine di Camaldoli 
D iij un'ale 


(1) Questa tavola & descritta minutamente e mol- 
to lodata da Francesco Bocchi nelle Bellezze di Firene 
ze a.c, 152. 


Tavola fata 
ta per gli 
Signori Vi- 
telli. 


Varie sue 
tavole & dix 
versi, 
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un'altra tavola, che è nel loro coro di dentro, do- 
ve è Cristo crocifisso, la nostra Donna, S. Gio- 

vanni, e Maria Maddalena. 
A Luca Torrigiani molto mio amorevolissimo 
e domestico, il quale desiderando fra molte cose 
che ha dell’arte nostra avere una pittura di mia 
mano propria per tenerla appresso di se , gli feci 
in un gran quadro Venere ignuda con le tre Gra- 
zie attorno, che una le acconcia il capo, l’altra le 
tiene lo specchio, e l'altra versa acqua in un vaso 
per lavarla: la qual pittura m'ingegnai condurla 
col maggiore studio e diligenza che io potei, sì 
per contentare non meno l'animo mio, che quello 
di sì caro e dolce amico. Feci ancora a Antonio 
de’ Nobili generale depositario di Sua Eccellenza e 
molto mio affezionato, oltre a un suo ritratto, sfor- 
zato contro alla natura mia di farne una testa di 
Efficie di no- Gesù Cristo, cavata dalle parole che Lentulo scri- 
stro Signo- ve della effigie sua, che l'una e l'altra fu fatta 
pi sg ^" con diligenza; e parimente un'altra alquanto mag- 
i giore, ma simile alla detta, al Sig. Mandragone , 
primo oggi appresso a don Francesco de’ Medici 
Principe di Fiorenza e Siena, la quale donai a sua 
Signoria per essere egli molto affezionato alle virtù 
e nostre arti, a cagione che e possa ricordarsi, 
quando la vede, che io lo amo e gli sono amico. 
Ho ancora fra mano, che spero finirlo presto, un 
gran quadro , cosa ca sissima, che deve ser- 
vire per il Sig. Antonio Montalvo Signore della 
Sassetta, degnamente primo cameriere e più intrin- 
seco al Duca nostro, e tanto a me amicissimo , e 
dolce domestico amico, per non dir superiore; che 
se la mano mi servirà alla voglia, ch'io tengo di 
lasciargli di mia mano un pegno della affezione , 
che io gli porto, si conoscerà, quanto io l’ onori, 
e abbia caro, che la memoria di sì onorato , e fedel 
Signore amato da me viva ne’ posteri; poichè egli 
volentieri si affatica e favorisce tutti i begli inge- 
gni di questo mestiero, o che si dilettino del dise- 
gno. 
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gno. Al Signor principe don Francesco ho fatto 
ultimamente due quadri, che ha mandati a Toledo 
in Ispagna a una sorella della Sig. Duchessa Leo- 
nora sua madre, e per se un quadretto piccolo a 
uso di minio con quaranta figure fra grandi e pic- 
cole, secondo una sua bellissima invenzione. A Fi- 
lippo Salviati ho finita non ha molto una tayo- 
la, che va a Prato nelle suore di S. Vincenzio , 
dove in alto è la nostra Donna coronata, come al- 
lora giunta in Cielo , e basso gli apostoli intorno 
al sepolcro. A’ monaci neri della Badia di Fioren- 
za dipingo similmente una tavola, che è vicina al 
fine, d'una assunzione di nostra Donna (1), e gli 
apostoli in figure maggiori del vivo, con altre figu- 
re dalle bande e storie e ornamenti intorno in 
nuovo modo accomodati. E perchè il Signor Duca 
veramente in tutte le cose eccellentissimo si com- 
piace non solo nell'edificazioni de'palazzi, città , 
fortezze, porti, logge, piazze, giardini, fontane, 
villaggi, e altre cose simiglianti belle, magnifiche, 
e utilissime a comodo de'suoi popoli ; ma anco 
sommamente in far di nuovo , e ridurre a miglior 
forma e più bellezza, come cattolico principe, i 
tempj e le Sante chiese di Dio, a imitazione del 
gran Re Salomone; ultimamente mi ha fatto levare 
il tramezzo della chiesa di Santa Maria Novella , 
che le toglieva tutta la sua bellezza, e fatto un 
nuovo coro e ricchissimo dietro l'altar maggiore, 
per levar quello che occupava nel mezzo gran par- 
te di quella chiesa ; il che fa parere quella una nuo- 
va chiesa bellissima, come è veramente. E perchè 
le cose; che non hanno fra loro ordine e propor- 
zione, non possono eziandio essere belle intera- 
mente, ha ordinato che nelle navate minori si fac- 
ciano, in guisa che corrispondano al mezzo degli 
archi, e fra colonna e colonna, ricchi ornamenti 
di pietre con nuova foggia, che servano con i loro 

al- 


(1) Serve questa Assunta come per tenda d'un or- 
gano finto. 


Tavole fata 
te per man- 
dare in Spa- 
gis. 


Opere , "in 
cui si eserci- 
tava il Gran 
Duca Cosi» 
m0 è 
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altari in mezzo per cappelle, 


re; e che poi neile e, che vanno 

menti, alte braccia sette e lar- 
e pitture a volontà e pia- 
elle. In uno dun- 
i mio di- 
mo Ales 
mio vecchio 


o due ma 
dentro a 


e 


1 
ciment 


que di detti ornamenti 
segno , ho fatto per mon 
sandro Strozzi vescovo di 
e amorevolissimo p 
secondo la visione 
Virtù, senza le qu 
te gradi a Gesù Cr 
te dal medesimo wi 
per l eccellente maestre 
del Signor. Duca, ho 
menti la resurrezione 
che Dio mi ha insp 
stro ` Andrea mio am 
luto che si faccia questo gran Duca nella chie- 
sa grandissima di Santa Croce di Firenze , cioè che 
si levi il tramezzo , si faccia il coro dietro l'altar 
maggiore, tirando esso altare alquanto innanzi,e 
ponendovi sopra un nuovo ricco tabernacolo per 
lo SS. Sacramento , tutto ornato d'oro, di storie , 
e di figure; € oltre ciò, che nel medesimo modo, che si 
& detto di Santa Maria Novella, vi si facciano quat- 
tordici cappelle a canto al muro, con maggiore spe- 
sa e ornamento , che le suddette, per essere que- 
sta chiesa molto maggiore che quella; nelle quali 
tavole, accompagnando le due del Salviati e Bron- 


zino (2), han da essere tutti 1 principali misteri 
del Salvatore dal principio della sua passione infia 
no a che manda lo Spirito Santo, avendo fatto il 
disegno delle cappelle. e ornamenti di pietre, ho 
io fra mano per messer Agnolo Biffoli , generale 
tesau- 
(1) Questa tavola non è più in S. Maria Novella ; 
nè so dire. dove ella sia, se forse non è andata male. 
. (2) La prima di queste tavole rappresenta la depo“ 
sizione di Croce , e-l altra la discesa di Gesù Cristo al 
Limbo. Queste due tavole restano tra le porte, 
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i e mio singolare ami- 
l 


iesaurler& di questi Signor : 
«o. Ho! finito non è molto dué quadri grandi, 
che sono nel magistrato de' nove Conservadori a 
canto à S. Piero Scheraggio : in uno è la testa di 
Cristo, e nell'altro una Madonna. Ma perché trop- 
po sarei lungo a volere minutamente raccontare 
molte altre. pitture, disegni che non hanno nume- 
ro, modelli, e mascherate che ho fatto, e perch 
questo è abbastanza e da vantaggio, non dirò d 
me altro, se nonche per grandi e d'importanz 
che sieno state le cose che ho messo sempre ine 
nanzi al Duca Cosimo, non ho mai potuto aggiun- 
gere, non che superare la grandezza dell’ animo 
suo, come chiaramente vedrassi in una terza sagre- 
stia che vuol fare a canto a S. Lorenzo, grande, 
e simile a quella, che già vi fece Michelagnolo, 
ma tutta di vari marmi mischi e musaico, pe 
dentro chiudervi in sepolcri onoratissimi e degni 
della sua potenza e grandezza l ossa de'suoi mor- 
ti figliuoli, del padre, madre, della magnanima Du- 
chessa Leonora sua consorte, e di se. Di che ho 
io già fatto modello a suo gusto, e secondo ehe 
da lui mi è stato ordinato, il quale mettendosi in 
opera, farà questa essere un nuovo mausoleo mae 
gnificentissimo e veramente reale (1). E i qui 
asti 


tb 


Pr 


(1) Non fu altrimenti eseguita secondo il model- 
lo del Vasari; ma bensì in molto più magnifica for- 
ma, a guisa di un Tempio ottangolare , larga 48. braca 
cia di diametro e alta 144. dal piano della Cappella 
alla Cupolá. La cui fabbrica ebbe principio l'anno 1604. 
al tempo del Granduca Ferdinando primo. 

Si può sicuramente affermare in tal vastità di la- 
voro, per la preziosità delle rarissime pietre che la com- 
pongono; e gioje con cui ne’ proporzionati luoghi vie- 
ne arricchita , ‘essere giustamente in tal genere repu- 
tata unica e singolare. Eper quanto fin dal detto tem- 
po vi sia stato lavorato , e impiegato tesori, molto 
ancora vi tefta per renderla del tutto compiuta. L'in- 
gresso a sì magnifica cappella dovrà essere immediata- 
mente dalla totale apertura del coro di quella chiesa; 
in testa alla quale vien situata. 


copia 
opere sue, 


Modello per 
Ho sepolcro 
de’ Signori 
Medici a 
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basti aver parlato di me, condotto con tante fati- 
che nella età d'anni 55.,.e per vivere, quanto 
piacerà a Dio con suo onore, ein servizio sempre 
degli amici, e quanto le mie forze potranno in co- 
modo e augumento di queste nobilissime arti. 


NOTA . „ Avendo il Vasari terminata la stam- 
pa delle sue Vite nel 1568., non ha potuto scri- 
vere quello che gli occorse dopo, nè l'opere fat- 
te in Roma sotto il pontificato di S. Pio V. che 
fu eletto nel 1566. e morì nel 1572. nè sotto Gre- 
gorio XIII. eletto undici giorni dopo e che visse 


fino al 1585.;-perciò ho stimato bene l'aggiun- 


» ger qui la notizia di queste sue opere fatte fino 
all anno 1574 in cui Giorgio morì. Fece dunque 
» da Firenze ritorno a Roma, € quivi dipinse nella 
scala a cordonate, che dal cortile di S. Damaso 
và all'appartamento di Raffaello, tre lunette; in 
unaè S. Pietro che sommergendosi nel mare è 
salvato da Gesù Cristo; ma questa pittura aven- 
do patito, è stata ritocca. Sopra I arco della se- 
conda scala e che volta alla sala regia - per la 
parte di dentro, quel Cristo che fa orazione nell’ 
orto è disegno di Giorgio, ma colorito da un suo 
discepolo. Su la porta della prima sala, dov'è un 
breve corridore, è sua pittura la pesca degli Apo- 
stoli, e di fianco alla porta che mette sulle log- 
ge di Raffaello à Gesü Cristo sedente in barca 
con alcuni Apostoli, che è delle migliori opere 
di Giorgio: e dentro alla sala Cristo che appari- 
sce ai discepoli, che erano in barca; ma il Cri- 
sto a sedere con S. Pietro e S. Andrea, che è so- 
pra la porta a dirimpetto in detta sala, è fatto 
co'suoi cartoni, ma dipinto da'suoi allievi. Nella 
sala regia, che è avanti alla cappella Paolina , so- 
no di lui molte pitture in gran quadri. Primiera- 
mente sopra la porta della scala regia espresse 
Gregorio IX. in atto di scomunicare l' Imperator 


» Federigo, come mostra jl iscrizione che PESE 
p Cre 


Ja 
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,, Gregorius IX. Friderico Imp. ecclesiam oppugnanti sas 


cris interdicit. Dipinse anche il gran quadro , che 
è tra la porta della cappella Sistina e quella del- 
la scala regia, dove si rappresenta la mostra dell’ 
armata navale de’ Cristiani per andar contro il 
Turco unita da S. Pio V. che poi riportò la fa- 
mosa vittoria di Lepanto, e di fianco l’armata 
del Turco. Per aria è una gran cartella con alcu- 
ni putti. Tutta questa è pittura di Giorgio, ma 
alcune gran figure, che rappresentano la Santa 
Chiesa e la Spagna e la Repubblica di Vene- 
zia, sono di Lorenzino da Bologna. Anche il 
quadro che accompagna questo ed è trala por- 
ta della detta scala regia e quella delia spezieria 
pure è del Vasari, e rappresenta la battaglia na- 
vale seguita presso le Curzolari. Alcuni hanno at- 
tribuito questo quadro che è più bello, che lal- 
tre pitture di Giorgio, a Taddeo Zuccheri, ma que- 
sti era morto nel 1566., cioè cinque anni avanti 
a detta battaglia. Vero è che le figure grandi 
sono del detto Lorenzino. Eziandio il gran quadra 
che rimane contiguo alla porta che conduce alla 
loggia della benedizione è del Vasari. Vi si vede 
Gregorio XI. preceduto da S. Caterina da Siena 
nell’atto di ricondurre la Sede Apostolica da Fran- 
cia in Roma, donde era stata traportata da Cle- 
mente V. Evvi il Tevere con la lupa, e sopra la 
testa ha scritto il nome e la patria del pittore in 
lingua Greca. Questo quadro risente più la ma- 
niera comune del Vasari (*). In un altro grande, 
ma non quanto l’ antecedente, e posto allato alla 
porta dellaSistina, Giorgio ha rappresentata la mor- 
te di Gaspero Coligni grande ammiraglio di Fran- 
cia e capo degli Ugonotti, il quale nel giorno 
» famo- 

(*) Pochi pittori banno uguagliato Vasari nella fol- 

delle figure iutrodozze nelle sue Composizioni, e nel 


dar loro un tono grandioso, che a prima vista impongo- 
no; ma poi considerate parte a parte languiscono , e sem 
za dir niente se ne stanno veramente come per isfore 
so d'arte. F. G. D. 
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famoso di S. Bartolommeo del 1572. fu gettato 
dalla finestra della sua abitazione . Gli altri due 
quadri; il primo allato al finestrone, e l'altro 
alla porta della sala ducale, sono più deboli, ben- 
chè fatti con cartoni di Giorgio; poichè furono 
eseguiti da’ suoi allievi. Nella cappella privata di 
S. Pio, posta in fine dell’ appartamento Borgia, 
la tavola dell’altare è del nostro artefice, dov’ è 
espressa la morte di S. Pietro martire con buon 
colorito. L'altre pitture di questa cappella son 
fatte sui cartoni di lui da'suoi scolari; e forse 
questi sono i disegni che egli fece per ordine 
di S. Pio, quando lo chiamò da Fiorenza» 

„` Nella cappellà di Niccolò V. dedicata. a San 
Lorenzo e dipinta a fresco egregiamente dal 
Beato Fra Giovanni Angelico , la tavola a olio del 
Vasari. Evvi il martirio di S. Stefano, dal che si 
comprende non essere stata fatta per quel luogo , ma 
credo che sia stata li trasferita dalla cappella de- 
gli Svizzeri, che ora è rimasa abbandonata; ed è 
nel cortile ultimo per andare alla zecca, la qual 
cappella era dedicata a San Stefano, e di- 
pinta a fresco dallo Zucca discepolo di Giorgio. 
Anche la tavola della cappella superiore a quel- 
la di San Piero martire, fabbricata’ parimen= 
te da S. Pio con b.lissimo disegno e adorna di 
architetture di^ marmo edi pitture, costrutta in 
forma ovale col disegno senza fallo del Vasari , 
dico la tavola a'olio è di manodel medesimo, ed 
è molto bella‘, se non che la Madonna viene a 
formare una figura troppo piramidale, Anche quat- 
tro tondi, che sono negli angoli della cupola e 
di detta cappella, sono, se non n’ inganno, del 
Vasari, benchè non molto eccellenti . 

„ Tornato a Fiorenza gli fu dato a dipingere la 
gran cupola del Duomo, della quale per altro 
non dipinse, se non quei profeti che sono intor= 
no alla lanterna, essendo stato impedito .dalla 


morte; onde fu fatta terminare da Federigo Zuc- 
gr cheri. 
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cheri. Egli morì nell’anno 63. di sua etànel1574., 
e il suo corpo fu portato da Fiorenza ad Arezzo, 
e sepolto nella Pieve dentro'la cappella maggio- 
re che è della sua famiglia, e gli furono fatte so- 
lenni esequie. I suoi amici furono quasi tutti gli 
uomini dotti, e i più eccellenti artefici del suo 
tempo , e i meno eccellenti furono da lui protetti. 
Di molti letterati suoi amici ha fatto memoria in 
queste Vite, ma alcuni altri ne ‘ha raccolti il Ba- 
glioni a cart, 14. della sua vita, come sono Fau- 
sto Sabeo, Romolo Amaseo, Claudio Tolommei, 
il Molza, Andrea Alciati, il Giovio, Lionardo Sal- 
viati, l'Unico Aretino. Ebbe un nipote, che fu 
il Cavalier Giorgio Vasari che fece stampare i 
Ragionamenti nominati più volte nella sua vita, 
e furono stampati con questo titolo : Ragiona- 
menti del Sig. Cavalier Giorgio Vasari pittore ed 
architetto Aretino sopra le invenzioni da lui di- 
pinte in Fiorenza nel palazzo di Loro Altexze Se- 
renissime &c. insieme con la invenzione. della 
pittura da lui cominciata nella cupola &c. In Fio- 
renza appresso Filippo Giunti 1588. iz 4.: libro 
adesso divenuto molto raro, ma utile per. gli 
pittori, e.che contiene molte curiose ed erudite 
notizie. E’ dedicato al Cardinale Ferdinando de? 
Medici Granduca di Toscana, avanti che rinun- 
ciasse la Porpora, come egli fece dopo la morte 
del Granduca Francesco suo fratello. Lasciò. il no- 
stro Giorgio gran fama di se per la immensa 
moltiplicità più, che per la eccellenza delle sue 
pitture, e per la vaghezza e per la perfezione 
delle sue fabbriche, essendo in verità stato ec- 
cellente architetto; ma sempre sarà più famoso e 
più celebre nel Mondo per quest’ opera delle Vi- 
te de pittori, scultori, e architetti. 
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L'AUTORE 


DELL'EDIZIONE DI ROMA 1759. 
A’ CORTESI LETTORI. 


@raporscio» G9 «coo» «cto» @ 


D! poca prefazione ha bisogno questo libro, avente 

docene fatte tante in più luoghi l'autore stes- 

so, del quale autore che fu GiorGIO VASARI, 

noto a ognuno, si parla in tutto questo libro me- 

desimo, e in fine del tomo terzo è la sua Vita co- 

piosamente scritta da lui stesso. Del pregio dell’ 

Opera è anche superfluo il ragionarne. La stima 
che n'è stata fatta sempre da tutte le nazioni, e 
che sempre è andata crescendo , ne parla a sufficien- 
za. Ognuno sa, che in essa il Vasari ha rammassa- 
te infinite notizie (*) appartenenti a’ più celebri pro- 
fessori di tutte le belle arti , che hanno qualche de- 
pendenza e connessione col disegno; € che le azio- 
ni di questi professori sono narrate e stese con 
tanta leggiadria e naturalezza, che col suo stile 
e colla maniera di scrivere incanta i lettori, e fa 
loro parere non di leggere, ma di vedere quel ch 
ci racconta. Inoltre ka ripiena tutta quest Opera 
d'utilissimi precetti su l'arte, € di dotte osserva- 
zioni sopra gli edifizj più illustri, e sopra le sta- 


tue e pitture più celebri dell'Italia . Mi ristringerò 
dun- 


ché molte notizie del Vasa 


si giò sono state da varj Scrittori dimostrate insussi- 
stenti, e altre hanno bisogno di essere un pò meglio con- 


sesse e vagliate. In ciò principalment? consisterà 1 
pregio di quest edizione , che speriamo più interessante 
delle antecedenti, per à nuovi lumi aggiunti alla Sto- 
via dell arte, dalle più accurate ricerche fattest negli 
Archivj , e per il moderno nso della critica» Pit purga- 
ta di quello fosse in questa paste ai tempi del Vasa 


ri. F. G. D. 


(*) Benissimo detto: poi. 


dunque all’ istoria di quest'opera e delle sue edi 
zioni, e a esporre i motivi di far la presente, eche 
ordine e diligenza c1 s è usata. 

Il Vasari dunque diede da prima alla luce que-. 

ste sue Vite in due tomi in Firenze l’ anno 1550. 
senza nome di stampatore, che per altro non oc- 
correva, vedendosi chiaramente dalla bellezza. e 
forma de’ caratteri, essere stato il Torrentino . Que- 
sta edizione fu più scarsa di quella che ne fece do- 
po, essendovi meno Vite, e le Vite per lo più es- 
sendo più brevi, e mancandovi i ritratti che si veg- 
gono nella seconda, la quale fu fatta pure in Firen- | 
ze l’anno 1568. da’ Giunti in tre tomi, ornata de" 
dettiritratti e più copiosa, come apparisce patentemen- 
te dall’ esser cresciuta d' un tomo, e di carattere più 
piccolo , e di una forma di carta più grande, ben- 1 
ché amendue sieno in quarto. Ma queste edizioni 

| essendo divenute assai rare, e perció crescendo tut- 

| tora di prezzo, Carlo Manolessi, avendo raccapez- 
zati i ritratti intagliati inlegno cheaveva adoperati il | 
Vasari nell'edizione de' Giunti, benché deteriorati, in- 
traprese a farne una ristampa in Bologna nel 1647. di- 
videndo i tomi in altra guisa per farli più uguali, , 
e aggiungendovi in margine gran numero di postil- 
le, che solamente accennavano quello che quivi a 
dirimpetto alla postilla trattava il Vasari. Questa 
edizione essendo riuscita inferiore a quella de’Giun- i 
ti, anche per la carta e pelcarattere, non ebbe la i 
medesima riputazione. Pure essendo tanto desidera- 
ta quest’ opera, anche essa non si trova più, se non 
con dificultà e con non agevole spesa. Inoltre 
l'edizione de’ Giunti è d' un carattere non solo mi~ i 
nuto, ma tanto serrato, che non lascia spazio tra 

; verso e verso, etra lettera e lettera, per lo cheaf- 

; ! fatica stranamente gli occhi dei leggitori. Questo 

, solo dovea bastare per una causa efficace a farmene 

: intraprendere una quarta ristampa; ma questa non 

í è stata la sola che mi ha determinato , nè la prin- A 

» cip ale. Quel che principalmente mi vi ha spinto, so- 

Tom. I. no 


x 
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no i molti errori che scorsero nell'edizione de'Giun- 


ti, e molto più in quella del Manolessi, dove quale 


che volta si è trovato mancare Una pagina intera » 


To so pur troppo per lunga esperienza, che è impos- 
non sieno delle 


sibile stampare un libro, in cui 

scorrezioni. Basta per acceitarsi di questa verità 

stampa un libro anche non volumi- 

noso (1). E coloro che incontratisi in una lettera 

scambiata o cosa simile, tosto per parer solenni critici 
il romor grande, e mettono a 


e gran letterati fanno 
soqquadro la terra, in vece di mostrarsi dotti, com- 


pariscono ignoranti , € fanno , ut intelligentes nihil in- 
zelligant , come disse Terenzio . Ma glierrori, in che 
ogni passo s' urta nell'edizione de'Giunti, non sono 
di tal natura nè di tal numero , che si possano com- 
patire, come necessarj e come difetti annessi alla natura 
di tutte le cose umane . Questi errori poi si ravvisano 
fin ne'numeri posti in cima delle pagine , che saltano 
in quà e in là senz'ordine, tornando talora indietro e 
talora andando avanti molte decine ; per lo che si ren- 
dono quasi inutili gl’ Indici ne” quali pure spesso i nu- 
meri sono scambiati . Che più? nelle note delle cor- 
rezioni degli errori se ne trovano de’ nuovi da correg- 
gere (*). Ma i più frequenti ei più importanti scam- 
biamenti 


aver messo alla 


(1) Perchè P edizione d’ um opera viusc isse ben cor- 
yerta, bisognerebbe che non s'incaricasse della revisio» 
ne nè l autore, nè persona troppo intelligente della ma- 
terja, nè altro infine che avesse «n più che moderato di- 
scernimento y perocchè uno di questi tali in leggendo mon 
wede talora , prevenuto dal senso, le scorvezioni . Uno che 
sia intelligente soltanto dell’ ortografía, e s adatti ad 
esercitare un tale incarico come ul Lavoro , dirò così, di 
schiena, sembra che possa più che ogn'altro far riuscire 
un edizione purgata al possibile di scorrezioni . Nota 


dell'editore di Livorno . 

(*) Sarebbe desiderabile che P? edizione Romana fos- 
se stata senza tante uote di cose non abbastanza chiare 
e purgate ; perchè gli errori da essa corretti nelle lette- 
re scambiate, we nu ' ordine ec. son compen- 


meri senz orc! c 
sano quelli che, venendo da fonti Feri s offuscano il 


buon Vasari, invece d' illustrarlo . E. 
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biamenti sono de'numeri degli anni, i quali il lettore 
non può correggere per discrezione o per conghiet- 
tura, anzi non è possibile l' emendargli senza molto 
tempo e senza una lunga ricerca, e col rivoltar molti 
libri, e talora spolverare molti archivj e vecehie me- 
morie. Non è però, che io abbia intrapresa questa fa- 
tica, nè messomi in cuore di attendere a questa emen- 
dazione, che io non poteva addossarmi per mancan- 
za di tempo, di sanità, e di scritture, e molto più 
di voglia, essendo obbligato a impiegare le mie ore 
in altri studj ed esercizj. Perciò protesto, come più 
volte ho protestato nelle Note, che ho postoin non 
cale questa correzione , ese non del tutto, almeno 
non l'he presa per oggetto principale di queste No- 
te; ese di quando in quando ho corretto qual- 
che sbaglio di cronologia o di storia, è provenuto 
dall’ aver avuta alla memoria o alla mano la cor 
rezione , onde l' ho potuta notare agevolmente (*). 

Mio scopo dunque principale, e a cui mi son 
tenuto stretto , è stato di notare le mutazioni che 
dopo 200. anni hanno sofferto l’ opere de’ profes- 
sori de’ quali scrive le Vite il -Vasari ; e aggiun- 
gere quelle notizie che io aveva a mente, e vede- 
vo mancare a dette Vite, essendomi prefisso ( e 
cosi ho costantemente fatto ) di stender queste No- 
te nell'atto che si faceva questa nuova impressio- 
ne; nè altrimenti aver potuto fare, sanno tutti che 
hanno di me alcuna pratica. Ho bensì tenuto avan- 
ti quegli autori, che già avevano lavorato su que- 
sto argomento, come Z/ Riposo di Raffaello Borghi- 
ni (1), che per altro poco m'avrebbe giovato, per- 
chè non ha fatto altro, che ridire quel che aveva 

E ij detto 

(*) Non sò se questo giustifichi 1° Editore Romano. 
Se egli non aveva tempo, sanità, e scritture per correg- 
gere Vasari, doveva vestringersi a purgarlo di quei po- 
chi, per à quali i suoi capitali si estendevano. Ma aven- 
do egli dato luogo a tutte le notizie mandategli da varj 
luoghi e da varie persone, rimane ora più difficile una 
edizione , quale si vorrebbe ai giorni nostri. F. G. D, 
(1) E Riposo di Raffaello Borghini . Firenze 1730.4. 
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detto il Vasari, se non avessi fatto capitale delle 


Note apposte al detto Riposo, che io feci allora che 
si stampò in Firenze ; come il Baldinucci (1), che 
mi ha più ajutato , perchè fece quell'opera ex pro- 
fesso, e v impiegò tutta la sua vita; come pure cer- 
te poche e poco sicure € non ordinate osserva- 
zioni sopra le prime Vite del primo tomo fatte da 
Leopoldo del Migliore , che MSS. si conservano nel- 
1a Magliabechiana. Di esse sono stato favorito con 
indicibil gentilezza dal dottissimo Sig. Gio. Targioni 
bibliotecario della medesima, e dalle quali pur qual- 
che buon lume ho ricavato. Così secondo l'occa- 
sione ora ho dato d’ occhio a un libro, ora a un al- 
tro, secondo di che paese era il professore del qua- 
le avevo tra mano la Vita, 0 secondo il luogo ove 
erano le pitture. A questo fine mi sono servito del 
Malvasia (2), del Ridolfi (3); del Baglioni (4) ec. 
e del Cinelli (3), e dell’ erudito e diligente P. Ri- 
cha (6), del Tiri (7), del Masini (8) ec. Mi è con- 
venuto eziandio non perder di vista la prima edi- 
zione di queste Vite, perché in essa si trovano al- 
cune cose di più che sono state tralasciate nella se- 
conda, e alcune narrate diversamente. In somma non 
ho preteso di far Note in guisa, che non restasse 
più che aggiugnere , o almeno che fossero in gra- 
do , 
(1) Notizie de Professori del disegno da Cimabue in 
guà, Opera di Filippo Baldinucci . 
(2) Felsina pittrice Vite de’ Pittori Bolognesi del cone 
ze Carlo Cesare Malvasia . Bologna 1678. 
(3) Lemaraviglie dell'arti , ovvero le vite degli illu- 
stri pittori Veneti e dello Stato ec. descritte dal Cav. 


Carlo Ridolfi. Venezia 1648., 4. i 
(4) Le Vite de’ pittori scultori e architetti dc. serit“ 
te da Gio. Paglione Romano. In Roma 1642, , 4 
(3) Le Bellezze della città di Firenze ec. scritte da 
M. Francesco Bocchi , e ora da M. Gio Cinelli ampliate 
ec. Firenze 1677. (6) Notizie Istoriche delle chiese 
di Firenze ec. Opera del P. Giuseppe Richa della Comp. 
di Gesù ec. In Firenze 1754- » 4- (7) Ammaestramen- 
zo ec. di pittura , scultura, e architettura nelle chiese di 
Roma dell’ Ab. Filippo Titi. Roma 1686., 12. 
(8) Bologua perlustrata ec. del Masini ec, 
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do, che poco vi rimanesse da desiderare , ma mi son 
contentato che i discreti Lettori trovino questa nuo= 
va edizione migliore delle antecedenti, e più chiara 
e più copiosa di notizie, e alquanto più appagante 
la loro virtuosa curiosità, € che giudichino esser 
meglio che ci sieno queste Note, che se elleno non, 
ci fossero. E l'essersi contentato d' averle cosi qua- 
lunque esse sieno, ha fatto che noi abbiamo questa 
edizione: che a volerle fare con l'estrema e total 
perfezione e compitezza, forse ce ne avrebbe pri- 
vati per sempre, essendo che l'ottimo è per lo più 
nimico del buono (*). E neppure le Vite del Vasari 
avremmo avute, se egli si fosse posto in cuore di 
darcele senza veruno sbaglio , € senza lasciar indietro 
verun professore o veruna loro opera, o narrarci 
ogni loro azione. Poiché come avrebbe egli potu- 
to , avendo tanto dipinto, e atteso come architetto 
a tante gran fabbriche, e fatti tanti viaggi replica- 
tamente per tutta Italia, e composto anche altri li- 
bri oltre questo, venir a capo d' un’ Opera sì vasta? 
Leggasi la sua vita, e si rimarrà sorpresi dallo stu» 
pore, come un uomo nel corso non lunghissimo 
della sua Vita possa aver fatto tanto in genere di 
pittura e d'architettura, e inoltre avere scritto 
tanto. E° vero che qualche poco fu ajutato da'suoi 
amici (**), come da D.Miniato Pitti Monaco Oli 

E iij vetano, 


(*) Noi non siamo così istrutti della Storia dell’ 
arte visorgente (con questo aggiunto s'intende il pe- 
riodo di anni trascorsi da Constantino a Carlo V.), che 
pretendiamo di riprodurre Vasari purgato da ogni errore 
da esso detto , 0 da altri fattogli dire. Però non sarà 
piccolo servigio reso agli amatori della storie presentar 
Zoro molte e molte correzioni de’ primi e de! secondi 
errori con P autorità incontrastabile degli Archivj e 
de monumenti degli Artefici quà e là. dispersi. F. G. D. 

(**) Vasari fece come fanno tutti gli autori. di Opere 
grandi per le quali non bastano due braccia. Chiamò 
n ajuto quelle degli Amici. Non si fidò per altro inte» 
ramente d'essis viaggiò replicate volte per P Italia , 

e vin 
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verano, che gli assisté nella prima edizione, secon- 
do che si legge nel celebre Priorista di Giuliano dî 
Gio: de’ Ricci scritto l'anno 1595. a car. 116. del 
quartier S. Giovanni; il qual Priorista si conserva 
con la debita cura dall’ eruditissimo Sig. Gan: Corso 
Ricci ornato di quelle virtù e di quelle lettere che 
convengono a un ecclesiastico. Dice pertanto il det- 
to Giuliano: Jo mi ricordo a questo proposito aver 
sentito dire a Don Miniato Pitti, monaco Olivetano, 
che la prima volta. che Giorgio stampò quella sue 
Opera lo ajutò assai. Nella seconda edizione fu poi 
ajutato da D. Silvano Razzi monaco Camaldolese 
molto suo amico, e amico altresì delle belle arti; 
il che pare che si raccolga quasi evidentemente da 
un luogo, che è nella Vita di Fra Bartolomineo di 
S. Marco, dove dice: Evvi ritratto in quell’ opera an= 
che Fra Giovanni da Fiesole pittore , del qual aviamo 
descritto la Vita (il che si adatterebbe al Vasari) 
che è nella parte de Beati; il che non conviene se 
non a D. Silvano, che compose le Vite de'Santi, 
e Beati Toscani (1). Non già ch’ egli l’abbia diste- 
se interamente, ma alcuni periodi che conteneva- 
no materie che erano fuori della sfera del Vasari; 
come per esempio (somministratomi opportunamen- 
te dalle parole quì sopra addotte) nella Vita del 
B. Fra Gio. da Fiesole si leggono lunghi squarci, 
che trattano delle virtù religiose e della perfezio- 
ne cristiana e claustrale, che ben si vede dalla pro- 
fondità e dal possesso con cui è maneggiata quel- 
la dottrina, che non è farina tratta dal sacco d'un 
pit- 
è vide da se e notò molte cose ‘Egli perciò con tutti à 
suoi sbagli è compatibile ; nè di più si può pretendere 
da un pittore del secolo XVI. che peril primo entra nel 
buja de’ secoli di mezzo a pescare delle notizie per Jo 
più fondate sopra la tradizione del Volgo e de! vecchj 
maestri , à quali si fanno lecito aggiungervi qualche cosa 
del proprio, che ridondi in lode loro o dei maestri; 0 
dei paesani. F. G. D. 3 
.. (1) Vite dei Santi, e Beati Toscani , Firenze per 1 
Giunti. 1601. is 4. 
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pittore , come il Vasari. Per lo PRA 
setti, e le tante utili osservazioni, e tante sottilis- 
sume avvertenze intorno, alle belle arti, che son se- 
minate a piena mano per tutta quest Opera , non 
»ossono esser erba delP orto di D. Silvano, che non 
Li sa essere stato ammaestrato nel disegno, come 
a benchè monaco un D. Vincenzo Borghini o 
(ltro a lui somigliante; il qual D. Vincenzo, che il 
Vasari nomina tante volte e con tanta lode, cre- 
lo che anche egli pure ponesse la penna in quest’ 
)pera, come si ravvisa in qualche luogo dalla va- 
jetà del suo stile, che era tanto suo proprio, che 
acilmente si riconosce. E tutto questo sia detto in 
razia della verità, e non perché con ció tenti di 
lar risalto a questa mia fievole fatica. 

Ma tornando a questa nostra edizione , in essa 
i troveranno i ritratti non intagliati in legno, ma 
yensi in rame, e da due de’ buoni professori che. 
ira si trovino in Italia ; dal che se ne ritrarranno 
nolti vantaggi. Il primo è, che salta subito agli oc- 
‘hi, che la stampa in rame è sempre più pregevole 
‘he in legno ; tanto più, che ora non ci è un Al- 
verto Duro, un Ugo da Carpi, un Antonio da Tren- 
o, un Andrea Andreasso da Mantova, un Bartolom- 
neo. Coriolano Bolognese, € simili intagliatori, ma 
reppure chi vada lor dietro anche molto di lontano; 
aonde non era sperabile il rinvenire chi si appres- 
asse alcun poco a quei ritratti eccellenti che fece 
ncidere il Vasari. Il secondo è che si sono ingran- 
liti in maniera , che meglio s’ esprimono le vere 
fitezze. Il terzo. che imprimendosi i rami in fogli 
ippartati dalla stampa , non verranno iritratti adom- 
srati da! caratteri, nè i caratteri dalle figure ; come 
segue nell edizione de’ Giunti: oltrechè per tal gui- 
‘a chi vorrà provvedersi di questi ritratti senza il 
libro , il potrà fare, e lo stampatore è pronto a dar- 
gli a chi gli vorrà » Si sono, dico, ingranditi, ma 
Bon variati in niente, essendosi conservata. fin la. me- 
lesima foggia di vestire, ed eziandio lo stesso ore 

E iiij nato 
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nato d architettura in cui sono incastrati, perchè 
si crede che il disegno tutto sia del Vasari, come 
pare che si possa in un certo modo raccogliere 
dall’ Adriani, che nel principio della sua lettera par- 
lando al Vasari dice: Con nuova e non usata corte- 
sia diligentemente avete ricerco de ritratti delle loro 
immagini, e quelle con la bella arte vostra in fron- 
ze alle Vite, ed all’ opere loro avete aggiunto. Ma 
più chiaramente e. con più certezza ne veniamo as- 
sicurati da Giorgio medesimo, che nella fine della 
Vita di Marcantonio Raimondi scrive, per mostrare 
a qual'eccellenza era giunto l'intagliare non solo 
in rame, ma anche in legno a suoi tempi: Basti vc 
dere gl intagli di questo nostro libro de ritratti de pit- 
tori, scultori, e architetti disegnati da Giorgio Va- 
sari e da i suoi creati, c stati intagliati da Mae- 
stro Cristofano + . . che ha operato e opera di con- 
tinuo in Venezia infinite cose degne di memoria. Mi 
par di ricordarmi che il Baldinucci dica , che i ri- 
tratti, di cui si parla, non fossero disegnati dal Va- 
sari; se così è, bisogna dire che il Baldinucci non 
avesse presente questo passo che è totalmente deci- 
sivo. Mi duole che manchi il cognome di quel Cri- 
stofano, e che per qualunque ricerca che io n° ab- 
bia fatta non l’abbia potuto rinvenire, ma cre- 
do per certo che fosse un Tedesco. Ma con tutta 
la diligenza usata dal Vasari, tuttavia d' alcuni non 
gli riuscì di ritrovare il ritratto, onde ne’ suoi li- 
bri lasciòl’ornàmento vuoto. Ma per buona sorte es- 
sendomi avvenuto ne' disegni fatti a penna con 
molta diligenza da uno, chiunque: fosse, eccellente 
ed antico professore ( credo. un de' Caracci o lo- 
ro scolare) gli ho fatti intagliare per rendere anche in 
questa parte più compiuta quest opera. E perchè 
nel tempo medesimo della stampa mi sono sovve- 
nute altre notizie, o in esse mi son abbattuto ca- 
sualmente nel rivoltare qualche libro, in fine del 
terzo tomo penso di fare un’aggiunta alle stesse 


mie Note veggendo, che le cose sovyenutem! 09 
no di 
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no di qualche importanza e in buon numero (o . 
Finalmente avendo il Vasari ad ogni tomo fat- 
to varj Indici, ho in animo di far’ anchio lo stes- 
so e con lo stesso ordine, o se vario in qualche 
parte , almeno poco diverso. Uno sarà delle cose 
notabili, il secondo degli artefici nominati in quest? 
opera, il terzo nella stessa guisa delle persone in 
essa nominate, il quarto e ultimo de ritratti dì 
cui fa menzione il Vasari, giacchè anch’ egli fece 
un simile Indice . E’ vero ch'egli inoltre fa la ta- 
vola de'luoghi dove sono le opere qui descritte ; 
ma questa sarà compresa nell' Indice delle cose no- 
tabili. Procurerò bensì che questi indici sieno più 
ordinati di quelli dell’altre edizioni; perchè, oltre 
l essere quelli della prima stampa pochi e scarsi, 
quelli dell’ altre sono più di quello, che uno pos- 
sa credere o immaginarsi, sregolatissimi. Non di- 
rò altro, se non che nell’ Indice delle cose notabili 
anteposto al primo tomo non si cerchi CHIESE alla 
lettera C., dove dovrebbero essere, ma bensì alla 
lettera R., dove sono state non si sa perchè collo- 
cate. Se gl Indici sembrassero poco distesi, bi- 
sogna ricordarsi; che son fatti, non per istruire del- 
le cose che si cercano , ma per indicare dove uno 
se ne può istruire. Di quei professori, di cui il 
Vasari ha disteso la Vita, nell’ Indice ci son po- 
che notizie, bastando indicare a che carte sia la Vi- 
ta, perchè le particolarità di essa si raccolgono senza 
leggerla tutta dalle postille che sono in margine. 
E tanto basti quanto alla presente ristampa . 
Parrebbe ;convenevole il difendere il Vasari 
dai morsi molto fieri d'alcuni Scrittori non Tosca- 
ni che l'hanno tacciato almeno almeno g’ appasa 
sionato, e, passando anche innanzi, d’ invidioso e 
di 
(*) Pare che I E.R. abbia scritte le sue note di mano 
in mano che gli venivano a memoria ; la qual cosa , oltre al 
pericolo che si corre dierrare nel racconto de fatti , e dela 
Ze loro circostauze , lascia nella mente di chi legge un 
nun sò che di dubbio e diffidenza, a motivo dell essere la 
memoria labile è uon sempre fedele allo scrittore | F.G D. 
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di maligno, perchè ha narrato molte più Vite e 
opere di Fiorentini, che di forestieri. Ma chi l'ac- 
cusa per questo, fa di mestieri che provi prima, 
che l'amare la sua patria più che l'altre città, e 
più i suoi cittadini che i forestieri, non è virtù, 
ma vizio. E a niun' altro Scrittore fino ad ora è 
stato dato mala voce, fuori che al Vasari, d'aver 
lodato la sua patria, i suoi concittadini . Forse 
gadireranno costoro perchè il Vasari ha detto 
che la Pittura conobbe il suo rinascimento da Ci- 
mabue e da Giotto. Ma se si osserverà bene, il 
Vasari parla quasi sempre della Toscana il che è 
tanto vero, che nessuno ardirà di negarlo. E po- 
sto che avesse detto ciò di tutta l’ Italia, chi pre- 
tende che questa nobilissima arte sia risorta altro- 
ve, faccia anche egli un’ istoria, dove narri da chi 
e come e quando nelsuo paese ella rinacque; che 
nessuno , quando ella sia ben provata , gli contra- 
dirà ; nè per questo scemerà la gloria di Cimabue 
e di Giorto. Ma su questo punto non mi dilungo, 
avendo fatta una molto stesa Apologia il Baldinuc- 
ei (1) in difesa del Vasari. 
$e poi in un’ Opera sì vasta il nostro autore 
ha preso qualche sbaglio, come apparisce nelle No- 
te, non bisogna tosto correre a dargliene carico ; 
oichè , come dice bene il Baldinucci nella detta 
Apologia: Tutto che in alcuna cosa, come fa la più 
arte di coloro che molto scrivono, s’ ingannassé 
oppure fusse da altri ingannato , questo non toglie 
che l’ Opera non sia eccellente ; e tanto più è scu- 
sabile, quanto che non poteva veder tutto da per se, 
ma gli bisognava (come egli dice scusandosi nel 
fine della Vita di D. Bartolommeo della Garta, e 
più volte altrove) riportarsene talora a quello che 
gli veniva scritto d altronde. Veggasi specialmente 
questo nella vita di Vittore Scarpaccia , dove dice: 
Di molti dunque, che quasi in un medesimo tempo 


e inuna stessa provincia fiorirono , de quali non ho 
Lo 


(1) :Baldinucci tom. Y. @ cart. «+++ 
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potuto sapere nè posso scrivere ogni particolare , di- 
co brevemente alcuna cosa per non lasciar indie- 
tro alcuni, che si sono affaticati per lasciar il mon- 
do adorno dell’ opere loro ec. Accettisi dunque in que- 
sta parte ‘quello che io posso, poichè non posso 
quello che io vorrei. E in appresso in fine alla 
stessa vita : Mi basti ec. avere it questo luogo d'al- 
cuni ragionato , de’ quali non ho potuto sapere così 
minutamente la vita ed ogni particolare , acciocchà 
la virtù e’ meriti loro da me abbiano almeno tutto 
quel poco che io, il quale molto vorrei, posso dar loro . 

Un altro passo non voglio a verun patto tra- 
lasciare, perchè mi sembra che niuno meglio di 
questo difenda la sua causa, edè nel principio del- 
la Vita di Liberale, ed eccovelo: Se gli Scrittori del- 
le storie vivessero qualche anno più di quello che 
è comunemente conceduto al corso dell'umana vita, 
io per me non dubito punto , che avrebbono per um 
pero che aggiugnere alle passate cose già scritte 
da loros perciocchó come non è possibile. che um 
solo, per diligentissimo che sia, sappia a un tratto 
così appunto il vero, e in picciol tempo i particola- 
ri delle cose che scrive ; così è chiaro come il So- 
le „ che il tempo, il quale si dice padre della veri- 
tà, va giornalmente scoprendo agli studiosi cose nuo- 
ve . Se quando io scrissi , già molti anni sono , quel- 
le Vite de pittori e altri, che allora furono pub- 
blicate , io avessi avuto quella piena notizia di fra 
Jocondo Veronese uomo rarissimo ed universale in 
tutte le più lodate facoltà, che n' ho avuto poi, io 
avrei senza dubbio fatta di lui quella onorata me- 
moria, che m apparecchio. di farne ora a benefizio de- 
gli artefici , anzi del mondo; e non solamente di lui, 


"ma di molti altri Veronesi , stati veramente eccel- 


lentissimi. Non ci aggiungo parola, perché non 
credo che nè io nè altri possa meglio giustificare 
il nostro Vasari di quello, che egli abbia fatto da 
se medesimo con questi due soli passi . E vivi felice. 


AVY- 
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AVVERTIMENTO 


AI LETTORI 


NELL'EDIZIONE DI ROMA. 


Accisen a coloro che si provvederanno di que- 
sta nostra Edizione non resti da desiderare cosa al- 
cuna che si contenesse nell’ anteriori, abbiamo re- 
putato tornare in acconcio l aggiunger quì le due 
lettere Dedicarorie, con le quali Giorgio Vasari de- 
dicò al Gran Duca Cosimo I. tanto la prima , quan- 
to la seconda stampa di questa sua Opera, con quei 
medesimi titoli che l'aurea semplicità di quei tempi 
comportava. Serviranno ancora per apprendere da es- 
se molte notizie spettanti alla vita di esso Vasari, e 
quello che più interessa , spettanti alla composizione 
di quest Opera, e alle diligenze da lui usate per 
renderla, quanto ha potuto il più, perfetta e ador- 
na, € quanto ha oprato per rintracciarne le notizie, 
e averne da tutte le parti i ritratti di quegli artefi- 
ci, di cui ha intrapreso «a scriver la Vita; e servi 
ranno per mostrare che nello scriverla non ha avuto 
quella passione per li Toscani , che altri si è imma- 
ginato . Oltre ciò queste due lettere , benchè scritte 
da uno che non professava l arte dell eloquenza, 
ma che era un semplice artista, fanno vedere quan- 
ta fosse l'elevazgione d ingegno di questo grand’ uo- 
mo, perchè sono scritte in forma, che pochi segreta- 
rj di professione e de più accreditati arriverebbero a - 
fare altrettanto . 
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ALL’ ILLUSTRISS. ED ECCELLENTISS. SIGNOR 


COSIMO DE MEDICI 


DUCA DI FIRENZE 
SIGNORE MIO OSSERVANDISSIMO. 


Oichà la Eccellenza vostra seguendo in ciò l'orme 
degli illustrissimi suoi progenitori, e dalla natu- 

rale magnanimità sua incitata e spinta , non cessa 
di favorire e d'esaltare ogni sorta di virtù, dovun- 
ue ella si trovi, ed ha specialmente protezione dell’ 
arti del disegno, inclinazione a gli artefici d’ esse, 
cognizione e diletto delle belle e rare opere loro; 
penso , che non le sarà se non grata questa fatica 
presa da me di scriver le Vite, i lavori, le maniere, 
e le condizioni di tutti quelli , che essendo già spen- 
te l hanno primieramente risuscitate , di poi di tem- 
po in tempo accresciute, ornate, e condotte finalmen- 
te a quel grado di bellezza e di maestà dov’ elle si 
trovano a’ giorni d oggi. E perciocchè questi tali so- 
no stati quasi tutti Toscani, e la più parte suoi Fio- 
rentini , e molti d'essi dagli illustrissimi antichi suoi 
con ogni sorte di premj e di onori incitati ed aju- 
tati a mettere in opera; si può dire che nel suo Sta- 
to, anzi nella sua felicissima Casa siano rinate , e 
per benefizio de suoi medesimi abbia il mondo queste 
bellissime arti ricuperare , e che per esse nobilitato, 
e rimbellito si sia. Onde per l'obbligo che questo 
secolo, queste atti, € questa sorte d artefici debbo- 
no comunemente agli suoi ed a Lei, come erede del- 
la virtù loro e del loro patrocinio verso queste pro- 
fessioni , e per quello che le debbo io particolarmen- 
te per avere imparato da loro, per esserle suddito, 
per esserle devoto, perchè mi sono allevato sotto Ip- 
polito Cardinale de’ Medici e sotto Alessandro suo 
antecessore, e perchè sono infinitamente tenuto alle 
felici ossa del Mag. Ottaviano de’ Medici, dal quale 
io fui sostentato amato e difeso, mentre ch e visse; 
per tutte queste cose, dico, e perchè dalla grandezza 

del 
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dcl valore e della fortuna sua verrà molto di favo- 
re a quest opera, e dall intelligenza chella tiene 
del suo soggetto , meglio che da nessuno altro, sarà 
considerata l'utilità di essa, e la fatica e la dili- 
enza fatta da me per condürla, mi è paruto che 
all Eccellenza V. solamente si convenga di dedicarla , 
e sotto l'onoratissimo nome suo ho voluto che ella 
pervenga alle mani degli uomini. Degnisi adunque 
l Eccellenza V. g accettarla, di favorirla , e (se 
dall altezza. de suoi pensieri le sarà concesso) tal- 
volta di leggerla, riguardando alla qualità delle co- 
se che vi si trattano, ed alla pura mia intenzione , 
la quale è stata non di procacciarmi lode come Scrit= 
tore, ma come artefice di lodar l industria e avvi- 
var la memoria di quegli che avendo dato vita ed or- 
namento a queste professioni, non meritano che i 
nomi e l opere loro siano in tutto, così come era- 
no, in preda della morte e della oblivione. Oltre 
che in un tempo medesimo con l'esempio di tanti 
valenti uomini, e con tante notizie di tante cose 
che da me sono state raccolte in queflo libro hopen- 
sato di giovar non poco a’ professori di questi eser- 
cixj, e dilettare tutti gli altri che ne hanno gusto 
e vaghezza. Il che mi sono ingegnato di fare con 
quella accuratezza e con quella fede, che si cerca 
«lla verità della storia e delle cose che si scrivo= 
no. Ma se la scrittura per essere incolta, e così na- 
zurale come io favello , non è degna dell'orecchio di 
V. Eccellenza, nè de meriti di tanti chiarissimi in- 
gegni, scusimi, quanto a loro, che la penna d'un 
disegnatore, come furono essi ancora, non ha più 
forza di linearli e d ombreggiarli; e quanto a Lei 
mi basti, che ellasi degni di gradire la mia sempli- 
ce fatica, considerando che la necessità di procac- 
ciarmi i bisogni della vita, non mi ha concesso ; che 
io mi eserciti con altro mai, che col pennello; nè an- 
che con questo son giunto a quel termine, al quale 
io m’ immagino di potere aggiugnere ora, che la Jor- 
tuna mi promette per tanto di favore, che con più 
co- 


comodità e con più lode mia e più satisfazione al- 
trui potrò forse così col pennello , come anco con la 
penna, spiegare al mondo i concetti miei qualunque 
si siano. Perciocchè oltra lo ajuto e la protezione 
che io debbo sperar dalla Eccellenza Vostra, come da 
mio Signore, e come da fautore de’ poveri virtuosi, 
è piaciuto alla divina bontà d'eleggere per suo Vica- 
rio in terra il santissimo e beatissimo Giulio III. 
Pontefice massimo, amatore € riconoscitore d' ogni 
sorte virtù, e di queste eccellentissime e difficilissi- 
me arti specialmente ; dalla cui somma liberalità at- 
tendo ristoro di molti anni consumati, e di molte fa- 
tiche sparte fino a ora senza alcun frutto. E non pur 
io, che mi son dedicato per servo perpetuo alla San- 
tid S., ma tutti gl’ingegnosi artefici di questa età ne 
debbono aspettare onore € premio tale , ed occasio- 
ne d esercitarsi; talmente che io già mi rallegro di 
veder queste arti arrivate nel suo tempo al supremo 
grado della lor perfezione , e Roma ornata di tanti 
e sì nobili artefici, che annoverandoli con quelli di 
Fiorenza, che tutto giorno fa mettere in opera l'Ec- 
cellenza Vostra , spero che chi verrà dopo noi avrà 
da scrivere la quarta età del mio volume; dotato d' 
altri maestri e d altri magisterj , che non sono i 
descritti da me, nella compagnia de quali io mi vo 
preparando con ogni studio di non esser degli ultimi, 
In tanto mi contento che ella abbia buona speranza 
di me , e migliore opinione di quella che senza al- 
cuna mia colpa nha forse conceputa, desiderando che 
ella non mi lasci opprimere nel suo concetto dall'al- 
trui maligne relazioni, sino a tanto che la vita € 
Lopere mie mostreranno il contrario di quello che 
e dicono ora con quell animo, che io tengo d' ono- 
rarla e di servirla sempre, dedicandole questa mia 
t07z4 fatica, come ogni altra mia cosa, e me mede- 
simo l'ho dedicato. La supplico che non si sdegni 
di averne la protezione, o di mirar almeno alla di- 
vogione di chi gliela porge; e alla sua buona grazia 
raccomandandomi umilissimamente le bacio le mani , 
ALe 


ALLO ILLUSTRISS. ED ECCELLENTISS. 


SIGNOR COSIMO 
DUCA DI FIORENZA E SIENA 


SIGNOR SUO OSSERV ANDISSIMO . 


C NELLE 


Fie» dopo diciassette anni , ch' io presentai quasi 
abbozzare a vostra Eccellenza Illustrissima le Vite de 
più celebri pittori, scultori , ed architetti, che elle 
yi tornano innanzi, non pure del tutto finite , mà 
tanto da quello che ell erano immutate, ed in gui- 
sa più adorne e ricche d infinite opere , delle quali 
insino allora to non aveva potuto avere altra cogni- 
gione, che per mio ajuto non si può in loro, quan- 
to a me , alcuna cosa desiderare . Ecco, dico , che di 
nuovo vi si presentano Illustrissimo , e veramente Ec- 
cellentissimo Sig. Duca, con l aggiunta d'altri nobi- 
li, e molto famosi artefici, che da quel tempo insino 
a oggi sono dalle miserie di questa passati a miglior 
yita , e d altri che ancorchè fra noi vivono, hanno 
in queste professioni sì fattamente operato , che de- 
gnissimi sono d' eterna memoria. E di vero è a mol- 
ti stato di non piccola ventura , che io sia per la 
benignità di Colui, a cui vivono tutte le cose, tan- 
to vivuto, che io abbia questo libro quasi tutto. fatto 
di nuovo: perciocchè come ne ho molte cose levate , 
che senza mia saputa ed in mia assenza vi erano > 
non so come, state poste, ed altre rimutate , così 
ye ne ho molte utili e necessarie che mancavano , 
aggiunte. E se le effigie, e i ritratti, che ho posti 
di tanti valenti uomini in questa Opera , de i quali 
] una 
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una gran parte si sono avuti con? ajutó e per mez- 
zo di Vostra Eccellenza , non sono alcuna volta ben 
simili al vero , e non rutti hanno quella proprietà e 
simiglianza che suol dare loro la vivezza de colori, 
non è però che il disegno ed i lineamenti non sieno 
stati tolti dal vero , e non siano e proprj , e natura- 
li: senza che essendomene una gran parte stati man- 
dati dagli amici che ho in diversi luoghi , non sono 
tutti stati disegnati da buona mano. Non mi è anco 
stato in ciò di piccolo incomodo la lontananza dî 
chi ha queste teste intagliate , però che, se fossino 
stati intagliatori appresso di me, si sarebbe per ay- 
ventura intorno a ciò potuto molto più diligenza, che 
non si è fatto, usare. Ma comunque sia, abbiano i 
virtuosi e gli artefici nostri a comodo e benefizio 
de quali mi sono messo a tanta fatica , di quanto ci 
avranno di buono, d'utile , e di giovevole , obbligo 
in tutto a Vostra Eccellenza Illustrissima ; poichè in 
stando io al servigio di Lei, ho avuto con [D ozio 
che l è piaciuto di darmi, e col maneggio di molte, 
anzi infinite sue cose, comodità di mettere insieme , 
e dare al Mondo tutto quello, che al perfetto compi= 
mento di questa opera parea si richiedesse. E non 
sarebbe quasi impietà, non che ingratitudine , che io 
ad altri dedicassi queste Vite, o che gli artefici da 
altri che da voi riconoscessino qualunque cosa in esse 
avranno di giovamento o piacere? Quando non pu- 
re col vostro ajuto e favore uscirono da prima ed 
ora di nuovo in luce, ma siete voi ad imitazione de- 
gli avoli vostri solo padre, signore, ed unico protet- 
zore di esse nostre arti. Onde è ben degna e ragio- 
nevole cosa, che da quelle sieno fatte in vostro ser- 
vigio, ed a vostra eterna e perpetua memoria tante 
pitture e statue nobilissime , e tanti maravigliosi 
edifcj di tutte le maniere. Ma se tutti vi siamo , 
che siamo infinitamente per queste e altre cagioni , 
obbligatissimi , quanto più vi debbo io che ho da voi 
sempre avuto (così al desìo e buon volere avesse ri~ 
sposto l ingegno e la mano!) tante onorate occasion 
Tomo I F ni 
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ni di mostrare il mio poco sapere, che, qualunque 
egli sia, a grandissimo: pezzo non agguaglia nel suo 
grado la grandezza dell'animo vostro e la veramen- 
te reale magnificenza . Ma che fo io? E pur meglio 
che io così me ne stia, che mi metta a tentare 
quello, che a qualunque e più alto e nobile inge- 
gno, non che al mio piccolissimo sarebbe del tutto 
impossibile . Accetti dunque Vostra Eccellenza illustris- 
sima questo mio, anzi pur suo libro delle Vite degli 
artefici del disegno , eda somiglianza del grande Id- 
dio più all’ animo mio ed alle buone intenzioni, che 
all opera. riguardando, da me prenda ben volentic- 
ri, non quello che io vorrei e dovrei, ma. quello 
ck io posso. Di Fiorenza alli 9. di Gennajo 1568. 
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- à SNA 
PRO EM I OQ 
DI TUTTA L' OPERA 
Oleano (7) gli spiriti egregj in tutte le azioni lo- 


ro per un acceso desiderio di gloria nón per- 
donare ad alcuna fa 


cà, quantunque gravissima, per 
condurre le opere loro a quella perfezione, che le 
rendesse stupende e maravigliose a tutto il. mon- 
do ; nè la bassa fortuna di molti poteva ritardare 
i loro sforzi dal pervenire a sommi gradi si per 
vivere onorati, e sì per lasciare ne’ tempi avveni- 
re eterna fama d'ogni rara loro eccellenza. Ed an- 
cora che di cosi laudabile studio -e desiderio fos- 
sero in vita altamente premiati dalla liberalità de' 
Principi, e dalla virtuosa ambizione delle repubbli- 
che, e dopo morte ancora perpetuati nel cospetto 
del Mondo con le testimonianze delle statue, delle 
sepolture , delle medaglie, ed altre memorie simili; 
la voracità.del tempo nondimeno si vede manife- 
stamente, che non solo ha scemate le opere. pro- 
prie, ele altrui onorate testimónianze di una gran 
parte, ma cancellato e spento i nomi di tutti quel- 
li. che ci sono stati serbati da qualunque altra co- 
sa, che dalle sole vivacissime e pietosissime pen- 
ne degli Scrittori. La qual cosa più volte meco 
stesso considerando, e conoscendo non solo con 
l'esempio degli antichi, ma de' moderni ancora, 
cheinomi di moltissimi vecchj e moderni archi- 
tetti, scultori, e pittori; insieme con infinite bel- 
lissime opere loro in diverse parti d'Italia si vån- 
no dimenticando e consumando a poco a poco, 
BN e di 

(*) A chi piacesse dire che Vasari scrisse da se sos 
Jo quest opera, basterebberoi proemj per caratterizzar- 
lo Filosofo ed uno de primi Scrittori Toscani ; per il 
qual vanto Egli per altro ingesuamente confessa di non 


aver avuto î capitali necessarj, ma essergli stati some 
ministrati dagli amici. F. G. D. 
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Per mante e dun maniera per il vero, che ei non se ne può 
MR giudicare altro, che una certa morte molto vicina ; 
Er ; per difendergli il più che io posso da questa secon- 
i da morte, e mantenergli più lungamente che sia 
possibile nelle memorie de vivi, avendo speso mol- 
tissimo tempo in cercar quelle.,. usato diligenza gran- 
dissima in ritrovare la patria, l'origine, e le azio- 
ni degli artefici, e con fatica grande ritrattole dal- 
le relazioni di molti uomini vecchj, e da diversi ri- 
cordi e scritti lasciati dagli eredi di quelli in preda 
della polvere e cibo de’tarli, e ricevutone final- 
mente e utile, e piacere, ho giudicato convenien- 
te, anzi debito mio farne quella memoria, che il 
mio debole ingegno, ed il poco giudizio potrà fare. 
Scrive levi- Ad onore dunque di coloro che già sono morti, 
te feel eT ed'a benefizio di tutti gli studiosi principalmente di 
ebitetti,scu- Queste tre arti eccellentissime ARCHITETTURA , 
sori, e pit- SCULTURA, e PITTURA scriverò le vite degli ar- 
nha. tefici di ciascuna, secondo i tempi ch'ei sono sta- 
B, ti di mano in mano da Cimabue insino a oggi ; 
non toccando altro degli antichi, se non quanto fa- 
cesse al proposito nastro, per non se ne poter di- 
re più che se ne abbiano detto quei tanti scritto- 
ri che son ‘pervenuti all'età nostra. Tratterò bene 
di molte cose che si appartengono al magistero di 
qual si è l'una delle arti dette. Ma prima che io 
venga a' segreti di quelle , o alla istoria degli arte- 
Tocca ladie fici, mi pat giusto toccare in parte una disputa (1) 
sputa della nata ‘e nutrita tra molti senza proposito, del princi- 
ni pato e nobiltà, non dell'architettura, che questa han- 
tura e la NO lasciata da parte, ma della scultura e della pittu- 
pissura, ta, essendo per luna e l’altra parte addotte, se 
SA. non tutte, almeno molte ‘ragioni degne di esser 
S : udite, e per gli artefici loro considerate. Dico dun- 
più que, che gli scultori, come dotati forse dalla matu- 
a sd ra e dall'esercizio dell’arte di miglior complessio- 
pittori, ne, 


(1) Di questa disputa si vegga la Raccolta di lette» 
re sulla pittura, scultura &c. tom.I. a c.7. € da cart. LU 
a c. 42, E tom. 3.a c. 70. 75-161. 162. stampata in Roma, 
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la 
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ne, di più sangue, e di più forze, e per questo più ar» 
diti ed animosi de’ pittori, cercando d' attribuir il più 
onorato grado all’ arte loro arguiscono e provano la 

nobiltà della scultura primieramente dall'antichità sua, 
peraver il grande Iddio fatto l'uomo che fu la prima 


Sonitaras Dicono che la scultura abbraccia molte più Arri `subora 


arti come congeneri, ene ha molte più sottoposte’, che 
la pittura, come il bassorilievo , il far di terra, di 
cera © di stucco, di legno, d’ avorio, il gettare 
de’ metalli, ogni cesellamento, il lavorare d'incavo 
o di rilievo "nelle pietre fine e negli acciaj,, ed al- 
tre molte,le quali e di numero e di maestria avan- 
zano quelle d ella pittura. Ed allegando ancora che 
quer cose, che si difendono più e meglio daltem- 
po, e più si conservano all’ uso degli uomini, a beneñ- 
cio e servizio de "quali elle son fatte, sono senza 
dubbio più utili e più degne d'esser tenute care e 
onorate; che non sono altre, affermano, la scul- 
tura esser tanto più nobile della pittura, quanto ella 
e più atta a conservare e se, ed il nome di chi è 
celebrato da lei ne’ marmi e ne e. contro a tut- 
te le ingiurie del tempo e dell'a: che non è es- 
sa pittura, la quale di sua natura pure, non'che 
per gli accidenti di fuora, perisce nelle più riposte 
e più sicure stanze ch'abbiano saputo dar loro gli 
iaia Vogliono eziandio che il minor nume- 
ro loro, non solo degli artefici eccell lenti, ma degli 
ordinarj, rispetto all’ infinito numero de'pittori ar- 
guisca laloro maggiore nobiltà dicendo; che la scul- 
tura vuole una certa migliore disposizione e d'ani- 
mo, e di corpo, che di rado si trovano congiunte 
insieme ; dove la pittura si contenta d'ogni debole 
comp lessione, pur ch'abbia la man sicura, se non ga- 
gliarda. E che questo intendimento lor si prova si- 
rilmente da' maggiori pregj citati particolarmente da 
linio, e dagli amori causati dalla maravigliosa bel- 


n 
P 
lezza di alcune statue: e dal giudicio di colui che 
fece la statua della Scultura d'oro, e quella della Pit- 
tura d'argento, e pose quella alla po e questa 


F iij alla 


di 


if 


e aila 


scultura» 


Sculture 


vuole 


dispo- 
eda 
e dé 


corpo, 
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alla sinistr a 


ficolià, prima dell 
] 


la materia sub etta 
marmi ed i me e la jara a loro, rispetto alla 
facilità dell’avere Coat e tele, ed i colori a 
piccolissimo prezzo ed inogni luogo. Dipoi l'estreme 
e gravi fatiche del maneg in Ti 

per la gravezza loro, 
o li 


)ronzi 


strumenti; risp 
stili e delle penne dis 


f ] 
che di loro siaffatica l'animo con rti del 
orpo, ed è cosa gravissima, rispe juieta e 


leggiera opera dell'animo e della mano sola deldi- 
pintore. Fanno appresso gra 7 
pra l'essere le cose tanto più nobili e più 
quanto elle si accostano più al vero, e dicono: che 
la scultura imita la forma vera, e mostra le sue co- 
se girandole intorno a tutte le vedute; dove la pit- 
kr per essere spianata con semplicissi 

li pe ennello, e non avere che 

ra che ur 


SICA PENARE La e 


ssimi lineamenti 
e solo, non mo- 


? 
t 


arenza sola. hanno rispetto a 


t 


loro , che la scul 


a 


tura è tanto superio- 
re all apittura, quanto il vero alla bugia. Ma per 


tima e più forte ragione adducono, che allo 


| 
Ì 
l'i 
Manet è necessario non solamente la perfezione del 
Scultore de- 
] 


giudizio ordinario, come al pittore, ma assoluta e 

subita, di maniera ch'ella conosca sin dentro a'/mar- 

mi l'inter appunto di quella figura, ch’ essi inten- 

dono di cava rne, e possa senza altro modello prima 

dentro ai fat molte parti perfette » ch'ei le accompagni, ed 

marmi, unise eme, come ha fatto divinamente Michela- 

gnolo; avvegnachè mancando di questa felicità di 

giudizio, fa nno agevolmente e spesso di quegli in- 

convenient i che non hanno rimedio, e che fatti son 

sempre testimonj degli errori dello scarpello, o del 

| poco giudizio dello scultore la q qual cosa non avvie- 

i ne a’ pittori. Perciocchè ad ogni errore di pennello, 

; O mancamento di giudizio che venisse lor fatto, han- 

pittura si NO tempo, conoscendoli da per loro o avvertiti da 

"^. altri, a ricoprirli e medicarli con il medesimo tag ene 
il 


lello 
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nello che gli avea fatti; il quale nelle man loro ha 
questo vantaggio dagli scarpelli dello scultore, ch’ 
egli non solo sana, come faceva il ferro della lan- 
cia d ins ma lascia senza margine le sue ferite. 
Alle quali cose rispondendo i pittori non senza sde- 
gno dicono eti mieramente: Che volendo gli sculto- 
ri considerare la cosa in sagrestia, la piima nobil- 
rà è la pest e che' gli scultori s’ ingannano di gran 
lunga a chiamare opera loro. la statua del primo pa- 
dre), Poni pu stata fatta di terra; l'arte, della qual " 
one ‘A uma mediar ite il suo levare e porre, non 
è manco de Hpi ttori che d' altri ; e fu chiamata Pla- 


stice da e Ficloria da’ Latini, A da Prassi- 
tele fu ta madre della scultura, del getto, e 
del ce cosa che fa la scultura veramente nipo- 


te della pittura; conciosiacosachè la plastice e la 
pittura nascono insieme e subito dal dise egno. Ed 
esaminata fuori di sagrestia, dicono: Che tante sono 
e sì varie l’opinioni de’ tempi, che male si puó cre- 
dere più all'una che alla dts e che considerato 
ialmente questa nobiltà, d ove e ' vogliono, nell'uno 
hi perdono, e nell'a ltro non vincono, sicco- 
el Proemio delle vite più chiarar mente "potrà 
vedersi. Appresso, per riscontro dell'arti congene- 
ri e sottoposte alla scultura, dicono averne motio 
più di loro; perché la pittura abbraccia l'invenzio- 
ne dell'istoria , la difficilissima arte degli scorci, tut- 
ti i corpi dell’ enia per poter far i casamen- 
ti e la prospettiva; îl colorire a tempera, l’ arte del 
lavorare in fresco, differente e vario da tutti gli al- 
tri; similmente il lavorar a olio, in legno, in piè- 
tra; in tele ; ed il miniare, scit differente da tutte; 
le finestre di vetro, il musaico de' vetri, il commet 
ter le tarsie di colori, facendone istorie con i legni 
tinti, che è pittura; lo sgraffire le case con il fet- 
ro; il niello, e le stampe di rame, membri della 
pittura; gli smalti de gli orefici, il commetter l’ oro 
alla dam: isc china; il dipi ingeré le figurë in vetriate, 
e fare ne’ vasi di terra istorie ed alite. figure ché 
F ili) reg- 
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pittori pro» 


vando la 


pre- 


cedenzà delP 
arte loro. 


Arte del 
dellar di 
ra con 
alla seu 
ra e 

pittura. 


Arti sy 
dinate 
pittura. 


mos 
per- 
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ultu- 


alla 


bor- 
alla 


vono all'acqua, il tesser i broccati con le figure 
" ? " " 
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suti , che fa comodità e grandezza; potendo portar 
la pittura in ogni luogo e salvatico e domestico : 
senza che in ogni genere che bisogna esercitarsi ; il 
disegno, ch'è di o nostro, l adopera ino. 
Sicchè molti pià membri ha la pittura e più utili, 


che non ha la scultura. Non niegano I eternità, poi- 


de chè così la chiamano, delle sculture; ma dicono 
pittori. questo non esser privilegio che faccia l'arte più 
nobile ch'ella si sia di sua natura, per esser 
cemente de lla materia; e che se la lunghe : 
vita desse all'anime nobiltà, il pino tra le piante, e 
il cervo tra gli animali avrebbon l'anima oltramo- 
do più nobile che non ha l'uomo; non o e 
ei potessino addurre una simile eternità e nobi 
di materia ne musaici loro, per vedersene de gli an- 
tichissimi quanto le pià antiche sculture che siano 
in Roma, "ed essendosi usato di farli di gioje e 
pietre fine. E. quanto al piccolo e minor numero 
loro, affermano che ciò non è, perc i 
chi miglior disposizione di corpo ed il giudizio mag- 
giore, ma € ipende in tutto dalla povertà del- 
le sostanze loro, e LEE poco favore, o avar 
vogliamo chiamarlo, de gl uomini ricchi, i quali non 
fanno loro co i i, nè 


nte 


1$81C0 


“de marmi, ne danno occ asione 


di lavo tò credere, e come vedesi 
che si i, quando. la scultura 
venne al LA manifesto, che chi 


iccola quans 


non. può fare qu lla pri 
conviene, chi non vi fa la pratica, non l'in 
chi non l impara, non può far bene. Per 
cosa dovrebbono escusare [ sto con queste 
gioni la impe 
lenti, che cerc 
colore la nobiltà. Quanto 2 


ture, rispondono, che qua: ido i loro fussino bene 
mino» 


fezione e il poco numero degli ecc sel- 


are di trarre da esse sotto un altro 


pera i pregj delle scul- 


ed yy pao "p a. a ne de XP 
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minori, non hanno a compartirgli, contentandosi di 
un putto che macini loro i colori e porga i pen- 
nelli o le predelle di poca spesa; dove gli scultori 
oltre alla valuta grande della materia vogliono di 
molti ajuti, e mettono più tempo in una sola figura 
che non fanno essi in molte e molte; per il che ap- 
pariscono i pregj loro essere più della qualità e 
durazione di essa materia, e degli ajuti ch'ella vuo- 
le a condursi, e del tempo che vi si mette a lavo- 
rarla , che dell'eccellenza dell’ arte stessa; e quando 
questa non serva , né si trovi prezzo maggiore, co- 
me sarebbe facil cosa a chi volesse diligentemente 
considerarla, trovino un prezzo maggiore del mara- 

so, bello, e vivo dono, che alla virtuosissima 
n 


lentissima opera di Apelle fece Alessandro 


i Mz 
1l Ma 


vertiscano di più, che Alessandro era giovane, in- 


dissima cecità di mente, e da una sopra ogni na- 
di nobiltà: e di quel non so chi allegato dagli scul- 


gento, come di sopra, consentono che, s' egli avesse 
dato tanto segno di giudizioso, quanto di ricco, non 
sarebbe da disputarla ; e concludono finalmente che 
l'antico vello dell' oro, per celebrato che e'sia, non 
vestì però altro che un montone senza intelletto ; 
per il che nè il testimonio delle ricchezze, nè quello 
delle voglie disoneste, ma delle lettere, dell’eserci- 
zio, della bontà, e del giudizio son quelli, a' cui sì 
debbe attendere. Nè rispondono altro alla difficultà 
dell’avere i marmi e i metalli, se non che questo 
nasce dalla povertà propria, e dal poco favore de’ 
poten- 


Ricompensa 
di Alessan- 
dro Magno 
ad Apelle . 
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potenti come si è detto , e non da grado di maggio- 
re nobiltà. All’ estreme fatiche del corpo, ed a' pe- 
ricoli proprj e dell’ opere loro, ridendo e senza al- 
cun disagio rispondono, che se le fatiche ed i peri- 
coli maggiori arguiscono maggior nobiltà, l'arte del 
cavare i marmi dalle viscere de’ monti per rain 
rare i conj, i pali, e le mazze sarà più nobile del- 
la scultura, quella del fabro avanzerà l'orefice, e 
quella del murare l architettura. E dicono appres- 
so, che le vere difficoltà sta nno hes nell’ animo, che 
nel corpo; onde quelle cos e. di lor natura han- 
no bisogno di studio e ia ^ iore son 
più nobili ed eccellenti di quelle, che pià si servo- 
no della forza del corpo, e ‘che valendosi i pittori 
della virtù dell'animo più di loro, questo primo ono- 
te si appartiene alla pittura. Agli scultori bastano le 
seste o le squadre a ritrovare e riportare tutte le 
pepan oni e misure ae eglino hanno di bisogno ; 
a’ pittori è necessario , oltre il sapere ben adoprare 
i sopraddetti st amen, una accurata cognizione di 
prospettiva, per avere a porre mille altre cose , che 
paesi o casamenti; oltra che bisogna aver maggior 


‘giudizio per la quantità delle figure in una storia, 


dove può nascer più errori, che in una sola statua. 
Allo scultore basta aver notizia delle vere forme e 
fattezze de’ corpi solidi e palpabili e sottoposti in 
tutto al tatto, e di quei soli ancora, che hanno chi 
li regge. Al pittore è necessario non solo conosce- 
re le done di tutti i corpi retti, ma di tutti i tra- 
parenti ed impalpabili i; ed oltra questo bisogna che 
spia ino i colori, che si c vengono a dedi corpi, 
E molitur 1 tà de’ quali, quanto ella sia 
universale e proceda quasi in infinito, lo dimostra- 
no meglio che altro i fiori ed i frutti, óltre a’ mine- 
rali; cognizione somm difficile ad acquistarsi 
ed a mantenersi per la infinita varietà loro . Dicono 
ancora, che dove la scultura per l'ino bbedienza ed 
imperfezione della materia non rappresenta gli af 


fetti dell’ animo, se non con il moto , il quale si sten- 
de 
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de però molto in lei, e con la fazione stessa de'mem- 
bri, nè anche tutti i pittori li dimostrano con tutti 
i moti, che sono infiniti, con la fazione di tutte le 
membra, per sottilissime che elle siano. Ma ch 
più? con il fiato stesso e con gli spiriti della vita, ; 
e che a maggiore perfezione del dimostrare non so- 
lamente le passioni e gli affetti dell’ animo , ma an- 
cora gli accidenti avvenire, come fanno i naturali ; 
onde alla lunga pratica de ll’ arte bisogna loro a e- 
re una intera cognizione d'essa fis ionomia , della 
quale basta solo allo scultore la parte che conside- Conviene 
ra la quantità e forma de m embri, senza curarsi sappia di fi- 
della qualità de’ colori, la cognizione de’ quali, chi bi 
giudica dagli occhi, conosce quanto ella sia utile e 
necessaria alla vera imitazione della natura, alla qua- 

e chi più si accosta è più perfetto. Appresso sog- 
giungono, che dove la scultura levando a poco a po- 

co in un medesimo tempo dà fondo , ed acquista ri- 

lievo a quelle cose che hanno corpo di lor natura, 

e servesi del tatto e del vedere, i pittori in due 
tempi danno rilievo e fondo al piano con l'ajuto ,, 

di un senso solo; la qual cosa, quando ella è stata did 2 
fatta da persona intelligente dell arte, con placevo- hue 
lissimo inganno ha fatto rimanere molti grandi uo- 
mini, per non dire degli animali; il che non si è 
mai veduto della scultura, per toa imitare la natu- 
ra in quella maniera che si possa dire tanto per- 
fetta, quanto à la loro. E finalmente per seii 
re a quella intera ed assoluta perfezione di giudi- 
zio che si richiede alla scultura, per non aver queda 
di aggiungere dove ella leva, affermando prima, che pit 
tali errori sono, com' ei dicono , incorrigibili, nè si indizio di 
può rimediare loro senza le toppe, le quali così co- 2^**? 
me ne’ panni sono cose da poveri di roba, nelle So 
sculture e nelle pitture similmente son cose da po- 

veri d’ ingegno e di giudizio: dipoi che la pa- 
zienza con un tempo conveniente, mediante i mo- 

delli, le centine, le squadre, le seste, ed altri mille 
ingegni e strumenti da riportare, non-solamente li 


difen- 


ajfetti cc. 


n^ 

difendono dagli errori, ma fanno condurloro il 

to alla sua perfezione; e concludono che questa diffi- 

coltà. ch! ei mettono per la maggiore, è nulla o 
pittori nel la- 

zione di giu- 


poco, rispetto a quelle che hanno i 
in fresco ; e che la detta per 


vorar 


izio non è punto più nec 
e» " 


? 


essaria agli scultori, che 
i condurre i modelli buo- 


ittori, bastando a quell 
li cera, di terra, o d' a 
isegni in simili ma 
finalmente q 
voco i loro modelli ne' m 
r che altro. Ma c! 


Difficol 
del co 


in frisco. 


il tempo, per essere capitalissimi inimici dell 

rione della calcina e de’ colori, ma perchè l oc- 

chio non vede i colori veri, insino a che la calci- 

na non è ben secca, nè la mano vi può aver giu- 

dizio di altro, che del molle o secco ; di maniera che 

lo dicesse lavorare al bujo o con gli occhiali 

di colori diversi dal vero, non credo che errasse 

di molto, anzi non dubito punto che tal nome non 

se gli convenga più, che al lavoro d'incavo, al qua- 

le per occhiali, ma giusti e buoni serve la cera ; 

e dicono che a questo lavoro è necessario avere 

un giudizio risoluto, che antivegga la fine nel mol- 

l a cc quale egli abbia a tornar poi secco. Oltra che 

Saro mal non si può abbandonare il lavoro , mentre che la cal- 

a cina tiene del fresco, e bisogna risolutamente fare 

in un giorno quello che fa la scultura in un mese; 

e chi non ha questo giudizio e questa eccellenza, 

si vede nella fine del lavoro sup o col tempo le 

toppe, le macchie, i rimessi, ed i colori soprap- 

posti; e ritoccare a sec le pitture fatte a fresco è 

cosa Vilissima, perchè vi si scuoprono poi le muffe, 

e fanno conoscere la i icienza ed il poco sa- 

pere dello artefice suo , siccome fanno bruttezza i pez- 

zi rimessi nella scultura; senza che quando accade 
aya- 
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lavare le figure a fresi 
tempo avviene, per rinnovar 
rato a fresco rimane, € 
ritocco è dalla spugna 
giungono ancora , che 
me due o tre figure 
si ne fanno molte in una tavo 
tante e sì varie. vedute, 
ha una statua sola, ricompensando con la varietà 
delle positure, scorci, ed 
intorno que 


vedere intorno 


me già fece Giorgione 
sua pittura, la qu 
do due specchj, 
d’acque a piedi, 
fonte il dinanzi, 
ha mai potuto far l 
ciò, che la pittura non lascia e 
non sia ornato e ripieno di tutte le eccellenze che 
la Natura ha dato loro, dando la sua luce o le 
sue tenebre all aria con tutte le sue. vari 
impressioni, ed empiendola insieme di tutte le sor- 
ti degli uccelli; all’ acque la trasparenza, i pesci, i 
il variare dell onde, le navi, 
alla terra i monti, i piani, 
li, -gli edifizj, 
di cose, e varietà delle for- 
chela natura stessa mol- 


muschi , le schiume, 
e l altre sue passioni: 
le piante, i frutti, i fiori, gli anima 
con tanta moltitudine 
.me loro e de’veri colori, 
e volte n° ha maraviglia: e dando finalmente al fuo- 
co tanto di caldo e di luce, che e'si vede mani- 
festamente ardere le cose e quasi tremolando. nel- 
le sue fiamme rendere in parte luminose le più 
oscure tenebre della notte. Per le quali cose par 
loro potere giustamente conchiuder 
contraposte le dithcoltà degli scultori alle loro , le fa- 
tiche del. corpo alle fatiche dell’ animo , la imita- 
zione circa la forma sola alla imitazione dell’ appa- 
renza circa la, quantità e la qualità. che viene 
all'occhio, il poco numero delle .cose dove la 


in 
ile voltando 


Clo 


k 


fresco, come spesso dopo qualche Am 
le, quello che è lavo- 
quello che a secco è stato 
bagnata portato: via. Sog- 
dove gli scultori fanno insie- 
al più d'un marmo solo, es- 
la sola, con 
che coloro dicono che 


quelle 


attitudini loro- il potersi 
lle degli scultori, co- 
da Castelfranco 
le spalle ed aven- 
uno da ciascun lato, ed una fonte 
mostra nel dipinto il di dietro, nella 
e negli specchj i lati; cosa che non 
a scultura. Affermano oltra di 
lemento alcuno; che 


x 


e. e diré ; che 


scul- 


una 


ed 
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scultura può dimostrare e dimostra la virtù sua 
allo infinito di quelle clie la pittura ci rap ; 
oltra il conservarle perfettamente allo intelle tto, e 
farne parte in que’ luoghi che la Natura non ha 
fatto ella, e Contrapesato finalmente le cose dell’ 
una alle cose dell’ altra, la nobiltà della scultura, 
quanto all ingegno , alla invenzione, e al giudizio 
degli artefici suoi non corrisponde a gran, pezzo a 
quella» che ha e merita la pittura. E questo è 
quello che per P una e per de a parte mi è ve- 


Autore dice x de di gli orec y GI . Ma pe- 
"i $uo pa 1 rlato 
con troppo ilie ei pino. con troppo sdegno; 


per avere io assai tempo considerato le cose della 
scultura, ed essermi esercitato sempre nella pittu- 
ra, ee piccolo sia forse il frutto che se 
ne vede, nondimeno e per tanto ch'egli è, e per 
la hand di questi scritti, giudicando mio debito 
dimos trare 1 giudizio c che nell’ animo mio ne ho fat- 

e (e vaglia l'autorità mia quanto ella può) 
tal disputa sicuramente, e brevemente il 
mio, persuad endomi di non sottentrare a ca- 
aleuno di presunzione o d'ignoranza, non 
trattando io dell'arti altrui, come hanno già fatto 
molti, per apparire nel volgo intelligenti di tutte 
le cose mediante le littere. e come tra gli altri av- 
venne a Formione .'eripatetico in» Efeso che ad 
ostentazione della eloquenza sua, predicando e di- 
sputando delle virtù e parti dello eccellente capi- 
tano, non meno della prosunzione che della igno- 
ranza sua fece ridere Annibale. Dico adunque , che 
;la scultura e la pittura per il vero sono sorelle, 
winrar MEME di un padre che è il disegno , in un sol par- 
altra per p 19. € ad un tempo; e non precedono l'una all'al- 
eccellenza, tra, se non quanto la virtù e la forza di coloro 

che le portano addosso, fa passare l' uno artefice 

innanzi all'altro ; non per differenza , o grado di 

nobiltà che veramente “si trovi infra di loro. E 

sebbene per la diversità dell’ essenza loro ow 
mol- 


TICO 


be 
molte agevolezze, non sono elleno però nè ^. 
nè di mariera ch’ elle non vengano giustamente 
contrappesate insieme , e non si conosca la passio- 
ne o la caparbietà, piuttosto che il giudizio di 
chi vuole che ľ una avanzi l’altra. Laonde a ra- 
gione si può dire che un'anima medesima regga 
due corpi ed io per questo conchiudo che male 
fanno coloro che s'ingegnano di disunirle o di se- 
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pararle l’ una dall’ altra. Della qual cosa volendoci 
forse disingannare il cielo, e mostrarci la fratellan- 
za, e la unione di queste due nobilissime arti, ha 
in diversi tempi fattoci nascere molti scultori che 
hanno dipinto, e molti pittori che hanno fatto 
delle sculture, come si vedrà nella vita di Antonio 
del Pollajuolo, di Leonardo da Vinci, e di molti 
altri di già passati. Ma nella nostra età ci ha pro- 
dotto la bontà divina Michelagnolo Bonarroti, nel 
quale amendue queste arti sì perfette rilucono, esi 
simili, ed unite insieme appariscono che i pittori 
delle sue pitture stupiscono , e gli scultori le scul- 
ture fatte da lui ammirano e riveriscono somma- 
mente. A costui, perch’egli non avesse forse a cer- 
care da altro maestro, dove agiatamente collocare 
le figure fatte da lui, ha la Natura donato sì fatta- 
mente la scienza dell'architettura , che senza avere 
bisogno d'altrui può e vale da se solo ed aque- 
ste ed a quelle immagini da lui formate dare ono- 
rato luogo e ad esse conveniente; di maniera ch’ 
egli meritamente debbe esser detto scultore unico, 
pittore sommo, ed eccellentissimo architettore, an- 
zi dell’ architettura vero maestro. E ben possiamo 
certo affermare che non errano punto coloro che 
lo chiamano divino; poichè divinamente ha egli in 
se solo raccolte le tre più lodevoli arti e le più 
ingegnose che si trovino tra’ mortali, e con esse 
ad esempio di'un Dio infinitamente ci può gio- 
vare. E tanto basti per la disputa fatta dalle par- 
ti, e per la nostra opinione. Tornando oramai al 
primo proposito, dico che, volendo per quanto si 
esten- 


Unione di 
queste — arii 
in molti pit- 
zori e scul- 
tori, 


Eccellente 
scultore,pit- 
tore , e mae- 
stro d'archi 
tetturá . 
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| estendono le € mie , trarre dalla voracissima 
Meus del tempo* i nomi degli scultori e pittori 


ed < ping xi da C imabue in quà sono stati n 
dalla (*) di qualche eccellenza notabile, e deside- 


| rando che questa mia fatica sla non meno utile , 


che io mela sia proposta piacevole , mi pare neces- 
e si venga all istoria , fare sotto 


sario, avanti che e st 
brevità una introduzione a quelle tre arti, nelle 
io debbo scrivere le 


quali valsero coloro di cui 
; Vite, a cagione che ogni gentile n intenda 
re primieramente le cose più notabili delle loro pro- 
-fessioni, ed appresso con piacere € utile maggio= 
re possa conoscere apêrtamente in che e fossero 
tra se ee e di quanto ornamento e como- 
dità alle patrie loro, e a chiunque volle valersi del- 
la industria e del sapere di quelli. 
Comincerommi xU aar architettura, come 
dalla più universale e più necessaria e utile a gli 
uomini, e al servizio e ornamento della quale so- 
no l'altre due. Brevemente dimostrerò i diversi- 
tà delle pietre, le maniere, o modi dell’ edificare 
con le jd proporzioni , e à che si conoscano le 
jjj, buone fabbriche e bene intese. Appresso ragi 


! do ade scultura dirò, come le statue si lavorino, 
he si aspetta loro, e 
i 


la forma e la proporzione che 
ied siano le buone sculture , con tut 

tramenti più segre ti e più n 1 rj. 
te e discoi rendo della pittura ) del disegno, de 
modi del colorire: del perf tamente condurre le 
cose, della qualità di esse pitture, e di qualunque 
cosa che da ip depe nda , de musaici d’ogni 
del niello , de gli smalti, de lavori alla da- 
si caverì maschina, e finalmente poi delle stampe delle pit- 


dal compo- ture, E così mi pe ersuado, che queste fatiche mie 
mimento dell” dilet- 


autore, 


Frutto; che SOTTE » 


(*) Eccola prima e vera idea degli sevitt? AA 
sari ; seppure non accadde ad esso di mutarla » COME DUE 
viene talvolta a più d'un tore, a cui nuovi Hi 
e nuovi materiali acq! sistat cammin fac gm dan au 
a passare oltre la meta premeditata « F.G.D. è» 
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diletteranno coloro che non sono di questi eserci- 


zj, e diletteranno e gioveranno a. chi ne ha fatto 
professione. Perchè oltra che nella introduzione ri- 
vedranno i modi dell operare , e nelle vite di essi 


artefici impareranno dove siano l'opere loro, e a co-, 
noscere agevolmente la perfezione o imperfezione 


di quelle, e discernere tra maniera é maniera, po- 
tranno accorgersi ancora, quanto meriti lode e 
onore chi con le virtù di sì nobili arti accompa- 
gna onesti costumi e bontà di vita, e accesi di 
quelle laudi; che hanno conseguite i sì fatti, si al- 
zeranno essi ancora alla vera gloria. Nè si caverà 
poco frutto dalla storia, vera guida e maestra del- 
le nostre azioni, leggendo la varia diversità d’infi- 
niti casi occorsi a gli artefici , qualche volta per col- 
pa loro, e molte altre della fortuna. Resterebbemi 
a fare scusa dello avere alle volte usato qualche 
voce non ben Toscana, della qual cosa non vo” par- 
lare; avendo avuto sempre più cura di usare le vo- 
ci e i vocaboli particolari e proprj delle nostre 
arti, che i leggiadri o scelti dalla delicatezza de- 
gli Scrittori (*). Siami lecito adunque usare nella 
propria lingua le proprie voci de’ nostri artefici; e 
contentisi ognuno della buona volontà mia, la qua- 
le si è mossa a fare questo effetto, non per insegna- 
te ad altri che non so per me, ma per desiderio 
di conservare almanco questa memoria degli artefi- 
ci più celebrati; poichè in tante decine di anni non 
ho saputo vedere ancora chi n'abbia fatto molto 
ricordo. Conciossiachè io ho piuttosto voluto con 
queste rozze fatiche mie, ombreggiando gli egregj 
Tomo I. G fatti 


(*) Questo passo mi conferma nell’ opinione, che 
Vasari da per se stesso abbia scritte le materie appar- 
tenenti al meccanismo dell’arte ; per la qual cosa 0gntu- 
no deve essergli gruto; poichè oltre ad avere ^ arricchi- 
ta la lingua Toscana, ba reso famigliari certe espres- 
sioni delle arti del disegno , le quali per essere state rac- 
colte dalla bocca de’ migliori artefici del Secolo AVI, 
possono dirsi veramente auree. F. G. D, 


Autore nel? 
opera si val- 
se delle pa- 
vole usate 


nelle arti. 


ot 
ftti loro, render loro in qualche parte l'obbligo 
che io tengo alle opere loro, che mi sono state mae- 
stre ad imparare quel tanto che io so, che mali- 
gnamente vivendo in ozio esser censore delle ope- 
re altrui, accusandole e riprendendole , come al 
cuni spesso costumano» Ma egli è oggimai tempo 
di venire all’ effetto » 
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DELE ARGHILELTOLRA, 
CAPITOLO I. 


Delle diverse pietre , che servono a gli architetti per gli 
ornamenti, e per le statue alla Scultura. 


(par sia grande l utile che ne apporta l'archi- 
tettura, non accade a me raccontarlo, per tro- 
varsi molti scrittori i quali diligentissimamente ed 
a lungo ne hanno trattato. E per questo lasciando 
da una parte le calcine, le arene, i legnami, i fer- 
ramenti, e | modo del fondare, e tutto quello che 
si adopera alla fabbrica, e l'acque, le regioni, ed 
i siti largamente già descritti da Vitruvio, e dal no- 
stro Leon Battista Alberti, ragionerò solamente per 
servizio de’ nostri artefici e di qualunque ama di 
sapere , come debbano essere universalmente le fab- 
briche, e quanto di proporzione unite e di corpi, 
per conseguire quella graziata bellezza che si desi- 
dera; e brevemente raccorrò insieme tutto quello 
G ij che 


Porfdo. 


Susi colori, 


Durezza, 


Gpere fatte 
gi esso che 
sono in Ro- 
ms. 
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ehe mi parrà necessario a questo proposito . Ed ac- 
ciocchè più manifestamente apparisca la grandissima 
difficoltà del lavorar delle pietre che ‘son durissi- 
me e forti, ragioneremo distintamente , ma con bre- 
vità, di ciascuna sorte di quelle che maneggiano i 
nostri artefici, e primieramente del porfido . Questa 
è una pietra rossa con minutissimi schizzi bianchi, 
condotta nell’ Italia già dall'Egitto, dove comune- 
mente si crede che nel cavarla ella sia più tenera, 
che quando ella è stata fuori della cava alla piog- 
gia, al ghiaccio, ed al Sole; perchè tutte queste co- 
se la fanno più dura e più difficile a lavorarla. 
Di questa se ne veggono infinite opere lavorate, 
parte con gli scarpelli, parte segate, e parte con 
ruote e con smerigli consumate a poco a poco, co- 
me se ne vede in diversi luoghi diversamente più 
cose, cioè, quadri, tondi, ed altri pezzi spianati per 
far pavimenti, e così statue per gli edificj, ed an- 
cora grandissimo numero di colonne e piccole e 
grandi, e fontane con teste di varie maschere in- 
tagliate con grandissima diligenza. Veggonsi ancora 
oggi sepolture con figure di basso e mezzo rilievo, 
condotte con gran fatica, come al :empio di Bacco 
fuor di Roma a S. Agnesa la sepoltura che e’ di- 
cono di S. Costanza (1) figliuola di Costantino Im- 
peradore, dove son dentro molti fanciulli con pam- 
pani, ed uve, che fanno fede della difficultà cheb- 
be chi la lavoró nella durezza di quella pietra. Il 
medesimo si vede in un pilo a San Gio. Latera- 
no (2) vicino alla Porta santa, che è storiato, ed 
evvi dentro gran numero di figure. Vedesi ancora 
sulla piazza della Ritonda una bellissima cassa fatta 


per 


D^ 


(1) Di questo sepolcro, e del Tempio di S. Costanza, 
e se fu figlinola di Costantino, vedi il tom. 3. delle 
sculture, e pitture sacre estratte da’ cimiterj a//a ta- 
vol. 132 in cui è riportato în stampa detto lavoro . 


(2) Quest? urna è adesso im un claustro, ma molte 
malconcia . 
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per sepoltura (1), la quale è 'laforata con grande 


industria e fatica, ed è per la sua forma di gran- 
dissima grazia, e di somma bellezza, € molto varia 

all'altre; ed in casa di Egidio e di Fabio Sasso 
ne soleva essere una figura a sedere di braccia tre 
e mezzo condotta a'di nostri con il resto dell'altre 
statue in casa Farnese. Nel cortile ancora di casa la 
Valle sopra una finestra una lupa molto eccellen- 
te, e nel lor giardino i due prigioni legati del me- 
desimo porfido, i quali son quattro braccia d'altez- 
za l'uno, lavorati da gli antichi con grandissimo 
giudizio; i quali sono oggi lodati straordinariamen- 
te da tutte le persone eccellenti, conoscendosi la 
difficoltà che hanno avuto a condurli per la durez- 
za della pietra. A' di nostri non s'è mai condotto 
pietre di questa sorte a perfezione alcuna, per ave- 
re gli artefici nostri perduto il modo del temperare 
i ferri, e così gli altri strumenti da conduire. Ve- 
ro è che se ne va segando con lo smeriglio rocchi 
di colonne e molti pezzi, per accomodarli in ispar- 
timenti per piani, e cosi in altri varj ornamenti per 
fabbriche; andandolo consumando a poco a poco 
con una sega di ràme senza denti tirata dalle brac- 
cia di:due uomini; la quale con lo smeriglio ridotto 
in polvere e con l’acqua, che continuamente la 
tenga molle, finalmente pur lo ricide. E sebbene si 
sono in diversi tempi provati molti begli ingegni 
per trovare il modo di lavorarlo che usarono gli 
antichi, tutto è stato in vano ; e Leon Battista Al- 
berti, il quale fu il primo che cominciasse a far 
prova di lavorarlo, non però in cose di molto mo- 
mento, non trovò fra molti, che ne mise prova, 
alcuna tempera che facesse meglio, che il san. 
gue di becco , perchè sebbene levava poco di quella 
pietra durissima nel lavorarla e sfavillava sempre 
fuoco, gli servì nondimeno dimaniera, che fece fa- 
re nella soglia della porta principale di S. Maria 


G iij No- 


(1) Questa è nella cappella dell Eccell. rasa Cor si- 
ni per sepolere di Clemente XII, in S. Gio. Laterano, 


Modo di la- 
vorarlo ig 
statue per- 
duto.. 


Modo di 
farne lavori 
piani. 
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Novella di Fiorenza le diciotto lettere antiche che 
assai grandi e ben misurate si veggono dalla parte 
dinanzi in un pezzo di porfido, le quali lettere di- 
cono BERNARDO ORICELLARIO (1). E perchè il 
taglio dello scarpello non gli faceva gli spigoli, nè 
dava all’ opera quel pulimento e quel fine che l'era 
necessario, fece fare un mulinello a braccia con un 
manico a guisa di stidione, che agevolmente si ma- 
neggiava, appuntandosi uno il detto manico al 
petto, ‘e nella inginocchiatura mettendo le mani per 
girarlo; e nella punta, dove era o scarpello o tra- 
pano, avendo messo alcune rotelline di rame, mag- 
giori e minori secondo il bisogno, queile imbratta- 
te di smeriglio, con levare a poco a poco e spia» 
nare facevano la pelle e gli spigoli, mentre conla 
mano si girava destramente il detto mulinello; ma 
cen tutte queste diligenze, non fece però Leon Bat- 
tista altri lavori ; perch'era tanto il tempo che si per- 
deva, che mancando loro l'animo non si mise altra- 
mente mano a statue, vasi, o altre cose sottili . 
Altri poi che si sono messi a spianare pietre, e 
rappezzar colonne col medesimo segreto hanno fat- 
to in questo modo. Fannosi per questo effetto al 
cune martella gravi: e grosse con le punte d'accia- 
jo temperato fortissimamente col sangue di becco, 
e lavorato a guisa di punte di diamanti, con le 
quali picchiando minutamente in sul porfido, e scan- 
tonandolo a poco a poco il meglio che si può, si ri- 
duce pur finalmente o a tondo o a piano, come 
più aggrada all'artefice, con fatica e tempo non pic- 
colo; ma non già a forma di statue, che di questo 
non abbiamo la maniera; e se gli dà il pulimento 
con lo smeriglio e col cuojo strofinandolo, e così 
viene di lustro molto pulitamente lavorato e finito . 
Ed ancorchè ogni giorno si vadano più assottiglian- 
do gl'ingegni umani, e nuove cose investigando , 
nondimeno anco i moderni, che in Seni 
an- 


(1) Di questo eccellente letterato è stampata la 


storia de bello Italico, e de bello Pisano. 
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hanno per intagliare il porfido provato nuovi modi, 
diverse tempre, ed acciaj molto ben purgati, han- 
no, come si disse di sopra, infino a pochi anni so- 
no faticato invano Eppur l'anno 1553. avendo il 
Sig. Ascanio Colonna donato a Papa Giulio III. una 
tazza antica di porfido bellissima larga sette brac- 
cia, il Pontefice per ornare la sua vigna ordinò, 
mancandole alcuni pezzi, che la fusse restaurata ; 
perchè mettendosi mano all’ opera e provandosi mol- 
te cose per consiglio di Michelagnolo Buonarroti 
e d'altri eccellentissimi maestri, dopo molta lun- 
ghezza di tempo fu. disperata l’ impresa, massi- 
mamente non si potendo in modo niuno salvare 
alcuni canti vivi, come il bisogno richiedeva (CHI 
E Michelagnolo pur avvezzo alla durezza de’ sassi 
insieme con gli altri se ne tolse giù, nè si fece 
altro. Finalmente, poichè niuna altra cosa in questi 
nostri tempi mancava alla perfezione delle nostre 
arti, che il modo di lavorare perfettamente il por- 
fido, acciocchè né anco questo si abbia a desidera- 
re, si è in questo modo ritrovato (*). Avendo l'an- 
no 1555. il sig. Duca Cosimo condotto dal suo Pa- 
lazzo e giardino de'Pitti una bellissima acqua nel 
cortile del suo principale palazzo di Firenze, per 
farvi una fonte di straordinaria bellezza, trovati fra 
i suoi rottami alcuni pezzi di porfido assai grandi, 
ordinò che di quelli si facesse una tazza col suo 
piede per la detta fonte ; e per agevolare al mae- 
stro il modo di lavorare il porfido, fece di non so 
che erbe stillar un acqua di tanta virtù, che spe~ 
gnendovi dentro i ferri bollenti fa loro una tempe- 
ra durissima. Con questo segreto adunque, secon- 

G iiij do'l di- 

(1) Questa tazza? stata poi restaurata, e stette un 
pezzo sulla piazza avanti alla Certosa , dopo fu portata 
uel cortile delle statue a Belvedere, dove si trova di 
presente. 

(*) E ultimamente il S. P. Pio VI. ha fatto viatta- 
ve e ripulire questa stupenda tazza, acciocche nulla mane 
chi di ornamento all’ ammirabil Museo Pio Clementine . 
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Micbelagae- 
lo non può 
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Cosimo f. 
trovò una 
tempera da- 
rissi 


Oggi 
žrovāno cave 
di porfido. 


Ricevi 


dat 1 


non si 


e. 


Sedis intagliator da Fiesole la tazz 


ed 


104. 


»'] dis 


che è larga due braccia e 


insieme ip. suo 


eno fatto-da me, condusse Fra 


piede, in quel 


ncesco del 
at ls detta fon- 
me i diametro, 

pie che oggi el- 


z si vede nel detto palazzo . Il Tadda, parendogli 


i 
ste opere ik il Sig. Diea con © Miche 


e il segreto datog 


atto d' esso Sig. Duca Co 


i ga 


li dal Duca fus 

a far prova d intagliar alcuna cosa, e gli riu 

i bene, che in poco tempo ha fatto in t 
to 


ovati di mezzo rilievo grandi c 


rarissimo , si 


nto il naturale il 
o, quello della Du- 


i 


` 


ssa ie 201 upra ed una testa di Gesù Cristo con 


e le ba 


rbe B che sono 


L Di que- 
agno- 


lo, quando sua Eccellenza fu in Roma, non volea 
credere il Bonarroti cde così fusse; perché aven- 


do io d'ordine 


Michelagno olo, il PEE: 
molto di veder ne tempi nostri la scultura arri 

Y dono cotanto invano 
lerato. Ha finito ultimamente i 


ta 
no 


del s 1ca 


di questo rarissimo 


a oggi de 


^ lodò assai, 


mandata la testa eed Cri- 


e si ral 


da la testa di Cosimo vecchio de'Medici in uu ova- 


to, 
mente molte altre somiglianti opere. 


re 


come i detti di s 


del porfido, che per essersi 


ve di quello, è perciò necessa 
glie e di frammenti antichi e 


dis 


za 


fà 


che è sua propria, 


tri pezzi, e che so, ogna a chi lo 
avvertire se ha avuto il fuoco 
avuto, sebbene non perde in tutto il colore 
1, manca nondimeno pure assai di quella vivez- 
e non piglia mai così bene 


ra, ed ha fatto e fa continua- 


Restami a di- 
oggi smarrite le ca- 
rio servirsi di spo- 


e di rocchj di colon- 
lavora 
o; perchè quando l’ha 
nè si 


il pulimento , come attendo non ľ ha avuto, e, che 


è 


peggio, 


DÒ 


quello che ha avuto il fuoco. si schian- 


ta facilmente quando si lavora. E’ da sapere anco- 
vedamota, quanto alla natura del porfido, che messo nella 


fornace 


non si cuoce, 


e non lascia interamente 


Cuo- 


v 
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euocer le pietre che gli sono intorno, anzi quanto Non si cus- 
a se incrudelisce, come ne dimostrano le due co- ia 
lonne che i Pisani l’anno 1117. donarono a’ Fio- pietre» 
rentini dopo ľ acquisto di Majorica , le quali so- 
no oggi alla porta principale del tempio di S. Gio- 
vanni, non molto ben polite e senza colore, per Colezze di 
avere avuto il fuoco, come nelle sue storie raccon- c ze 
ta Giovanni Villani (1). "S 

Succede al porfido il Serpentino, il quale è pie- sispersizo 
tra di color verde scuretta alquanto con alcune e sw; 
crocette dentro giallette e lunghe per tutta la pie- ?* 
tra, della quale nel medesimo modo si vagliono gli 
artefici per far colonne e piani per pavimenti per 
le fabbriche ; ma di questa sorte di pietra non s'è 
mai veduto figure lavorate, ma sì bene infinito nu- Noz se ne ve- 
mero di base per le colonne e piedi di tavole ed 4e" figure, 
altri lavori più materiali . Perchè questa sorte di pie» © ESTERN 
tra si schianta ancorchè sia dura più che'l porfido, 

e riesce a lavorarla più dolce e men faticosa che 

il porfido, e cavasi in Egitto e nella Grecia, e la Db 
sua saldezza ne'pezzi non & molto grande. Concios- i LA hei 
siachè di serpentino non si è mai veduto opera al- 

cuna in maggior pezzo di braccia tre per ogni yer- 

so, e sono state tavole e pezzi di pavimenti. Si 

è trovato ancora qualche colonna, ma non molto 

grossa nè larga; e similmente alcune maschere e $i Zavora 
mensole lavorate, ma figure non mai. Questa pies "mei por- 
tra si lavora nel medesimo modo che si lavora i1 
porfido . 

Piü tenera poi di questa è il Cipollaccio, pie- Ciloifesria 
tra che si cava indiversi luoghi, il quale è di co- sas coni‘ 
lor verde acerbo e gialletto, ed ha dentro alcune 
magchie nere quadre piccole e grandi, e così 
bianche , alquanto grossette , e si veggono di que- 
sta sorte in più luoghi colonne grosse e sottili, e 
porte ed altri ornamenti , ma non figure, Di que- 
sta pietra è una fonte in Roma in Belvedere > CIOÈ Nicchia im 
una nicchia in un canto del giardino, dove sono Roma. 


le 


colo- 


Nom se me 
"o figu- 


(1) Vedi Gio. Villani lib.a. cap. 30. 
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fe statue del Nilo e del Tevere; la qual nicchia fe- 
ce far Papa Clemente VII. col disegno di Michela- 
guolo per ornamento d'un fiume antico, accioc- 
ché in questo campo fatto a guisa di scogli appa- 

Se ne fanno risca, come veramente fa, molto bello. Di questa 

tavole È pietra si fanno ancora, segandola, tavole, tondi, 
ovati, ed altre cose simili, che in pavimenti e al- 
tre forme piane fanno con l’altre pietre bellissima 

Suo pulimen- accompagnatura ‘e molto vago componimento. Que- 

to. sta piglia il pulimento , come il porfido ed il ser- 
pentino ; ed ancora si sega, come l’altre sorti di pietra 

Dove si tro- dette di sopra, e se ne trovano in Roma infiniti 

vi. pezzi sotterrati nelle ruine che giornalmente ven- 
gono a luce, e delle cose antiche se ne sono fatte 
opere moderne , porte, ed altre sorti d'ornamenti 
che fanno, dove elle si mettono, ornamento e gran- 
dissima bellezza. 

Mischio che Ecci un’ altra pietra chiamata Mischio dalla me- 

sigs scolanza di diverse pietre congelate insieme e fat- 
te tutt'una dal tempo e dalla crudezza dell’ acque. 

Dovesitro- E di questa sorte se ne trova copiosamente in di- 

3 versi luoghi , come ne’ monti di Verona, in quelli 
di Carrara, ed in quei di Prato in Toscana, e ne 

Opere in pi- Monti dell’ Impruneta nel contado di Firenze. Ma i 

renze. più belli ed i migliori si sono trovati, non ha mol- 
to, a san Giusto a Monterantoli lontano da Fio- 

enza cinque miglia. E di questi me n'ha fatto il 
Signor Duca Cosimo ornare tutte le stanze nuove 
del palazzo in porte e cammini, che sono riusci- 
ti molto belli; e perlo giardino de Pitti se ne sono 
dal medesimo luogo cavate colonne di braccia set- 
Sua gran- te bellissime. Ed io resto maravigliato che in que- 
dtzza. sta pletra si sia trovata tanta saldezza. Questa pie- 
tra, perchè tiene dell'alberese, piglia bellissimo pu- 
limento ; e trae in colore di paonazzo rossino , Mac- 
chiato di vene bianche e giallicce. Ma i più fini so- 
io- no nella Grecia e nell'Egitto, dove sono molto pià 
"C duri, che i nostri Italiani: e di questa ragion di pie- 


tra se ne trova di tanti colori, quanto la natura lor 
ma- 


Quel di Gre- 
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madre s'è di continuo dilettata e diletta di condur- 
re a perfezione. Di questi si fatti mischi se ne ve eg- 
gono in Roma ne'tempi nostri opere antiche e mo- 
derne, come colonne, vasi, fontane, ornamenti di 
porte, e diverse incrostature per gli edificj, e molti 
pezzi ne pavimenti . Se ne vede diverse sorti di più 
colori, chi tira al giallo ed al Pd , alcuni al bian- 


co ed al nero, altri al bigio ed al bianco pezza- colori 


to di rosso, e venato di più colori; così certi rossi, 
verdi, neri e bianchi, che’ sono orientali; e di que- 
sta sorte di pietra n'ha un pilo antichissimo largo 
braccia quattro e mezzo il Signor Duca al suo giar- 
dino de’ Pitti, che è cosa rarissima, per esser , co- 
me s'è detto, orientale di mischio bellissimo e mol- 
to duro a lavorarsi. E cotali piewe sono tutte di 
specie più dura e più bella di colore e più fine, 
come ne fanno "i oggi due. colonne di. braccia do- 
dici di altezza nella entrata di S. Pietro di Roi ma, 
le quali 2 le prone navate, ed una n'è da 
una banda, la tra dall'altra. Di questa sorte quel- 
lus ch' è è ne' monti di Verona, è molto più tenera, 
che l’orientale infinitamente , e ne cavano in que- 
sto luogo d'una sorte ch'è rossiccia , e tira in co- 
lor ceciato, e queste sorti di mischi si lavorano tut- 
té bene a’ giorni nostri con le tempere e co' ferri, 
siccome le pietre nostrali, e se ne fa e finestre e 
colonne e fontane e pavimenti e stipiti per le 
porte e cornici, come ne rende testimonianza la 
Lombardia, anzi tutta la Italia. 

Trovasi un’altra sorte di pietra durissima molto 
più ruvida e picchiata di neri e bianchi, e talvolta 
di rossi, dal tiglio e dalla grana di quella comu- 
induta detta Granito, delta: quale si trova nello 
Egitto saldezze grandissime, e da cavarne altezze 
incredibili, come oggi si veggono in Roma negli 
obelischi, aguglie , piramidi, zoblunnis , ed in que’ 
grandissimi vasi de’ bagni, che abbiamo a S. Piero 
in Vincola e a S. Salvatore del Lauro e a S. Mar- 
co, ed in colonne quasi infinite che per la durez- 


za 
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di Roma. 
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za e saldezza loro non hanno temuto fuoco né fer- 
ro. Ed il tempo istesso, che tutte le cose caccia a 
terra, non solamente non le ha distrutte, ma nep- 
pur cangiato loro il colore. E per questa cagione 
zli Egizj se ne servivano peri loro morti, scriven- 
do in queste aguglie co’ caratteri loro strani la 
vita de grandi, per mantener la memoria della no- 
biltà e virtà di quelli. 
Venivare d'Egitto medesimamente di una altra 
Granito bi- ragione bigio , il quale trae più in verdiccio i neri 
giù. ed i picchiati bianchi, molto duro certamente, ma 
non sì, che i nostri scarpellini per la fabbrica di 
S. Pietro non ne abbiano le spoglie, che hanno tro- 
vato, messe in ‘opera; poichè con le tempere de’ 
ferri, che ci sono al presente, hanno ridotto le co- 
lonne e l'altre cose a quella sottigliezza che han- 
no voluto , e datogli bellissimo pulimento come al 
Ven intra- porfido. Di questo granito bigio è dotata l'Italia in 
lia, e dove. molte parti, ma le maggiori saldezze, che si trovi- 
no, sono nell’ Isola dell’ Elba, dove i Romani ten- 
nero di continuo uomini a cavare infinita quantità 
di questa pietra. E di questa sorte ne sono parte 
; le colonne del portico della Ritonda, le quali son 
Grandezza: molto belle e di grandezza straordinaria, e vedesi 
che nella cava, quando si taglia, è più tenero assai 
Cora quando è stato cavato , € che vi si lavora con 
vori. più facilità. Vero è, che bisogna per la maggior 
parte lavorarlo con martelline, che abbiano la pun- 
ta, come quelle del porfido, e nelle gradine una 
Operein Fi- dentatura tagliente dall'altro lato. D'un pezzo della 
pe ni; qual sorte pietra, che era staccato dal masso, n'ha 
cavato ‘il Duca Cosimo una tazza tonda di larghezza 
di braccia dodici per ogni verso, ed una tavola 
della medesima lunghezza, per lo palazzo e giar- 
vix dino de’ Pitti. : : : 
Pci e) Cavasi dal medesimo Egitto e da alcuni luo- 
e perchè co. ghi di Grecia ancora certa sorte di pietra nera det- 
sì dero, ta Paragone, la quale ha questo nome , perchè vo- 
lendo saggiar l'oro s'arruota su quella pietra, € si 
co- 


Qualità. 
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eonosce il colore, e per questo paragonandovisi su, 
vien detto paragone. Di questa è un'altra specie 
di grana e di un altro colore, perchè non ha il 
nero morato affatto e non è gentile; che ne fecero 


Altra specie 
di paregone. 


gli antichi alcune di quelle sfingi ed altri animali „Opera in Re- 


come in Roma in diversi luoghi si vede, e di 
maggior saldezza una figura in Parione d'uno Er- 
mafrodito accompagnata da un’ altra statua di porfi- 
do bellissima. La qual pietra è dura a intagliarsi, 
ma. è bella straordinariamente e piglia un lustro mi- 
rabile. Di questa medesima sorte se ne trova an- 
cora in Toscana ne’ monti di Prato vicino a Fioren- 
za a dieci miglia, e così ne' monti di Carrara, del- 
la quale alle sepolture moderne se ne veggono mol- 
te casse e dipositi per gli morti, come nel Carmi- 
ne di Fiorenza alla Cappella maggiore, dove è la 
sepoltura di Pietro Soderini (sebbene non vi è den- 
tro). Di questa pietra vi è un padiglione similmen- 
te di paragone di Prato, tanto ben lavorato e così 
lustrante, che pare un raso di seta e non un sasso 
intagliato e lavorato. Così ancora nella incrostatu- 
ra di fuori del tempio di S. Maria del Fiore di Fio- 
renza per tutto lo edificio è un'altra sorte di mar- 
mo nero e marmo rosso, che tutto si lavora in un 
medesimo modo. 

Cavasi alcuna sorte di marmi in Grecia e in 
tutte le parti d' Oriente , che son bianchi e gialleg- 
giano e traspajono molto, i quali erano' adoperati 
dagli antichi per bagni e per stufe e per tutti que' 
luoghi, dove il vento potesse offendere gli abita- 
tori, ed oggi se ne veggono ancora alcune finestre 
nella tribuna di S. Miniato a monte, luogo de'mo- 
naci di monte Oliveto in su le porte di Fiorenza, 
che rendono chiarezza e non vento. E con questa 


invenzione riparavano al freddo, e facevano lume T 


alle abitazioni loro. In queste cave medesime cava-^ 

vano altri marmi senza vene, ma del medesimo co- 

lore , del quale eglino facevano le più nobili statue. 

Questi marmi di tiglio e di grana erano finissimi, 
e se 


una. 
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e se ne servivano ancora tutti coloro che intaglia- 
vano capitelli, ornamenti, ed altre cose di marmo 
per l'architettura, e vi eran saldezze grandi i 


ime di 
pezzi; come appare ne’ giganti di Montecavallo di 
Belvedere, ed in tutte le più 


che, oltra il marmo, alla maniera delle teste ed 
all'acconciatura del capo ed a i nasi delle figure, 
i quali sono dall’appiccatura delle ciglia alquanto 
quadri fino alle nare del naso . E questo marmo si 
lavora co’ ferri ordinarj e co’ trapani , e se gli dà 
il lustro con la pomice e col gesso di Tripoli, col 
cuojo e struffoli di paglia . 

Sono nelle montagne di Carrara nella Carfa- 
gnana vicino a' monti di Luni molte sorte dimar- 
mi, come marmi neri, ed alcuni che traggono in 
bigio, ed altri che sono mischiati di rosso, ed al- 
tri che son con vene bigie. che sono crosta sopra 
a’ marmi bianchi; perchè non son purgati, anzi of 
fesi dal tempo, dall’acqua, e dalla terra piglian quel 


“s colore. Cavansi ancora altre specie di marmi, che 


- mischiati, e perlo più una sorte di marmi bianchis- 
- simi e lattati, che sono gentili ed in tutta perfezio- 


son chiamati Cipollini e Saligni e Campanini e 


trovato da cavare 


ne per far le figure. E vi s'è 
saldezze grandissime, e se n'è cavato ancora a'gior- 
ni nostri pezzi di nove braccia per far giganti, ed'un 
medesimo sasso ancora se ne sono cavati a'tempi 
nostri due, l'uno fu il David che fece Michelagno- 
lo Buonarroti, il quale è alla porta del palazzo del 
Duca di Fiorenza, e l altro Y Ercole e Cacco, che 
di mano del Bandinello sono all’altro lato della me- 
desima porta. Un altro pezzo ne fu cavato pochi 
anni sono di braccia nove, perchè il detto Baccio 
Bandinello ne facesse un Nettuno per la fonte che 
il Duca fa fare in piazza. Ma essendo morto il Ban- 
dinello, è stato dato poi all’ Ammannato scultore 


eccellente, perchè ne faccia similmente un Nettu- 
no. 


III 
no (1). Ma di tutti questi marmi quelli della cava Que'de/ Pot 
detta del Polvaccio , che è nel medesimo luogo, so- pe wes 
n0 con manco macchie e smerigli, e senza que'no- 
di e noccioli, che il più delle volte sogliono es- 
ser nella grandezza de’ marmi, e recar non piccola 
difficoltà a chi gli lavora, e bruttezza nell’opere, 
finite che sono le statue. Si sono ancora dalle cave 
di Serravezza in quel di Pietrasanta avute colonne verza. 
della medesima altezza , come si può vedere da una Marmi di 
di molte che avevano a essere nella facciata di S, Lo- Pietrasanta. 
tenzo di Firenze, quale è oggi abbozzata fuor della 

porta di detta Chiesa, dove l'altre sono parte alla 

cava rimase e parte alla marina (2). Ma tornando 

alle cave di Pietrasanta dico, che in quelle s' eser- EO 
citarono tutti gli antichi, ed altri marmi, che questi, deb MUde 
non adoperarono per fare que'maestri , che furon sì c. 
eccellenti , le loro statue ; esercitandosi di continuo " 

nentre si cavavano le lor pietre per far le loro sta- 

tue, in fare ne'sassi medesimi delle cave bozze di 

figure; come ancora oggi se ne veggono le vestigia 

di moltein quel luogo. Di questa sorte adunque ca~ £4«'weder- 
vano oggi i moderni le loro statue, e non solo per "* 
ilservizio della Italia, ma se ne manda in Francia, 

in Inghilterra, in, Ispagna, ed in Portogallo; come 

appare oggi per la sepoltura fatta in Napoli da Gio- 

van da Nola scultore eccellente a don Pietro di To- 

ledo viceré di quel regno; che tutti i marmi gli fu- 

ron donati e condotti in Napoli dal Signor Duca 

Cosimo de Medici. Questa sorte di marmi ha inse &"414z«. 
saldezze maggiori e più pastose e morbide a lavo- 

tarla , e se le dà bellissimo pulimento, più che ad 

altra sorte.di marmo. Vero è, che si viene tal vol- Pulimenzo. 
ta a scontrarsi in alcune vene domandate dagli scul- 

tori smerigli , i quali sogliono rompere i ferri. Que. Come si la~ 
sti marmi si abbozzano con una sorte di ferri chia- "77^ 


mati 


(1) Questo Nettuno del Ammannato , che sì chiama 
volgarmente il Gigante di piazza , è sulla fonte allato 
al palazzo vecchio de’ Priori. 

(2) Ma sotterrate e coperte di terra . 
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mati subbie, che hanno la punta a guisa di pali a 

facce, e più grossi e sottili, e di poi seguitano con 

scarpelli, detti calcagnuoli, i quali nel mezzo del 

taglio hanno una tacca, e così con più sottili di 

mano in mano che abbiano più tacche, e gl’ in- 

taccano quando sono arrotati con un'altro scarpel- 
lo. E questa sorte di ferri chiamano gradine , per- 
ché con esse vanno gradinando e riducendo a fine 

le lor figure ; dove poi con lime di ferro diritte e 

torte vanno levando le gradine, che son restate nel 

marmo ; e cosi poi con la pomice arrotando a poco 

a poco gli fanno la pelle che vogliono ; e tutti gli 

strafori che fanno, per non intronare il marmo , gli 

fanno con trapani di minore e di maggior grandez- 
za, e di peso di dodici libbre l’uno, e qualche vol- 
ta venti; che di questi ne hanno di più sorti, per 
far maggiori e minori buche, e gli servon questi 
per finire ogni sorte di lavoro, e condurlo a perfe- 
zione. De’ marmi bianchi venati di bigio gli sculto- 
ri e gli architetti ne fanno ornamenti per porte 

e colonne per diverse case, servonsene per pavi- 

menti e per incrostatura nelle lor fabbriche, e gli 

adoperano a diverse sorti di cose; similmente fan- 
no di tutti i marmi mischiati. 

Cipollini, I marmi Cipollini sono un’ altra specie di gra- 
na e colore differente, e di questa sorte n° è anco- 
ra altrove, che a Carrara; e questi il più pendono 

.. . jn verdiccio, e son pieni di vene, che servono per 

Saliga ^ diverse cose, e non per figure. Quelli che gli scul- 

tori chiamano Saligni , che tengono di congelazione 

di pietra, per esservi que lustri ch' appariscono nel 

sale e traspajono alquanto, è fatica assai a farne 

le figure, perchè hanno la grana della pietra ruvi- 
da e grossa, e perchè ne’tempi umidi gocciano 
acqua di continuo , ovvero sudano. Quelli che si 
dimandano Campanini son quella sorte di marmi, 
che suonano quando si lavorano, ed hanno Un cer- 
to suono più acuto degli altri; questi son duri e 


sì schiantano più facilmente, che l'altre pri sud- 
ette, 


Campanini , 
ed aliri. 
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dette , e si cavano a Pietrasanta. A Serravezza an- 
cora in più luoghi ed a Campiglia fi cavano alcu- 
ni marmi, che sono per la maggior parte buonissi- 
mi per lavoro di quadro, e ragionevoli ancora al- 
cuna volta per ftatue; ed in quel di Pisa al mon- 
te a S. Giuliano si cava similmente una sorte di 
marmo bianco che tiene d'alberese , e di questi è 
incrostato di fuori il Duomo ed il Camposanto di 
Pisa, oltre a molti altri ornamenti che si veggo- 
no in quella Città fatti del medesimo. E perchè già 
si conducevano i detti marmi del monte a S. Giu- 
liano in Pisa con qualche incomodo e spesa, oggi 
avendo il Duca Cosimo, così per sanare il paese, 
come per agevolare il condurre i detti marmi ed 
altre pietre che si cavano da que’ monti, messo in 
canale diritto il fiume d’Osoli ed altre molte acque, 
che sorgeano in que'piani con danno del paese, si 
potranno agevolmente per lo detto canale condurre 
i marmi o lavorati o in altro modo con piccolis- 
sima spesa , e con grandissimo utile di quella Cit- 
tà che è poco meno, che tornata nella pristina 
grandezza, mercè del detto Signor Duca Cosimo 
che non ha cura, che maggiormente lo prema, che 
d’ aggrandire e rifar quella Città , ch’ era assai mal 
condotta innanzi che ne fusse sua Eccellenza Signore . 
Cavasi un'altra sorte di pletra chiamata Tre- 
vertino, il quale serve molto per edificare e fare 
ancora intagli di diverse ragioni, che per Italia. in 
molti luoghi se ne và cavando, ‘come in quel di 
Lucca ed a Pisa ed in quel di Siena da diverse 
bande; ma le maggiori saldezze e le migliori pietre, 
cioè quelle che son più gentili, si cavano in sul 
fiume del Teveronea Tivoli, che è tutta specie di 
congelazione di acque e di terra, che per la cru- 
dezza e freddezza sua non solo congela e petrifica 
la terra, ma i ceppi, i rami, e le fronde de gli al- 
beri. E per l'acqua che riman dentro non si po- 
tendo finire di asciugare, quando elle son sotto 
l’acqua, vi rimangono i pori della pietra cavati, 
Tom. I. H che 
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che pare spugnosa è bucheraticcia egualmente di 


Opere anti- dentro € di fuori. Gli antichi di questa sorte pietra 
te di fecero le più mirabili fabbriche ed edificj che fa- 
; cessero, come sono i colisei e l’ erario da’ Ss. Co- 
simo e Damiano, e molti altri edificj, e ne met- 

tevano ne'fondamenti delle lor fabbriche infinito nu- 

mero, e lavorandoli non furon molto curiosi di farli 

finire, ma se ne servivano rusticamente. E questo 

forse facevano, perchè hanno in se una certa gran- 
Operemoder- derza € superbia. Ma ne’ giorni nostri s'& trovato 
se è chi gli ha lavorati sottilissimamente, come si vede 
già in quel tempio tondo che cominciarono e non 

finirono, salvo che tutto il basamento, in sulla piaz- 

za di S. Luigi i Francesi in Roma, il quale fu con- 

dotto da un Francese chiamato maestro Gian, che 

. Maestro studiò l'arte dell’ intaglio in Roma, e divenne tan- 
pio ye to raro, che fece il principio di questa opera, la 
opercin Ro- quale poteva stare al paragone di quante cose ec- 
ma. cellenti antiche e moderne che si sian viste d' in- 
taglio di tal pietra, per avere straforato sfere di astro- 
logi, ed alcune Salamandre nel fuoco imprese reali , 
ed in altre libri aperti con lecarte, lavorati con di- 
ligenza trofei e maschere, le quali rendono dove 
sono testimonio della eccellenza e bontà da poter 
lavorarsi questa pietra simile al marmo, ancorchè 
sia rustica. E reca in se una grazia per tutto, ve» 
dendo quella spugnosità de’ buchi unitamente che 
fa bel vedere. Il qual principio di tempio, essendo 
imperfetto fu levato dalla nazione Francese, e le 
dette pietre, ed altri lavori di quelle, posti nella 
facciata della Chiesa di S. Luigi, e parte in alcune 
cappelle, dove stanno mòlto bene accomodate e 
riescono bellissime. Questa sorte di pietra è buonis- 
sima per le muraglie, avendo sotto squadratola o 
scorniciata ; perchè si può incrostare di stucco, CO- 
prendola con esso, ed intagliarvi ciò ch'altri vuo- 
le; come fecero gli antichi nell’ entrate pubbliche 
del coliseo ed in molti altri luoghi, e come ha fate 
to a’ giorni nostri Antonio da S. Gallo nella. sala 


del 


Ottima per 
muraglie. 


TIS 
del palazzo del Papa dinanzi alla cappella, dove IT Se ne servi- 
incrostato di trevertino con stucco e con varj in- ig bL 
tagli eccellentissimamente. Ma più d'ogni altro mae- fonio du S 
stro ha nobilitata questa pietra Michelagnolo Bo- Galio. 
narroti nell’ ornamento del cortile di casa Farnese, E Michela- 
avendovi con maraviglioso giudicio fatto d'essa pie- EUNT dur 
tra far finestre, maschere, mensole, e tante altre ` 
simili bizzarrie , lavorate tutte, come si fa il mar- 

mo, che non si può veder alcuno altro simile orna- 
mento più bello. E se queste cose son rare, è stu- 
pendissimo il cornicione maggiore del medesimo 
palazzo nella facciata dinanzi, non si potendo alcu- 

na cosa nè più bella nè più magnifica desiderare. 

Della medesima pietra ha fatto similmente Miche- 
lagnolo nel di fuori della fabbrica di S. Piero certi 
tabernacoli grandi, e dentro la cornice che gira in- 
torno alla tribuna con tanta pulitezza, che non si 
scorgendo in alcun luogo le commettiture, può co~ 
noscer ognuno agevolmente quanto possiamo ser- 

virci di questa pietra. Ma quello che trapassa ogni : 
maraviglia è, che' avendo fatto di questa pietra la ‘degno È 
volta d’una delle tre tribune del medesimo S. Pie- Piede ne 
To, sono commessi i pezzi di maniera, che non so- ravigliosa. 
lo viene collegata benissimo la fabbrica con varie 

sorti di commettiture, ma pare a vederla da terra 

tutta lavorata d'un, pezzo. Ecci un'altra sorte di 

pietre che tendono al nero, e non servono a gli 
architettori, se nona lastricare tetti. Queste sono Lastre dè 
lastre sottili, prodotte a suolo a suolo dal tempo Zevagna. 
e dalla natura per servizio degli uomini, che ne 

fanno ancora pile, murandole talmente insieme, che 

elle commettano l'una. nell'altra, e le empiono d'olio 

secondo la capacità de’ corpi di quelle e  sicurissi- 
mamente ve lo conservano. Nascono: queste nella 

riviera di Genova in un luogo detto Lavagna, e 
se ne cavano pezzi lunghi dieci braccia; ed i pitto- 
ri se ne servono a lavorarvi su le pitture a olio s 
perchè elle vi si conservano su molto più lunga- 
mente che nelle altre cose, come al suo luogo si 
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Piperno ‘© ragionerà ne capitoli della pittura. Avviene questo 
Peperigno. medesimo della pietra detta Piperno , da molti det- 
ta Peperigno; pietra nericcia e spugnosa, come il 
trevertino, la quale si cava per la campagna di Ro- 
ma, e se ne fanno stipiti di finestre e porte in di- 
versi luoghi, come a Napoli ed in Roma; e serve 
ella ancora a’ pittori su a olio, come al suo luogo 
racconteremo. E questa pietra alidissima, ed ha an- 
zi dell'arsiccio che nò. Cavasi ancora in Istria una 
Pietra œ I- Pietra bianca livida, la quale molto agevolmente si 
stria. schianta; e di questa sopra di ogni altra si serve 

non solamente la Città di Venezia, matutta la Ro- 
Suo sso» magna ancora, facendone tutti i loro lavori e di 
quadro e d'intaglio; e con una sorte di stromen- 
ti e ferri più lunghi che gli altri la vanno lavo- 
rando, massimamente con certe martelline andando 
secondo la falda della pietra, per essere ella molto 
frangibile. E di questa sorte di pietra ne ha messo 
inopera una gran copia Messer Jacopo Sansovino, 
@pere fari; M quale ha fatto in Venezia lo edificio Dorico della 
di esa ids panatteria, ed il Toscano alla zecca in sulla piazza 
Venezia, di S. Marco. E così tutti i lor lavori vanno facen- 
do per quella Città, e porte, finestre, cappelle, ed 
altri ornamenti che lor viene com: do di fare, non 
ostante che da Verona per lo fiume dell Adige abbiano 
comodità di condurvi i mischi ed altra sorte di pie- 
tre, delle quali poche cose si veggono, per aver più 
in uso questa, nella quale spesso vi commettono 
dentro porfidi, serpentini, ed altre sorti di pietre 
mischie che fanno accompagnate con essa bellis- 
simo ornamento Questa pietra tiene d’ alberese co- 
me la pietra da calcina de’ nostri paesi, e, come si 
è detto, agevolmente si schianta. Restaci la pietra 
serena, e la bigia detta macigno, e la pietra forte 
che molto s usa per Italia dove son monti, e mas- 
simamente in Toscana, perlo più in Fiorenza e 
Suo colore, hel suo dominio. Quella ch’ eglino chiamano pietra 

serena, è quella sorte che trae in azzurrino OV- 

Vero tinta, di bigio; della quale n'& ad Arezzo ca- 
ve in 


Suo us). 
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ve im più luoghi, a Cortona, a` Volterra, e per Dewzesces 


tutti gli Appennini ; e ne’ monti di Fiesole è bel- 
lissima, per esservisi cavato saldezze grandissime di 
pietre, come veggiamo in tutti gli edificj che sono 
in Firenze fatti da Filippo di ser Brunellesco, il 
quale fece cavare tutte le pietre di S. Lorenzo e 
di S. Spirito ed altre infinite che sono in ogni edi- 
ficio per quella Città. Questa sorta di pietra è bel- 
lissima a vedere, ma dove sia umidità e vi piova 
su, o abbia ghiacciati addosso; si logora e si sfal- 
da, ma al coperto ella dura in infinito. Ma molto 
più durabile di questa e di più bel colore è. una 
sorte di pietra azzurrina, che si dimanda oggi la 
pietra del Fossato; la quale, quando si cava, il 
primo filare è ghiajoso e grosso, il secondo mena 
nodi e fessure, ilterzo è mirabile, perchè è più 
fino. Della qual pietra Michelagnolo s’ è servito 
nella libreria e sagrestia di S. Lorenzo, per Papa 
Clemente, per esser gentile di grana, ed ha fatto 
condurre le cornici, le colonne, ed ogni lavoro 
con tanta diligenza, che d'argento non resterebbe 
sì bella. E questa piglia un pulimento bellissimo , 
e non si può desiderare in questo genere cosa mi- 
gliore. E perciò fu già in Fiorenza ordinato per 
legge, che di questa pietra non si potesse adopera- 
re se non in fare edificj pubblici, o. con licenza di 
chi governasse. Della medesima n'ha fatto assai 
mettere in opera il Duca Cosimo, cosi nelle co- 
lonne ed ornamenti della loggia di mercato nuo- 
vo, come nell’ opera dell udienza cominciata nella 
sala grande del palazzo dal Bandinello , e nell' altra 
che è a quella dirimpetto; ma gran quantità, più 
che in alcuno altro luogo sia stato fatto giammai, 
n'ha fatto mettere sua Eccellenza nella strada de’ 
magistrati che fa condurre col disegno ed ordine 
di Giorgio Vasari Aretino. Vuol questa sorte di 
pietra il medesimo tempo a esser lavorata che. il 
marmo, ed è tanto dura , che ella regge all’ acqua 
© si difende assai dall’ altre ingiurie del tempo. 
H iij Fuor 
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-Fuor di questa n’è un’ altra specie, ch'è detta 


Pietra, Sere- 
CIA 


Sua ualità , 


Opere è 


Pierra Forte. 
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pietra Serena, per tutto il monte, ch'è più ruvi- 
‘da e più dura e noné tanto colorita, che tiene 
di specie di nodi della pietra, la quale regge all’ 
acqua, al ghiaccio, e se ne fa figure ed altri orna- 
menti intagliati. E di questa n’è la Dovizia figura 
di man di Donatello in su la colonna di mercato 
vecchio in Fiorenza ; così molte altre statue fatte 
da persone eccellenti non solo in quella città, ma 
per il dominio. Cavasi per diversi luoghi la pietra 
Forte, la qual regge all'acqua, al sole, al ghiaccio, 
ed a ogni tormento, e vi vuol tempo a lavorarla, 
ma si conduce molto bene, e non ve ne sono mol- 
te gran saldezze. Della qual se n° è fatto e peri 
Goti e per i modernii più belli edificj, che siano 
per la Toscana, come si può vedere in Fiorenza nel 
ripieno de' due archi che fanno le porte principali 
dell’ oratorio d’ Orsanmichele, i quali sono vera- 
mente cose mirabili e con molta diligenza lavora- 
te. Di questa medesima pietra sonò similmente per 
la Città, come s'& detto, molte statue ed armi, 
come intorno alla fortezza ed in altri luoghi si può 
vedere. Questa ha il colore alquanto gialliccio 
con alcune vene di bianco sottilissime che le dan- 
no grandissima grazia; e così se n'è usato fare 
qualche statua ancora, dove abbiano a essere fon- 
tane, perchè reggono all’ acqua. E di questa sorte 
di pietra è murato il palazzo de’ Signori, la Loggia, 
Orsanmichele, ed il di dentro di tutto il corpo di 
S. Maria del Fiore, e così tutti i ponti di quella 
Città, il palazzo de’ Pitti, e quello degli Strozzi . 
Questa vuolesser lavorata con le martelline, perchè 
è più soda; e così l'altre pietre suddette vogliono 
esser lavorate nel medesimo modo che s' è detto del 
marmo e dell’ altre sorti di pietre. Imperò non 
ostante le buone pietre. e le tempere de’ ferri, è di 
necessità l’ arte, intelligenza, e giudicio di coloro 
che le lavorano; perchè è grandissima differenza 


ne gli artefici, tenendo una misura medesima da 
mano 


Eg —* 


Xro 
mano a mano, in dar grazia e bellezza all’ opere 
che si lavorano. E questo fa discernere e cono. 
scere la perfezione del fare da quelli che sanno a 
quei che manco. sanno . Per consistere adunque tut- 
to il buono e la bellezza delle cose estremamente 
lodate negli estremi della perfezione che si dà al. 
le cose, che tali son tenute da coloro che inten- 
dono, bisogna con ogni industria ingegnarsi sem- 
pre di farle perfette e belle, anzi bellissime e 
perfettissime (1). 


CAPET OLO IN 


Che cosa sia il lavoro di quadro semplice , e il 
lavoro di quadro intagliato . 


AN noi ragionato così in genere di tutte le Fia 
pietre ,cheo per ornamenti o per isculture ser- quadro 
vono a gli artefici nostri ne’ loro bisogni, diciamo sia. 


ora che quando elle si lavorano per la fabbrica, tut- 
to quello dove si adopera la squadra e le seste e 
che ha cantoni, si chiama lavoro di quadro. E que- 
sto cognome deriva dalle facce e da gli spigoli 
che son quadri, perché ogni ordine di cornici, o 
cosa che sia diritta ovvero risaltata ed abbia can- 
tonate, è opera che ha il nome di squadro, e però 
volgarmente si dice fra gli artefici lavoro di quadro. 
Ma s'ella non resta così pulita, ma si intagli in tai 


d£ 
che 


cornici, fregi, fogliami, uovoli, fusaruoli, dentelli, Z4vere d'igg 


. . . . È ri » 
guscie , ed altre sorta d'intagli, in que’ membri ‘9% 


che sono eletti a intagliarsi da chile fa, ella si 

chiama opera di quadro intagliata ovvero lavoro 
H iiij g’ in- 

(1) Chi brama aver più piena notizia de marmi e 

celle pietre che nascono iu Toscana, e anche de! marmi 


Sirestieri; legga è dottissimi ed eruditissimi viaggi del 


Sig. Dottor Gio. Targioni ripieni di sceltissime notizie. 
dd esso professo grandi obbligazioni per gli ajuti dati- 
mi alla compilazione delle note alle vite del Vasari. 
Nota dell’ Ediz. di Roma. 
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g'intaglio, Di questa sorte opera di quadro'e d^in- 
taglio si fanno tutte le sorti ordini Rustico, Dori- 
co, Jonico, Corinto, e Composto ; e così se ne fe- 
ce al tempo de’ Goti il lavoro Tedesco, e non si 
può lavorare nessuna sorte d'ornamenti, che pri- 
ma non si lavori di quadro e poi d’ intaglio, così 
pietre mischie e marmi e d'ogni sorte pietra, co- 
sì come ancora di mattoni, per avervi a incrostar 
sù opera di stucco intagliata; similmente di legno 
di noce e d'albero, e d'ogni sorte legno. Ma per- 
chè molti non sanno conoscere le differenze che 
sono da ordine a ordine, ragioneremo distintamen- 
te nel capitolo che segue di ciascuna maniera o 
mado. più brevemente che noi potremo. 


CAPITOLO Il. 


De cinque ordini d architettura, Rustico, Dorico, 
Jonico , Corinto, Composto, e del lavoro Tedesco. 


L: lavoro chiamato Rustico è più nano e di più 

grossezza, che tutti gli altri ordini, per essere 
il principio e fondamento di tutti, e si fa nelle 
modanature delle cornici più semplici, e per con- 
seguenza' più bello, così ne’ capitelli e base , come 
in ogni suo membro. I suoi zoccoli o piedistalli , 
che gli vogliam chiamare, dove posano le colonne, 
sono quadri di proporzione , con l avere da pièla 
sua fascia soda, e così un'altra di sopra che lori- 
cinga in cambio di cornice. L'altezza della sua co- 
lonna si fa di sei teste, a imitazione di persone 
nane ed atte a regger peso; e di questa sorte se 
ne vede in Toscana molte loggie pulite ed alli 
rustica con bozze e nicchie fra le colonne e senza, 
e così molti portici che gli costumarono gli antichi 
nelle lor ville, ed in campagna se ne vede ancora 
molte sepolture, come a Tivoli ed a Pozzuolo , 
Servironsi di questo ordine gli antichi per porte, 


finestre, ponti, acquidotti, erarj, castelli, torri, e 
roc- 


nc 
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rocche da conservarsi munizione ed artiglieria , e 
porti di mare, prigioni , e fortezze, dove si fa can- 
tonate a punte di diamanti ed a più faccie bellis- 
sime. E queste si fanno spartire in varj modi, cioè 
o bozze piane per non far con esse scala alle mu- 
raglie; perché agevolmente si salirebbe, quando le 
bozze avessero, come diciamo noi, troppo aggetto; 
o in altre maniere, come si vede in molti luoghi 
e massimamente in Fiorenza nella facciata dinanzi 
e principale della cittadella maggiore, ch' Alessan- 
dro primo Duca di Fiorenza fece fare, la quale per 
rispetto dell' impresa de’ Medici è fatta a punte di 
diamante e di palle schiacciate, e l'una e l'altra 
di poco rilievo. Il qual composto tutto di palle e 
di diamanti uno allato all'altro è molto ricco e va- 
rio, e fa bellissimo vedere. E di questa opera n° è 
molto per le ville de'Fiorentini, portoni, entrate, 
e case e palazzi dove e'villeggiano, che non solo 
recano bellezza ed ornamento infinito a quel con- 
tado, ma utilità e comodo grandissimo ai cittadini. 
Ma molto più è dotata la Città di fabbriche stupen- 
dissime fatte di bozze come quella di casa Medici, 
la facciata del palazzo de’Pitti, quello degli Stroz- 
zi, ed altri infiniti. Questa sorte di edificj tanto quan- 
to più sodi e semplici si fanno e con buon dise- 
gno, tanto più maestrìa e bellezza vi si conosce 
dentro ; ed è necessario che questa sorte di fabbri- 
ca sia più eterna e durabile di tutte l’altre, avve- 
gnachè sono i pezzi delle pietre maggiori, e molto 
migliori le commettiture dove si va collegando tur- 
ta la fabbrica con una pietra che lega l'altra pie- 
tra. E perchè elle son polite e sode di membri, non 
hanno possanza i casi di fortuna o del tempo nuo- 
cerle tanto rigidamente, quanto fanno alle pietre in- 
tagliate e traforate, o, come dicono i nostri , cam- 
pate in aria dalla diligenza degl’intagliatori. 

L'ordine Dorico fu il più massiccio che aves- 
Sero i Greci e più robusto di fortezza e di corpo , 
e molto più degli altri loro ordini collegato insie- 
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me; e non solo i Greci, ma i Romani ancora de- 
dicarono questa sorte di edificj a quelle persone che 
erano armigeri, come Imperatori di eserciti, Con- 
soli, Pretori; ma a gli Dei loro molto maggiormen- 
te, come a Giove, Marte, Ercole ed altri, avendo 
sempre avvertenza di distinguere, secondo il lor ge- 
nere, la differenza della fabbrica o pulita o inta- 
gliata, o più semplice o più ricca, acciocchè si po- 
tesse conoscere dagli altri il grado e la differenza 
fra gl’Imperatori, o di chi faceva fabbricare. E per- 
ciò si vede all’ opere, che fecero gli antichi , esse- 
re stata usata molta arte ne’ componimenti delle lo- 
ro fabbriche, e che le modanature delle cornici do- 
riche hanno molta grazia, e ne'membri unione e 
bellezza grandissima. E vedesi ancora che la pro- 


, porzione ne' fusi delle colonne di questa ragione è 


ne 


molto ben’ intesa, come quelle che non essendo nè 
grosse grosse nè sottili sottili hanno forma somi- 
gliante, come si dice, alla persona d'Ercole , mo- 
strando una certa sodezza molto atta a regger il 
peso degli architravi, fregi, cornici, ed il rima- 
nente di tutto l edificio che va sopra. E perchè 
quest'ordine, come più sicuro e più fermo degli al- 
tri, è sempre piaciuto molto al Sig. Duca Cosimo, 
egli ha voluto che la fabbrica, che mi fa far con 
grandissimo ornamento di pietra per tredici magi- 
strati civili della sua città e dominio accanto al suo 
palazzo insino al fiume d' Arno, sia di forma Do- 
rica. Onde per ritornare in uso il vero modo di 
fabbricare, i| quale vuole che gli architravi spia- 
nino sopra le colonne, levando via le falsità di gi- 
rare gli archi delle loggie sopra i capitelli, nella fac- 
ciata dinanzi ho seguitato il vero modo che usaro- 
no gli antichi, come in questa fabbrica si vede. 
E perchè questo modo di fare è stato da gli archi- 
tetti passati fuggito, perciocchè gli architravi di pie- 
tra, che d' ogni sorte si trovano antichi e moderni, 
Si veggono tutti o la maggior parte essere rotti nel 


mezzo, non ostante che sopra il sodo delle colon» 
ne, 


— 
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ne, dell'architrave, fregio, e cornice siano add di 
mattoni piani che non toccano e non aggravano , 
io dopo molto avere considerato il tutto, ho final- 
mente trovato un modo buonissimo di mettere in 
uso il vero modo di far con sicurezza degli archi- 
travi detti, che non patiscono in alcuna parte, eri- 
mane il tutto saldo e sicuro quanto più non si può 
desiderare, siccome la sperienza ne dimostra. Il mo- 
do dunque & questo che' qui di sotto si dirà abene- 
ficio del.mondo e degli artefici. Messe su le colon- 
ne e sopra i capitelli gli architravi, che si stringo- 
no nel mezzo del diritto della colonna l'un l'altro, 
si fa un dado quadro, esempligrazia se la colonna 
è un braccio grossa e l'architrave similmente lar- 
go ed alto, facciasi simile il dado del fregio, ma 
dinanzi gli resti nella faccia un ottavo per la com- 
mettitura a piombo, ed un'altro ottavo o più sia 
intaccato di dentro il dado a quartabuono da ogni 


banda. Partito poi nell intercolonnio il fregio in tre: 
f g tre 


parti, le due dalle bande si augnino a quartabuono 
in contrario, che ricresca di dentro, acciocchè si strin- 
ga nel dado e serri a guisa d' arco; e dinanzi la 
grossezza dellottavo vada a piombo, ed il simile 
faccia l'altra parte di là all altro dado ; e così si 
faccia sopra la colonna , che il pezzo del mezzo di 
detto fregio stringa di dentro, e sia intaccato a quar- 
tabuono infino a mezzo: l'altra mezza sia squadra- 
ta e diritta e messa a cassetta, perchè stringa a uso 
d'arco mostrando di fuori essere murata dritta, Fac- 
ciasi poi che le pietre di detto fregio ‘non posino 
sopra l'architrave, e non s'accostino un dito, per- 
ciocchè facendo arco viene a reggersi da se e non 
caricar l'architrave. Facciasi poi dalla parte di den» 
tro, per ripieno di detto fregio, un’arco piano di 
mattoni alto quanto il fregio, che stringa fra da- 
do e ‘dado sopra le colonne. Facciasi di poi un 
pezzo di cornicione largo quanto il dado sopra le 
colonne, il quale abbia le commettiture dinanzi, co- 
me il fregio, e di dentro sia detta cornice , come il 
dado 
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dado a quartabuono , usando diligenza che si fac- 
cia, come il fregio , la cornice di tre pezzi, de’ qua- 
li due dalle bande stringano di dentro a cassetta il 
pezzo di mezzo della cornice sopra il dado del fre- 
gio. E avvertasi cheil pezzo di mezzo della corni- 
ce vada per canale a cassetta in modo, che strin- 
ga i due pezzi dalle bande e serri a guisa d'arco. 
Ed in questo modo di fare può veder ciascuno che 
il fregio si regge da se, e così la cornice, la qua- 
le posa quasi tutta in sull'arco di mattoni. E. così 
ajutandosi ogni cosa da per se, non viene a regger 
l architrave altro, che il peso di se stesso senza 
pericolo di rompersi giammai per troppo peso- 
E perchè la sperienza ne dimostra questo modo es- 
ser sicurissimo, ho voluto farne particolare menzione 
acomodo e benefizio universale, e massimamente cono- 
scendosi che il mettere, come gli antichi fecero, il fre- 
gio e la cornice sopra ľ architrave, egli si rompe 
in ispazio di tempo, e forse per accidente di terre- 
moto o d'altro, non lo difendendo a bastanza l’ ar- 
co che sia sopra il detto cornicione. Ma girando 
archi sopra le cornici fatte in questa forma, incate- 
nandolo al solito di ferri, assicura il tutto da ogni 
pericolo e fa eternamente durar l’ edificio. Diciamo 
adunque per tornar a proposito, che questa sorte di 
lavoro si può usare solo da se, ed ancora metterlo 
nel secondo ordine da basso sopra il rustico, ed al- 
zando mettervi sopra un'altro ordine variato , come 
Jonico, o Corinto, o Composto, nella maniera che 
mostrarono gli antichi nel Coliseo di Roma, nel qua- 
le ordinatamente usarono arte e giudizio. Perchè 
avendo i Romani trionfato non solo de’ Greci, ma 
di tutto il mondo misero l'opera Composta in ci- 
ma, per averla i Toscani composta di più maniere, 
e la misero sopra tutte, come superiore di forza , 
grazia, e bellezza, e come più apparente dell’altre , 
avendo a far corona all’ edificio, che per esser orna- 
ta di be' membri fa nell’ opera un finimento onora- 
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nare al lavoro Dorico , che la colonna si fa di sèt- 
te teste d’ altezza, ed il suo zoccolo ha da essere 
poco manco d'un quadro e mezzo di altezza; e 


Misure e 
comparti- 

menti dell” 
ordine De 


larghezza un quadro , facendogli poi sopra le sue rice. 


cornici e di sotto la sua fascia col bastone e due 
piani, secondo che tratta Vitruvio; ela sua base e 
capitello tanto d'altezza una, quanto l’altra, com- 
putando del, capitello dal . collarino in sù, la cor- 
nice sua col fregio ed architrave appiccata, risal- 
tando a ogni dirittura di colonna con que'canali che 
chiamano Triglifi ordinariamente, che vengono par- 
titi fra un risalto e l'altro un quadro, dentrovi o 
teste di buoi secche o trofei o maschere o` targhe 
o altre fantasie. Serra l'architrave risaltando con 
una lista i risalti, e da piè fa un pianetto sottile 
tanto, quanto tiene il risalto; a piè del quale fan- 
no sei campanelle per ciascuno, chiamate goccie da 
gli antichi. E se si ha da vedere la colonna accana- 
lata nel Dorico, vogliono essere venti facce in cam- 
bio de’ canali, e non rimanere fra canale e canale al- 


tro che il canto vivo. Di questa ragione opera Opere Dori- 
n'è in Roma al foro boario ch'è. ricchissima, e ^ i» Re- 


d’ un’ altra sorte le cornici e gli altri membri al 
teatro di Marcello, dove oggi è la piazza Montana- 
ra, nella quale opera non si vede base, e quelle che 
si veggono son Corinte. Ed è opinione che gli an- 
tichi non le facessero, ed in quello scambio vi met- 
tessero un dado tanto grande, quanto teneva la bas 
se. E di questo n'à il riscontro a Roma a carcere 
Tulliano, dove son capitelli ricchi di membri più 
che gli altri che si sian visti nel Dorico. Di questo 
ordine medesimo n'ha fatto Antonio da S. Gallo il 
cortile di casa Farnese in campo di Fiore a Roma, 
il quale è molto ornato e bello; benchè continua- 
mente $i veda di questa maniera tempj antichi e mo- 
derni, e così palazzi, i quali per la sodezza e colle- 
gazione delle pietre son durati e mantenuti più, 
che non hanno fatti tutti gli altri edificj. 


MA è 


Senza base, 


L'ordine Jonico per esser più svelto del Do- 9”4ne Jos 


rico 


126 

rico fu fatto da gli antichi a imitazione delle per- 

sone che sono fra il tenero ed il robusto; e di 

questo rende testimonio l’averlo, essi adoperato e 

Suoi com. ESSO in opera ad Apolline, a Diana, ed a Bacco, 

partimenti e € qualche volta a Venere. Il zoccolo che regge la 

membris sua colonna lo fanno alto un quadro e mezzo e 

largo un quadro, e le cornici sue di sopra e di sot- 

to secondo questo ordine . La sua colonna ‘è alta ot- 

to teste, e la sua base è doppia con due bastoni; 

come la descrive Vitruvio al terzo libro al terzo ca- 

po; ed il suo capitello sia ben girato con le sue 

volute .o cartocci o viticci che.ognuno se. gli 

chiami; come si vede al teatro di Marcello in Ro- 

Dpere v ma sopra l'ordine Dorico: cosi la sua cornice ador- 

na di mensole e di dentelli, ed il suo fregio con 

un poco di corpo tondo. E volendo accanalare le 

colonne, vogliono essere il numero de'canali ven- 

tiquattro, ma spartiti talmente, che ci resti fra 

lun canale e l'altro la quarta parte del canale che 

serve per piano. Questo ordine ha in se bellissima 

grazia e leggiadria, e se ne costuma molto fra gli 
architetti moderni . 

Ordine Co- Il lavoro Corinto piacque universalmente molto 

vinto, a Romani, e se ne dilettarono tanto, che: e' fecero 

di questo ordine le più ornate ed onorate fabbri- 

che per lasciar memoria di loro, come appare nel 

tempio di Tivoli in sul Teverone,e le spoglie deltem- 

Viti pio della Pace, e l'arco di Pola, e quel del porto 

d'Ancona: ma molto più è bello il Panteon, cioè la 

Ritonda di Roma; il quaie è il più ricco e'l più 

Comparti. Ornato di tutti gli ordini detti di sopra. Fassi il 

muntiemem- ZOCCOlO che regge la colonna di questa maniera: 

bri, largo un quadro e due terzi, e la cornice di sopra 

e di sotto a proporzione, secondo Vitruvio; fassi 

l’ altezza della colonna nove teste con la sua base 

e capitello, il quale sarà d’altezzatutta la grossezza 

della colonna da piè, e la sua base sarà la metà di 

detta grossezza, la quale usarono gli antichi inta- 


gliare in diversi modi. E l ornamento del capitello 
sia 
* 
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sia fatto co’ suoi vilucchi e le sue foglie , secondo 
che scrive Vitruvio nel quarto libro , dove egli fa 
ricordo essere stato tolto questo capitello della se. 
poltura d'una fanciulla Corinta. Seguitisi il suo ar- 
Chitrave , fregio, e cornice con le misure’ descrit- 
te da lui, tutte intagliate con le mensole ed uo- 
voli ed altre sorti d’ intagli sotto il gocciolatojo . 
Ed i fregi di quest'opera si possono fare intagliati 
tutti con fogliami, ed ancora farne de’ puliti ovvero 
con le lettere dentro, come erano quelle al portico 
della Ritonda di bronzo commesso nel marmo. So- 
no i canali nelle colonne di questa sorte a numero 
ventisei, benchè ve n'è di manco ancora, ed è la 
quarta parte del canale fra l'uno e l’altro che re- 
sta piano, come benissimo appare in molte opere 
antiche e moderne misurate da quelle. 

L’ordine Composto, sebben Vitruvio non ne Ordine Com- 
ha fatto menzione, non facendo egli conto d’altro y posto. 
che dell’ opera Dorica , Jonica, Corintia, e Tosca- Vitruvio ron 
na, tenendo troppo licenziosi coloro che , pigliando A TR 
di tutti quattro quegli ordini, ne facessero corpi che °° 
rappresentassero piuttosto mostri, che uomini ; per 
averlo nondimeno costumato molto i Romani ed a 
loro imitazione i moderni , non mancherò, accioc- 
ché se n'abbia notizia, di dichiarare e formare il 
corpo di questa proporzione di fabbrica ancora. Cre- 
dendo questo, che se i Greci edi Romani forma- 
rono que’ primi quattro ordini e gli ridussero a mi- 
sura e regola generale, che ci possano essere sta- 
ti di quelli che l abbiano fin quì fatto nell’ ordine 
composto, componendo da sè delle cose, che ap- 
portino molto più grazia, che non fanno le antiche. 
E che questo sia vero, ne fanno fede lopere che 
Michelagnolo Bonarroti ha fatto nella sagrestia e jr 
libreria di S. Lorenzo di Firenze, dove le porte, i /o Pu 
tabernacoli , le base, le colonne, i capitelli, le cor- opere mara- 
nici, le mensole , ed in somma ogni altra cosa han- 2e; 
no del nuovo e del composto da lui, e nondimeno n° ^*^ 
sono maravigliose non che belle. Il medesimo e 
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maggiormente dimostrò lo stesso Michelagnolo nel 


secondo ordine del cortile di casa Farnese, € nella 
cornice ancora che regge di fuori il tetto di quel 
palazzo. E chi vuol veder quanto in questo modo 
di fare abbia mostrato la virtù diquesto uomo, Ve- 
ramente venuta dal Cielo, arte, disegno, € varia 

llo che ha fatto nella fab- 


maniera, consideri que 
brica di S. Piero, nel riunire insieme il corpo di 


quella macchina, € nel far tante sorti di varj estra- 
vaganti ornamenti, tante belle modanature di cor- 
nici , tanti diversi tabernacoli , ed altre molte cose 
tutte trovate da lui e fatte variatamente dall’ uso de- 
gli antichi. Perchè niuno può negare che questo 
nuovo ordine composto, avendo da Michelagnolo 

non possa andar al para- 


tanta perfezione ricevuto, 
gone degli altri. E di vero la bontà e virtù di 


questo veramente eccellente scultore e pittore ed 
architetto ha fatto miracoli dovunque egli ha posto 
mano, oltre all’ altre cose che sono manifeste € 
chiare come la luce del Sole, avendo siti storti di- 
rizzati facilmente, eridotti a perfezione molti edifi- 
cj ed altre cose di cattivissima forma , ricoprendo 
con vaghi e capricciosi ornamenti i difetti dell’ar- 
te e della natura. Le quali cose non considerando 
con buon giudicio e non le imitando, hanno a'tem- 
pi nostri certi architetti plebei, prosontuosi, € sen- 
za disegno fatto quasi à caso, senza servar. decoro , 
arte , o ordine nessuno tutte le cose loro mostruo- 
e Tedesche. Ma tornando a pro- 
odo di lavorare è scorso l'uso, 
esto ordine da alcuni Com- 
posto, da alti Latino , e per alcuni altri Italico . 
des di questa colonna vuole es- 
,Sere dieci teste, la base sia per la metà della gros- 
sezza della colonna, € misurata simile alla Corinta , 
come ne appare in. Roma all'arco di Tito Vespa- 
siano. E chi vorrà far canali in questa colonna; 


può fargli simili alla Jonica o come la Corinta O 
come sarà l'animo di chi farà l'architettura di que 
sto 
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sto corpo che è misto con tutti gli ordini. 1 Capi- 
telli si posson fare simili a i Corinti, salvo che 
vuole essere più la cimasa del capitello, e le volu- 
te o viticci alquanto più grandi, come si vede all 
arco suddetto. L'architrave sia tre quarti della gros- 
sezza della colonna , ed il fregio abbia il resto pien 
di mensole e la cornice quanto l' architrave, che 
l'aggetto la fa diventar maggiore, come si vede 
nell’ ordine ultimo del Coliseo di Roma; ed in det- 
te mensole si possono far canali a uso di Triglifi, 
ed altri intagli secondo il parere dell’architetto; ed 
il zoccolo, dove posa su la colonna, ha da essere 
alto due quadri, e così le sue cornici a sua fanta- 
sia o come gli verrà in animo di farle. 

Usavano gli antichi o per porte, o sepolture, Term 
O altre specie d'ornamenti, in cambio di colonne, sari E 
termini di varie sorti; chi una figura ch'abbia una p 
cesta in capo per capitello, altri una figura fino a 
mezzo, ed il resto verso la base piramide , ovvero 
tronconi d'alberi ; e di questa sorte facevano vergi- 
ni, satiri, putti, ed altre sorti di mostri o bizzar- 
rie che veniva lor comodo, e secondo che nasce- 
valoro nella fantasia , le mettevano in opera. 

Ecci un'altra specie di lavori che si chiama- Lavori Te- 
no Tedeschi, i quali sono di ornamenti e di pro- prata 
porzione molto differenti da gli antichi e da’ mo- ss ifo 
derni; nè oggi s'usano per gli eccellenti; ma son wi. 
fuggiti da loro come mostruosi e barbari; mancan- 
do ogni lor cosa di ordine, che più tosto confusio- 
ne o disordine si può chiamare , avendo fatto nelle 
lor fabbriche, che son tante che hanno ammorbato 
il mondo, le porte ornate. di colonne sottili ed at- 
torte a uso di vite, le quali non possono aver for- 
za a reggere il peso di che leggerezza si sia, e 
così per tutte le facce ed altri loro ornamenti f= 
cevano una maledizione di tabernacoli l'un sopra 
l’altro con tante piramidi e punte e foglie, che 
non ch'elle possano stare, pare impossibile ch’ elle 
si possano reggere; ed hanno più il modo da parer 

Tom. I. I fatte 
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fatte di carta, che di' pietre o di marmi. Ed in que- 
ste opere facevano tanti risalti, rotture, mensoline, 
e viticci, che sproporzionavano quelle opere che fa- 
cevano, e spesso con mettere cosa sapra cosa an- 
davano in tanta altezza, che la fine d'una porta 
toccava loro il tetto (*). Questa maniera fu trovata 
da i Goti, che per aver ruinate le fabbriche antiche 
e morti gli architetti per le guerre, fecero dopo 
coloro che rimasero le fabbriche di questa manie- 
ra, le quali girarono le volte con quarti acuti e 
riempierono tutta Italia di questa maledizione di 
fabbriche, che per non averne a far più s'è dis- 
messo ogni modo loro. Iddio scampi ogni paese 
da venir tal pensiero ed ordine di lavori, che per 
esser eglino talmente difformi alla bellezza delle fab- 
briche nostre, meritano che non se ne favelli più 
che questo. E però passiamo a dire delle Volte. 


GA BAUR OLO IV 


Del fare le volte di getto che vengano intagliate; 
quando si disarminos e d' impastar lo stucco. 


Uando le mura sono arrivate al termine che le 

volte s' abbiano a voltare o di mattoni o di 
tufi o di spugna, bisogna sopra l'armadura de’ cor- 
renti o piane voltare di tavole in cerchio serrato, 
che commettano secondo la forma della volta o a 
schifo, e l'armadura della volta in quel modo che 
si vuole con buonissimi puntelli fermare, che la ma- 
teria di sopra col peso non la sforzi, e dappoi sal- 
dissimamente turare ogni pertugio nel mezzo, ne 

can- 

{*) Molti dietro al Vasari gridarono contro questo 
modo di fabbricare; ma se vogliamo ragionare senza 
passione, non si è fatta dal tempo di M. Giorgio alno- 
stro una facciata di Chiesa che appaghi tanto l occhio» 
quanto quella d Orvieto, e forse quel fare è unico per 
Facciata di tempj elevati assai, se non vogliamo dare 
«na faccia da Gigante a un corpo mediocre, 0 spartire 
la in due , come i piani delle case. F.G.D. 
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cantoni, e per tutto con terra, acciocchè la dui 
non coli sotto quando si getta. E così armata, so- 

pra quel piano di tavole si fanno casse di legno che 
in contrario siano lavorate, dove un cavo, rilievo; 
e così le cornici ed i membri che farci vogliamo, 
siano in contrario; acciocchè quando la materia si 
getta, venga dov’ è cavo di rilievo, e dove è ri- 
lievo cavo: e così similmente vogliono essere tutti 
i membri delle cornici al contrario scorniciati. Se 
si vuol fare pulita o intagliata, medesimamente è 
necessario aver forme di legno che formino di ter- 
ra le cose intagliate in cavo, e si faccian d' essa 
terra le piastre quadre di tali intagli, e quelle si 
commettano l'una all'altra su' piani o gola o fregi 
che far si vogliano diritto per quella armadura.. E 
finita di coprir tutta degl' intagli di terra formati in 
cavo e commessi già di sopra detti, si debbe poi 
pigliare la calce con pozzolana o rena vagliata sot- 
tile stemperata liquida ed alquanto grassa, e di 
quella fare egualmente una incrostatura per tutte, 
finché tutte le forme sian piene. Ed appresso sopra 
co' mattoni far la volta, alzando quelli ed abbas- 
sando, secondo che la volta gira, e di continuo si 
conduca con essi crescendo, sino ch'ella sia serrata. 
E finita tal cosa, si debbe poi lasciare far presa 
e assodare , finchè tale opra sia ferma e secca. E 
dappoi quando i puntelli si levano e la volta si di- 
šarma , facilmente la terra si leva e tutta l’ opera 
resta intagliata e lavorata, come se di stucco fosse 

condotta; e quelle parti, che non son venute, si 

vanno con lo stucco ristaurando, tanto che si ridu- 

cano a fine. E così si sono condotte negli edificj 

antichi tutte l’opere, le quali hanno poi di stucco 

lavorate sopra quelle. Così hanno ancora oggi fatto 

i moderni nelle volte di S. Pietro, e molti altri 

maestri per tutta Italia. 


Ora volendo mostrare come lo stucco s impa- Come s 
sti, si fa con un edificio in un mortajo di pietra el le 
$ 7 defi 1 stacco. 
pestare la scaglia di marmo; nè si toglie per quell’ 
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altro che la calce che sia bianca, fatta o di scaglia 
di marmo o di trevertino, ed in cambio di rena si 
piglia il marmo pesto e si staccia sottilmente ed 
impastasi con la calce , mettendo due terzi calce ed 
un terzo marmo pesto ; e se ne fa del più grosso e 
sottile, secondo che si vuol lavorare grossamente 
o sottilmente. E degli stucchi ci basti or questo; 
perché il restante si dirà poi, dove si tratterà del 
mettergli in opra tra le cose della scultura. Alla 
quale prima che noi passiamo, diremo brevemente 
delle fontáne che si fanno per le mura, e degli or- 
namenti varj di quelle. 


CAPIT OLIO. 


Come di tartari e di colature d'acque si conducono 
le fontane rustiche; e come nello stucco si mu- 
rano le telline e le colature delle 
pietre cotte. 


Fontane m- CIccome le fontane che nei loro palazzi, giardini, 
tiche di di- ed altri luoghi fecero gli antichi, furono di di- 
nen Cic maniere, cioè alcune isolate con tazze e vasi 
d'aime sorte, altre allato alle mura con nicchie, 
maschere o figure ed ornamenti di cose marittime, 

altre poi per uso delle stufe più semplici e pulite, 

ed altre finalmente simili alle salvatiche fonti, che 
naturalmente sorgono ne i boschi ; così parimente 

sono di diverse sorte quelle che hanno fatto e fan- 

no tuttavia i moderni, i quali variandole sempre 

Co) ase, hanno alle invenzioni degli antichi aggiunto com- 
le moderne. ponimenti di opera Toscana coperti di colature 
d’ acque petrificate, che pendono a guisa di radi- 

cioni fatti col tempo, d'aleune congelazioni d' esse 

acque ne luoghi, dove elle son crude e grosse: 

Teverone come non solo a Tivoli, dove il fiume Teverone 
petrifica o- petrifica i rami degli alberi ed ogni altra cosa che 
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fa grandissime, ed in Toscana al fiume @ tisa, r Bia a 
l'acqua del quale le fa in modo chiare, che pajono mem T" 
di marmi, di vitrioli, e d'allumi. Ma bellissime e : 
bizzarre sopra tutte l'altre si sono trovate dietro 

monte Morello, pure in Toscana vicino otto miglia 

a Fiorenza. E di questa sorta ha fatte fare il Du- 

ca Cosimo nel suo giardino dell'olmo a Castello 

gli ornamenti rustici delle fontane fatte dal Tribolo 
scultore. Queste levate donde la natura lha pis 6x 
dotte „ si vanno accomodando nell’ opera che altri porgono in 


vuol fare con spranghe di ferro, con rami impiom- 94. 
bati, o in altra maniera, e s'innestano nelle pietre 
in modo, che sospese pendano; e murando quelle 
addosso all’ opeta Toscana, si fa che essa in qual 
che parte si veggia. Accomodando poi fra esse ca- 
ve di piombo ascose, e spartiti per quelle i bu- 
chi, versano zampilli d'acque, quando si volta una 
chiave ch’ è nel principio di detta cannella , € così 
si fanno condotti d'acque e diversi zampilli ; dove 
poi l'acqua piove per le colature di questi tartari, 
e colando fa dolcezza nell' udire e bellezza nel ve- 
dere. Se ne fa ancora d'un'altra specie di grotte 
pil rusticamente composte, contraffacendo le fonti 
alla salvatica in questa maniera. 

Pigliansi sassi spugnosi, e commessi che sono Altra ma- 
insieme, si fa nascervi erbe sopra, le quali con "era di fon- 
ordine che paja disordine e salvatico, si rendon PART 
molto naturali e più vere. Altri ne fanno di stuc- ^ 
co più pulite e lisce, nelle quali mescolano l'uno 
e l’altro, e mentre quello è fresco, mettono fra es- 
so per fregi e spartimenti gongole, telline, chioc- 
ciole marittime, tartarughe, e nicchj grandi e pic- 
coli, chi a ritto e chi a rovescio. E di questi fan- 
no vasi e festoni, in che cotali telline figurano le 
foglie ed altre chiocciole, ed i nicchj fanno le frut- 
te; e scorze di testuggini d’acqua vi si pone, co- 
me si vede alla vigna che fece fare Papa Clemen- Unsa Mon- 
te VII. quando era Cardinale, a piè di Monte Ma- es end 
rio per consiglio di Giovanni da Udine. NR UE. 


t iij Co, 


AMusaieo rip 
stico come 
si faccia , 


Altro lavo- 
70 rustico, 


Pavimenti , 


13 

"Col si fa ancora in diversi colori un musaico 
rustico e molto bello, pigliando piccoli pezzi di co- 
lature di mattoni disfatti e troppo cotti nella forna- 
ce, ed altri pezzi di colature de’ vetri, che vengono 
fatte quando | pel troppo fuoco scoppiano le padel- 
le di vetri nella fornace, si fa, dico, murando i detti 
pezzi, fermandoli nello stucco, come s'è detto di 
sopra, e facendo nascere tra essi coralli ed altri 
ceppi marittimi, i quali recano in se grazia e bel- 
lezza grandissima. Così si fanno animali e figure, 
che si cuoprono di smalti in varj pezzi posti alla 
grossa e con le nicchie suddette, le quali sono biz- 
zarra cosa a vederle. E di questa spezie n'è a Ro- 
ma fatte moderne di molte fontane, le quali hanno 
desto l’ animo d’infiniti a essere per tal diletto va- 
ghi di sì fatto lavoro. E' oggi similmente in uso 
un'altra sorta d' ornamento per le fontane, rustico 
affatto, il quale si fa in questo modo. Fatta disot- 
to l'ossatura delle figure o d' altro che si voglia fa- 
re, e coperta di calcina o di stucco, si ricuopre il 
di fuori, a guisa di musaico di pietre di marmo 
bianco o d'altro colore secondo quello che si ha da 
fare, ovvero di certe piccole pietre di ghiaja di 
diversi colori, e queste, quando sono con diligenza 
lavorate, hanno lunga vita. E lo stucco con che si 
murano e lavorano queste cose è il medesimo, che 
innanzi abbiamo ragionato, e per la presa fatta con 
essa rimangono murate. A queste tali fontane di 
frombole, cioè sassi di fiumi tondi e stiacciati , si 
fanno pavimenti murando quelli per coltello e a 
onde, a uso d'acque, che fanno benissimo. Altri fan- 
no alle più gentili pavimenti di terra cotta a mat- 
toncini con varj spartimenti ed invetriati a fuoco, 
come in vasi di terra dipinti di varj colori, e con 
fregi e fogliami dipinti; ma questa sorte di pavi- 
mend più conviene alle stufe ed a'bagni, che alle 
onti. 


CA- 


£5 € ALU « Rn mr miea w eA I A 


e^ O 


dini n rn (o 99 ad 0 


Á 


135 
GRA: P3b FOLO VI 


Del modo di fare i pavimenti di commesso. 


Utte le cose, che trovar si poterono, gli anti- Zavore d 
chi, ancorachè con dirhcoltà, in ogni genere f?viventi 
o le ritrovarono o di ritrovarle cercarono, quelle, 75,2» "e 
dico, che alla vista degli uomini vaghezza e varietà ne misti, 
indurre potessero. Trovarono dunque fra laltre cose ete. mu- 
belle i pavimenti di pietre ispartiti con varj misti di "^*** 
porfidi , serpentini, e graniti, con tondi e quadri e al- 
iri spartimenti; onde s'immaginarono che fare si 
potessero fregi, fogliami, ed altri andari di disegni 
e figure. Onde per poter meglio ricevere l'opera 
tal lavoro tritavano i marmi, acciocché essendo quel- 
li minori, potessero per lo campo e piano con essi 
rigirare in tondo e diritto ed a torto, secondo che 
veniva lor meglio, e dal commettere insieme que- 
sti pezzi lo dimandarono musaico, e nei pavimenti 
di molte loro fabbriche se ne servirono, come an- 
cora veggiamo all’ Antoniano (1) di Roma, ed in 
altri luoghi, dove si vede il musaico lavorato con 
quadretti di marmo piccoli, conducendo fogliami, 
maschere, ed altre bizzarrie, e con quadri di mar- 
mo bianchi ed altri quadretti di marmo nero fe-* 
cero il campo di quelli. Questi dunque si lavora- Mode di laz 
vano in. tal modo. Facevasi sotto un piano ""7^* 
di stucco fresco di calce e di marmo- tanto 
grosso , che bastasse per tenere in se i pezzi com- 
messi fermamente , sinchè fatto presa si potessero 
spianar di sopra, perchè facevano nel seccarsi una 
presa mirabile ed uno smalto maraviglioso, che nè 
l'uso del camminare nè l'acqua non gli offendeva. 
Onde essendo questa opera in grandissima conside- 
tazione venuta, gl'ingegni loro si misero a specu- 
lare più ‘alto, essendo facile a una invenzione tro- 
vata aggiugner sempre qual cosa di bontà. Perchè 
(1) Cioè alle terme di Caracalla. 
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aici i- fecero poi i musaici di marmi più fini, e per ba- 
Hi gni e per stufe 1 pavimenti di quelli, e con più 

sottile magistero e diligenza quei lavoravano sotti= 
lissimamente, facendovi pesci variati ed imitando 
la pittura con varie sorte di colori atti a ciò con 
più specie di marmi, mescolando anco fia quelli 
alcuni pezzi triti, di quadretti di musaico di ossi di 
pesce, ch' hanno la pelle lustra. E così vivamente 
gli facevano, che l'acqua postavi di sopra velan- 
doli, pur che chiara fosse, gli faceva parere vi- 
vissimi nei pavimenti, come se ne vede in Parione 
in Roma in casa di Messer Egidio e Fabio Sasso. 
Perchè parendo loro questa una pittura da poter 
reggere al? acque ed ai venti e al Sole per Peter- 
nità sua, e pensando che tale.opera molto meglio 
di lontano che d’appresso ritornerebbe , perchè cosi 
non si scorgerebbono i pezzi che'| musaico d'ap- 
presso fa vedere, gli ordinarono per ornar le vol- 
te € le pareti dei muri, dove tai cose si avevano 
a veder di lontano. E perchè lustrassero e dagli 
,umidi ed acque si difendessero, pensarono tal cosa 
re vedute da doversi fare di vetri, e così gli misero in opera; e 
pr se facendo ciò bellissimo vedere, ne ornarono i tem» 
aur. pj loro ed altri luoghi, come veggiamo oggi ancora 

a Roma il tempio di Bacco ed altri. Talchè da quel- 

li di marmo derivano questi che si chiamano oggi 
Alsri musai- musaico di vetri, e da quei di vetri s à passato al 
&. musaico di gusci d'uovo, e da questi al musaico 
del far le figure e le storie di chiaro scuro pur di 
commessi, che pajono dipinte, come tratteremo al 
suo luogo nella pittura. 
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GA P! T OLO VI: 
€ome si ha a conoscere uno edificio proporzionato 
bene, e che parti generalmente se gli 


CONVENBONO + 


M? perché il ragionare delle cose particolari mi 


farebbe deviar troppo dal mio proposito, la- 


Sciata questa minuta considerazione agli Scrittori 
dell'architettura, dirò solamente in universale co- 
me si conoscano le buone fabbriche, e quello che 
si convenga alla forma loro per essere insieme ed 
utili e belle. Quando s'arriva dunque a uno edifi- 
cio, chi volesse vedere s'egli & stato ordinato da 
uno architettore eccellente e quanta maestria egli 
ha avuto, e sapere s'egli ha saputo accomodarsi al 
sito ed alla volontà di chi l'ha fatto fabbricare ; 
egli ha a considerare tutte queste parti. In prima 
se chi lo ha levato dal fondamento, ha pensato se 
quel luogo era disposto e capace a ricevere quella 
qualità e quantità di ordinazione, cosi nello sparti- 
mento delle stanze, come negli ornamenti che per 
le mura comporta quel sito o stretto o largo, o al- 
to O basso, e se è stato spartito con grazia e con- 
veniente misura, dispensando e dando la qualità 
e quantità di colonne, finestre, porte, e riscontri 
delle facce fuori e dentro nelle altezze o grossezze 
de' muri, ed in tutto quello che c' intervenga a luo- 
go per luogo. E’ di necessità che si distribuiscano 
per lo edificio le stanze, ch'abbiano le lor corri- 
spondenze di porte, finestre, cammini, scale segre- 
te, anticamere, destri, scritto], senza che vi si 
vegga errori, come saria una sala grande, un por- 
tico piccolo o le stanze minori, le quali per esser 
membra dell'edificio, à di necessirà ch' elle siano j 
come i corpi umani, egualmente ordinate e. distri- 
buite secondo le qualità e varietà delle fabbri- 
che, comé tempj tondi, a otto facce, in sei fac- 


cet 


Come 5! ap- 
bia a dar 
giudicio d’ 
una fabbri- 
CA è 


Errore mì 
compartin 
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ce, in croce, e quadri, e gli ordini varj' secon- 
do chi, ed i gradi in che si trova chi le fa fabbri- 
care. Perciocché quando son disegnati da mano, 
che abbia giudicio con bella maniera, mostrano 
F eccellenza. dell’ artefice e l animo dell’ autor del- 

Be di la fabbrica . Perciò figureremo , per meglio essere 

an palazzo, intesi, un palazzo qui di sotto, e questo ne darà 
lume a gli altri edificj, per modo di poter cono- 
scere, quando si vede, se è ben formato o nò., In 
prima chi considererà la facciata dinanzi, lo vedrà 
levato da terra, o in su un’ ordine di scalee o di 
muricciuoli, tanto che quello sfogo lo faccia uscir 
di terra con grandezza, e serva che le cucine o 
cantine sotto terra siano più vive di lumi e più al- 
te di sfogo, il che anco molto difende l’edificio da’ 

Rsssomi- terremoti ed altri casi di fortuna. Bisogna poi che 
gliato al cor- rappresenti il corpo dell'uomo nel tutto e nelle 

porma? parti similmente, e che per avere egli a temere i 
venti, l'acque, e l’altre cose della natura, egli 
sia fognato con ismaltitoj che tutti rispondano a un 
centro, che porti via tutte insieme le bruttezze ed i 

Aspetto pri- Pozzi che gli possano generare infermità . Per l'aspet- 

mo di fuori, to suo primo la facciata vuole avere decoro e mae- 
stà, ed essere compartita come la faccia dell’uomo. 
La porta da basso ed in mezzo, così (come nella 
testa ha l'uomo la bocca, donde nel corpo passa 
ogni sorte d' alimento; le finestre per gli occhi, una 
di quà e l'altra di là, servando sempre parità , che 
non si faccia se non tanto di quà , quanto di là ne- 
gli ornamenti, o d'archi, o colonne, o pilastri, o 
nicchie, o finestre inginocchiate, ovvero altra sorte 
d'ornamento, con le misure ed ordini che già sè 
ragionato, o Dorici, o Jonici, o Corinti, o Toscani. 
Sia il suo cornicione, che regge il tetto, fatto con 
proporzione della facciata, secondo ch’ egli è gran- 
de, e che l'acqua non bagni la facciata e chi sta 

Aspetto di nella strada a sedere. Sia di sporto secondo la pro- 

deiro. ^ Porzione dell’ altezza e della larghezza di quella 


facciata . Entrando dentro, nel primo ricetto sia ma» 
gnifico, 
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gnifico, e unitamente corrisponda all’ appiccatura 
della gola ove si passa, e sia svelto e largo, ac- 
ciocche le strette o de'cavalli o d' altre calche, che 
spesso v'intervengono, non facciano danno a lor 
medesimi nell'entrata o di feste o d'altre allegrez- 
ze. Il cortile figurato per il corpo sia quadro ed 
uguale, ovvero un quadro e mezzo, come tutte le 
parti del corpo, e sia ordinato. di porte e di parità 
di stanze dentro con belli ornamenti. Vogliono le 
scale pubbliche esser comode e dolci al salire, di 
larghezza spaziose , e g altezza sfogate, quanto pe- 
rò comporta la proporzione de luoghi. Vogliono 
oltre a ciò essere ornate e copiose di lumi, ed 
almeno sopra ogni pianerottolo, dove si volta, avere 
finestre o altri lumi ; ed insomma vogliono le sca- 
le in ogni sua parte avere del magnifico, attesochè 
molti veggiono le scale e non il rimanente della 
casa. E si può dire che elle sieno le braccia e le 
gambe di questo corpo ; onde siccome le braccia 
stanno dagli lati dell’uomo, così devono queste sta- 
re dalle bande dell’edificio. Nè lascerò di dire che 


: l'altezza degli scaglioni vuole essere un quinto al. 


meno , e ciascuno scaglione largo due terzi, cioè, co- 
me si è detto, nelle scale degli edifizj pubblici, ene 
gli altri a proporzione; perchè quando sono ripide 
non si possono salire nè da’ putti nè da’ vecchi de 
rompono le gambe. E questo membro è più diffici- 
le a porsi nelle fabbriche, e per essere il più fre- 
quentato che sia e più comune, avviene spesso, 
che per salvar le stanze le guastiamo . E bisogna 
che le sale con le stanze di sotto facciano un appar- 
tamento comune per la state, e diversamente le ca- 
mere per più persone; e sopra siano salotti, sale, e 
diversi appartamenti di stanze che rispondano sem- 
pre nella maggiore: e così facciano le cucine e Pal- 
tre stanze; che quando non ci fosse quest'ordine, 
ed avesse il componimento spezzato, ed una cosa 
alta e l’altra bassa, e chi grande e chi piccola, 
rappresenterebbe uomini zoppi, travolti, biechi, e 
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Meca le quali opre fanno che si riceve biasi- 
mo e non logie alcuna.  Debbono i componimenti , 

. dove s'ornano le facce o fuori o dentro, aver cor- 

rispondenza nel seguitar gli ordini loro nelle colon- 

ne, e che i fusi di quelle non siano lunghi o sot- 
tili o grossi o corti, servando sempre il decoro de- 
gli ordini suoi; né si debbe a una colonna sottile 
capitel grosso nè basi simili, masecondo il corpole 
membra , le quali abbiano leggiadra e bella maniera 

e disegno. È queste "X son più conosciute da un 

occhio » buono, i il quale se ha giudicio, si può tenere il 

vero ERA e listessa misura, perché da quel- 

e, lo saranno lodatele cose e biasimate. E tanto ba- 
sti aver detto generalmente dell’architettura, perchè 
il parlarne in altra maniera non è cosa da questo 
luogo, 


Oechio giu- 
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DELLA SCULTURA 


CAPITO LO VIII 


Che cosa sia la Scultura, e come siano fatte le Scul- 
ture buone, e che parti elle debbano avere 
per essere tenute perfette. 


I scultura è un’ arte che, levando il superfluo 
dalla materia suggetta , la riduce a quella fore 
ma di SEN che nella idea dello artefice è dise- 
gnata. Ed è da considerare che tutte le figure di 
qualunque e si siano o intagliate ne’ marmi o 
gittate di bronzi o fatte di stucco o di legno, aven- 
do ad essere di tondo rilievo, e che girando intor- 
no si abbiano a vedere per ogni verso, è di ne- 
4; cessità che, a volerle chiamar perfette , ell’ abbiano 


Figure 
tondo vilie- di molte parti. La prima è che, quando simil figu- 


pe a E CIS] presenta nel primo aspetto alla vista, ella 


molte 
rappresenti e renda somiglianza a quella eosa , per 
a qua- 


i T4I 
la quale ella è fatta, o fiera o umile o bizzarra o Somiglian 


m allegra o malenconica, secondo chi si figura, eche 5% — 
I ella abbia corrispondenza di parità: di membra, cioè 777^ di 
n- non abbia le gambe lunghe,il capo grosso, le brac- "spon 
t= cia corte è disformi ; ma sia ben misurata, ed ugual- 4: 

le- | mente a parte a parte concordata dal capo a' piedi. 

ile | E similmente se ha la faccia di vecchio, abbia le 

le | bracccia, il corpo, le:gambe, le mani, ed i piedi di 

era vecchio ; unitamente ossuta per tutto, musculosa, 

un nervuta, e le vene poste a’ luoghi loro. E se avrà 

8 i la faccia di giovane , debbe parimente esser ritonda, 

jel- 


morbida e dolce nell'aria, e per tutto unitamente 
d concordata. Se ella non avrà ad essere ignuda, fac- 
se ciasi che i panni, ch'ella avrà ad aver addosso, non 
siano tanto triti ch' abbiano del secco, nè tanto gros- 
si che pajano sassi; ma siano con il loro andar di 
T pieghe girati talmente , che scuoprano lo ignudo di 
sotto, e con arte e grazia talora lo mostrino, e ta- 
lora lo ascondano senza alcuna crudezza che offen- 
da la figura. Siano i suoi capelli e la barba lavo- p» capelli 
rati con una certa morbidezza, svellatie ricciuti, che 
mostrino di essere sfilati, avendoli data quella mag- 
gior piumosità e grazia, che può lo scarpello ; an- 
ul corachè gli scultori di questa parte-non possano co- 
sì bene contraffare la natura , facendo essi le cioc- 
che de’ capelli sode e ricciute, più di maniera, che 
di imitazione naturale. 


luo Ed ancora che le figure siano vestite, è necessa- 
Ore rio di fare i piedi e le mani, che siano condotte # ? 
;e- di bellezza e di bontà, come l'altre parti. E per es- "^"* 
di sere tutta la figura tonda, è forza che in faccia, in 
o profilo, e di dietro ella sia di proporzione uguale, 
en= avendo ella a ogni girata e veduta a rappresentar- 
or- si ben disposta per tutto. E° necessario adunque 
e= che ella abbia corrispondenza, e che ugualmente ci 
no sia per tutto attitudine, disegno, unione, grazia, e 
yu- diligenza ; le quali cose tutte insieme dimostrino l'in- 
lla gegno ed il valore dell’ artefice. Debbono le figure 
er così di rilievo, come dipinte , esser condotte più con 


il giu- 


Figure in 
distanza co- 
me devono 
farsi. 
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ilgiudicio, che con la mano, avendoastare in altezza 
dove sia una gran distanza; perchèla diligenza dell’ùl- 
timo finimento non si vede da lontano, masi conosce 
bene la bella forma delle braccia e delle gambe, ed il 
buon giudicio nelle falde de” panni con poche pieghe ; 
perchè nella semplicità del poco si mostra l' acutezza 
dell'ingegno. E per questo le figure di marmo o di 
bronzo, che vanno un poco alte, vogliono essere 
traforate gagliarde , acciocchè il marmo che è bian- 
co, ed il bronzo che ha del nero, piglino all’ aria 
dell'oscurità, e per quella apparisca da lontano il 
lavoro esser finito, e d'appresso si vegga lasciato 
in bozze. La quale avvertenza ebbero grandemente 
gli antichi, come nelle lor figure tonde e di mez- 
zo rilievo che negli archi e nelle colonne veggia- 
mo di Roma, le quali mostrano ancora quel gran 
giudicio ch'essi ebbero: ed in fra i moderni si ve- 
de essere stato osservato il medesimo grandemente 
nelle sue opere da Donatello. Debbesi oltra di que- 
sto considerare, che quando le statue vanno in un 
luogo alto, e che a basso non sia molta distanza 
da potersi discostare a giudicarle da lontano, ma 
che s'abbia quasi a star loro sotto, che cosi fatte 
figure si debbon fare di una testa o due più d' al- 
tezza. E questo si fa, perchè quelle figure che son 
poste in alto si perdono nello scorto. della veduta 
stando di sotto, e guardando allo in su. Onde ciò 
che si dà di accrescimento viene a consumarsi nel- 
la grossezza dello scorto, e tornano poi di propor- 
zione nel guardarle, giuste, e non nane, ma con buo- 
nissima grazia. E quando non piacesse far questo, 
si potrà mantenere le membra della figura sottilet- 
te e gentili, che questo ancora torna quasi il me- 
desimo. Costumasi per molti artefici fare la figura 
di nove teste, la quale vien partita in otto teste 
tutta, eccetto la gola, il collo, a l altezza del pie- 
de, che con queste torna nove; perché due sono 
gli stinchi, due dalle ginocchia a’ membri genitali, 


. ^ o 3? 
e tre il torso fino alla fontanella della gola, i un 
altra 
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altra: dal mento all’ultimo della fronte, ed una ne 


fanno la gola e quella parte ch’è dal dosso del 
piede alla pianta, che sono nove. Le braccia ven- 
gono appiccate alle spalle, e dalla fontanella all'ap- 
piccatura da ogni banda è una testa, ed esse brac- 
cia sino alla appiccatura delle mani sono tre teste, 
ed allargandosi l'uomo con le braccia apre appunto 
tanto, quanto egli è alto. Ma non si debbe usare 
altra miglior misura, che il giudicio dell’ occhio , 
il quale sebbene una cosa sarà benissimo misurata 
ed egli ne rimanga offeso, non resterà per questo 
di biasimarla . Però diciamo, che sebbene la misu- 
ra è una retta moderazione da ingrandire le figure 
talmente, che le altezze e le larghezze , servato l’or- 
dine, facciano l'opera proporzionata e graziosa, 
l'occhio nondimeno ha poi con il giudicio a leva- 
re e ad aggiugnere, secondo che vedrà la disgra- 
zia dell'opera ,.talmente che ei le dia giustamente 
proporzione, grazia, disegno, e perfezione, accioc- 
chè ella sia in se tutta lodata da ogni ottimo giu- 
dicio. E quella statua o figura che avrà queste 
parti, sarà perfetta di bontà, di bellezza, di dise- 
gno, edi grazia. E tali figure chiameremo tonde, 
purchè si possano vedere tutte le parti finite, co- 
me.si vede nell' uomo girandolo a torno, e simil- 
mente poi l' altre che da queste dipendono. Ma ei 
mi pare oramai tempo da venire alle cose più 
particolari . 


L'occhio ré- 
gola della 
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Del fare i modelli di cera e di terra, e come sì yea 
stano, e come a proporzione si ringrandiscano poi 
nel marmo ; come si subbino e si gradinino e pu- 
liscano e impomicino e si lustrino e si renda- 
no finiti. 


e aes gli scultori; quando vogliono lavorare 
una figura di marmo, fare per quella un mo- 
dello, che così si chiama, cioè uno esempio, che 
è una figura di grandezza di mezzo braccio o me- 
no o più, secondo che gli torna comodo, o di ter- 
ta o di cera o di stucco; purchè ei possan mo- 
strare in quella l’ attitudine e la proporzione che 
ha da essere nella figura che ei vogliono fare , cer- 
cando accomodarsi alla larghezza ed. ail’ altezza del 
sasso che hanno fatto cavare per farvela dentro. 
Ma per mostrarvi come la cera si lavora, diremo 
del lavorar la cera e non la terra. Questa per ren- 
derla più morbida, vi si mette dentro un poco di 
sevo e di trementina e di pece nera, delle quali 
cose il sevo la fa più arrendevole, e la trementina 
tegnente in se, e la pece le dà il colore nero, e le 
fa una certa sodezza dappoi chè lavorata nello sta- 
te fatta, che ella diventa dura. E chi volesse an- 
co farla d’ altro colore, può agevolmente, perchè 
mettendovi dentro terra rossa, ovvero cinabrio o 
minio, la farà giuggiolina o di somigliante colore, 
se verderame, verde, ed il simile si dice degli al- 
tri colori. Ma è bene da avvertire che i detti co- 
lori vogliono esser fatti in polvere e stacciati, e 
così fatti essere poi mescolati con la cera liquefat- 
ta che sia. Fassene ancora per le cose piccole, e 
per fare medaglie , ritratti, e storiette, ed altre cose 
di bassorilievo, della bianca, E questa si fa me- 
scolando con la cera bianca biacca in polvere, co- 
me si è detto di sopra. Non tacerò ancora che 1 
moderni 
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moderni artefici hanno trovato il modo di fare nek 
la cera le mestiche di tutte le sorti colori, onde 
nel fare ritratti di naturale di mezzo rilievo fanno 
le carnagioni, i capelli, i panni, e tutte l'altre co- 
se in modo simili al vero, che a cotali figure non 
manca in un certo modo, se non lo spirito e le pa- 
role. Ma per tornare al modo di fare la cera; acs Artifcio nel 
concia questa mistura ed insieme fonduta, fredda modellare in 


ch'ella &, se nefa i pastell 


i, i quali nel maneggiarli 


dalla caldezza delle mani si fanno come pasta, e 
con essa si crea una figura a sedere, ritta, o come 
si vuole, la quale abbia sotto un'armadura per reg- 
gerla in se stessa o di legni, o di fili di ferro se- 
condo la volontà dell'artefice, ed ancora si può far 
con essa e senza, come gli torna bene: ed a po- 
co à poco col giudicio e le mani lavorando, cre- 
scendo la materia, con i stecchi d'osso di ferro o 
di legno si spigne in dentro la cera, e con metter- 
me dell’ altra sopra si aggiugne e raffina, sinchè con 
de dita si dà a questo modello l ultimo pulimento. 


E finito ciò, volendo fare di quelli 
terra, si lavora a similitudine dell 
armadura di sotto o di legno o di ferro, perchè li de. 


farebbe fendere e crepare; e mentre che quella si 


lavora, perchè non fenda, con un 
si tien coperta sino che resta fatta 
piccoli modelli o fi 


panno bagnato 


- Finiti questi Ossep 
gure di cera o di terra, si or- ni di pra- 


cera e di 
terra, 


che siano di Dd Ai: 
a cera, ma senza dello 


gran- 


vazio- 


dina di fare un altro modello che abbia ad essere ’9- 
quella stessa figura che si cerca di 
fare di marmo ; nel che fare, perché la terra che si 
lavora umida nel seccarsi rientra 


grande, quanto 


che ella si lavora, fare a bel 
di mano in mano, e nel 
la terra farina cotta, 


leva quella secchezza;; e questa 


modello rimane 


S' ha da lavorare 


, bisogna; mentre 
l’agio e rimetterne su 
l'ultima fine mescolare con 
che la mantiene morbida e 
diligenza fa che il 


giusto e simile alla figura che 
di marmo. E perchè il modello di 


terra grande si abbia a reggere in se, e la terra non 
abbia a fendersi, bisogna pigliare della cimatura, 
K 
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| ð borra che si chiami, o pelo, e nella terra mesco- 

| lare quella , la quale la rende in se tegnente e non 

1 la lascia fendere. Armasi di legni sotto e di stoppa 

stretta o fieno con lo spago, e si fa Possa della 

figura e se le fa fare quell’ attitudine che bisogna, 

secondo il modello piccolo diritto o a sedere che 

g) sia, e cominciando a coprirla di terra, si conduce 

ignuda lavorandola in sino al fine. La qual con- 

ondoria la dotta, se se le vuol poi far panni addosso cbe sia- 

eni no sottili, si piglia pannolino che sia sottile, e se 

si accomodi. BIOSSO , grosso, e si bagna , e bagnato con la terra 

moipanzi, S interra non liquidamente, ma di un loto che sia 

alquanto sodetto, ed attorno alla figura si va ac- 

conciando che faccia quelle pieghe ed ammaccatu- 

J re che l'animo gli porge; di che secco verrà a im 

durarsi e manterrà di continuo le pieghe. In que- 

Regola per sto modo si conducono a fine i modelli e di cera e di 

viria" # terra. Volendo ringrandirlo a proporzione nel mar- 

modello i» MO, bisogna che nella stessa pietra, onde s'ha da 

groporzione, cavare la figura, sia fatta fate una squadra che un 

dritto vada in piano a’ piè della figura, e Taltro 

vada in alto e tenga sempre il fermo del piano, e 

così il dritto di sopra ; e similmente un'altra squa- 

dra o di legno o d'altra cosa sia al modello, per via 

della quale si piglino le misure da quella del modello, 

j quanto sportano le gambe fuora e così le braccia, e st 

va spignendo la figura in dentro con queste misure 

iiportandole sul marmo dal modello, di maniera che 

misurando il marmo ed il modello a proporzione, 

viene a levare della pietra con gli scarpelli, e la 

figura a poco a poco misurata viene a uscire di 

quel sasso, nella maniera che si caverebbe d'una 

pila d' acqua pari e diritta una figura di cera, che 

prima verrebbe il corpo e la testa e le ginocchia, 

ed a poco a poca scoprendosi ed in su tirandola , 

si vedrebbe poi la rotondità di quella sin passato il 

sr cd ed in ultimo la rotondità dall altra dee A 

vel lavorare * &TCNÈ ‘quelli che hanno fretta a lavorare, e che 

di marmo. Ducano il sasso da principio e levano la pietra di- 
nanzi 
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o4 nanzi e di dietro risolutamente, non hanno più luo- 
on go dove ritirarsi bisognandoli; e di quì nascono 
pa molti errori che sono nelle statue, che per la yo- 
AER glia ch’ ha l’ artefice del vedere le figure tonde fuor 
là, del sasso a un tratto, spesso se gli Scuopre un errore 
che che non può rimediarvi, se non vi si mettono pezzi d 
uce commessi, come abbiamo visto costumare a molti arte» | 
on- fici moderni: il quale rattoppamento è da ciabatti- 
sia ni e non da uomini eccellenti o maestri rari; ed è 
sa cosa vilissima e brutta e di grandissimo biasimo . \Jl 
ira Sogliono gli scultori nel fare le statue di marmo Ordigni per 9 | 
sia nel principio loro abbozzare le figure con le subbie fondere #7 | 
atè che sono una specie di ferri da loro così nomina- scusare, | 
TM ti, i quali sono appuntati e grossi, e andare le- 
jo vando e subbiando grossamente il loro sasso, e poi | 
jue- con altri ferri detti calcagnuoli, che hanno una tac- NA | 
Sdi ca in mezzo e sono corti, andare quella ritondando D | 
e per sino che eglino vengano a un ferro piano più 
da sottile del calcagnuolo che'ha due tacche, ed è chia- b. | 
TH mato gradina, col quale vanno per tutto con gen- 
ta tilezza Bradinando la figura con la proporzione de i l 
muscoli e delle pieghe, e le tratteggiano di manie- h] 
ita ra per la virtù delle tacche o denti predetti, che l 
spit la pietra mostra grazia mirabile. Questo fatto , si ahi 
llo. va levando le gradinature con un ferro pulito se \ | 
a per dare perfezione alla figura, volendole aggiugne- 
re dolcezza, morbidezza, e fine, si va con lime bl 
iv torte levando le gradine. Il simile si fa con altre fs | | 
ae lime sottili e scuffine diritte, limando che resti pia- 4/7; Ad Uu 
pA no, e dappoi con punte di pomice si va impomi- ce è 4'a/- n. 


vedi ciando tutta la figura , dandole quella carnosità che # materia» 
i si vede nelle opere maravigliose della scultura. Ado- 


L 
clie perasi ancora il gesso di Tripoli, acciocchè l’ abbia | 
dal il lustro e pulimento ; similmente con paglia di gra- l 
ir, no facendo struffoli si stropiccia, talchè finite e lu- | 
od strate si rendono agli occhi nostri bellissime, i) 
Se. A | 
che j 
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CARTOON, 


De bassi e de mezzi rilievi; la difficoltà del farli; 
ed in che consista il condurli a perfezione. 


Uelle figure che gli scultori chiamano mezzi 

rilievi furono trovate già da gli antichi per 
fare istorie da adornare le mura piane, e se ne ser- 
virono ne'teatri e negli archi per le vittorie ; per- 
chè volendole fare tutte tonde, nonlepotevano si- 
tuare, se non facevano prima una stanza ovvero 
una piazza che fusse piana. Il che volendo sfuggi- 
re, trovarono una specie che mezzo rilievo nomi- 
narono, ed è da noi così chiamato ancora, il qua- 
le a similitudine d' una pittura dimostra prima l' in- 
tero delle figure principali, -o mezze tonde o più, 
come sono; e le seconde occupate dalle prime, e le 
terze dalle seconde, in quella stessa maniera che 
appariscono le persone vive quando ‘elle sono ra- 
gunate e ristrette insieme. In questa specie di 
mezzo rilievo, per la diminuzione dell’ occhio, si 
fanno l' ultime figure di quello basse, come alcune 
teste bassissime, e così i casamenti ed i paesi che 
sono l'ultima cosa. Questa specie di mezzi rilievi 
da nessuno è mai stata meglio nè con più osservan- 
za fatta nè più proporzionatamente diminuita o al- 
lontanata le sue figure l'una dall'altra, che da gli 
antichi; come quelli, che imitatori del vero ed in- 
gegnosi, non hanno mai fatto le figure in tali sto- 
rie, che abbiano piano, che scorti o fugga; ma l'han- 
no fatte coi proprj piedi che posino su la cornice 
di sotto; dove alcuni de’ nostri moderni, animosi 
più del dovere, hanno fatto nelle storie loro di mez- 
zo rilievo posare le prime figure nel piano che è di 
bassorilievo e sfugge, e le figure di mezzo sul me- 
desimo, in modo che stando così non posano i pie- 
di con quella sodezza che naturalmente dovrebbono ; 


laonde spesse volte si vede le punte de’ piedi di 
quelle 
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quelle figure, che voltano il di dietro, toccarsi gli 
stinchi delle gambe per lo scorto che è violento . 
E di tali cose se ne vede in molte opere moderne, 
ed ancora nelle porte di S. Giovanni ed in più luo- 
ghi di quella età (*). E per questo i mezzi rilievi 
che hanno quefta proprietà sono falsi; perchè, se la 
metà della fgura si cava fuori del sasso, avendone 
a fare altre dopo quelle prime, vogliono avere re- 
gola dello sfuggire e diminuire, e co' piedi in pia- 
no, che sia più innanzi il piano che i piedi, come 
fa l'occhio e la regola nelle cose dipinte; e con- 
viene che elle si abbassino di mano in mano a pro- 
porzione, tanto che vengano a rilievo stiacciato e 
basso; e per questa unione che in ciò bisogna è 
difficile dar loro perfezione e condurgli, attesochè 
nel rilievo ci vanno scorti di piedi e di teste; che 
è necessario avere grandissimo disegno a volere in 
ciò mostrare il valore dello artefice. E a tanta per- 
fezione si recano in questo grado le cose lavorate 
di terra e di cera, quanto quelle di bronzo e di mar- 
mo. Perchè in tutte l’ opere che avranno -le parti 
ch'io dico, saranno i mezzi rilievi tenuti bellissimi, 
e da gli artefici intendenti saranno sommamente lo- 


Ordine nella 
proporzione 
di tal laves 
ys. 


dati. La seconda specie, chebassi rilievi si chiama- uso de’ bassi 
no, sono di manco rilievo assai che il mezzo, e si rilievà 


dimostrano almeno per la metà di quelli che noi 
chiamiamo mezzo rilievo ; e in questi si può con ra- 
gione fare il piano, i casamenti, le prospettive, le 
scale, ed i paesi, come veggiamo ne'pergami di 
S. Lorenzo di Firenze ed in tutti i bassi rilievi di 
Donato,il quale in questa professione lavoró vera- 
mente cose divine con grandissima osservazione, 
E questi si rendono all' occhio facili e senza errori 
o barbzrismi, perchè non sportano tanto in fuori 
che possano dare causa di errori o di biasimo. La 
K ili ter- 

(*) Niccolò da Pisa si accostò molto iu ciò al giu- 

dizioso fare degli Antichi, da esso studiato com profita 


to, come si può vedere nella facciata del Duomo di Ur- 
vieto. F. G. D, 
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Bassorilievo terza spezie si chiamano bassi e stiacciati rilievi, i 


schiacciato 
è molto dif- 
fisile. 


quali non hanno altro in se, che’l disegno della fi- 
gura con ammaccato € stiacciato rilievo . Sono difficili 
assai , attesochè e’ ci bisogna disegno grande ed in- 
venzione; avvengachè questi sono faticosi a dargli 
grazia per amor de’ contorni; ed in questo genere 
ancora Donato lavorò meglio d' ogni artefice con ar- 
te, disegno, ed invenzione. Di questa sorte se n'è 
visto ne’ vasi antichi Aretini assai figure, maschere, 
ed altre storie antiche ; e similmente ne’ cammei an- 
tichi, e nei conj da stampare le cose di bronzo per 
le medaglie, e similmente nelle monete . 

E questo fecero, perchè se fossero state troppo 
di rilievo, non avrebbono- potuto coniarle, che al 
colpo del martello nonsarebbono venute l'impronte, 
dovendosi imprimere i conj nella materia gittata, la 
quale quando & bassa dura poca fatica a riempire i 
cavi del conio. Di questa arte vediamo oggi molti 
artetici moderni che l'hanno fatta divinissimamen- 
te, e più che essi antichi, come si dirà nelle vite 
loro pienamente. Imperó chi conoscerà ne' mezzi ri- 
lievi la perfezione delle figure fatte diminuire con 
osservazione, e ne’ bassi la bontà del disegno per 
le prospettive ed altre invenzioni, e negli stiacciati 
la nettezza, la pulitezza, e la bella forma delle figu- 
re che vi si fanno, li farà eccellentemente per que- 
ste parti tenere o lodevoli o biasimevoli , ed in- 
segnerà conoscergli altrui . 
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CAPITOLO. XL 


Come si fanno i modelli per fare di bronzo le figure 
grandi e picciole; e come le forme per buttarle ; 
come si armino di ferri, e come si gettino di me- 
tallo , € di tre sorte bronzo; € come gittate si cea 
sellino e si rinettino; e come mancando pezzi 
che non fossero venuti, s innestino e commettano 
nel medesimo bronzo. 


Tee gli artefici eccellenti, quando vogliono 
gettare o di metallo o bronzo figure grandi , Modello pe» 
fare nel principio una statua di terra tanto grande, fir il getto 
quanto quella che e' vogliono buttare di metallo, e ^ sl 
la conducono di terra a quella perfezione che è 
concessa dall’ arte e dallo studio loro. Fatto questo, 
che si chiama da loro modello, e condotto a tutta 
la perfezione dell’arte e del saper loro, cominciano 
poi con gesso da far presa a formare sopra questo p sjeg y 
modello parte per parte, facendo addosso a quel formare 4 
modello i cavi di pezzi, e sopra ogni pezzo si fan- modello a 
no riscontri, che un pezzo con l'altro si commetta- 2964 par- 
no, segnandoli o con numeri o con alfabeti o al ‘°° 
tri contrassegni , e che si possano cavare e reggere 
insieme. Così a parte per parte lo vanno formando 
eungendo con olio fra gesso e gesso dove le com- 
mettiture s' hanno a congiugnere ; e così di pezzo 
in pezzo la figura si forma, e la testa, le braccia, 
il torso; e le gambe per fin al’ ultima cosa; di mae 
niera che il cavo di quella statua, cioè la forma 
incavata, viene improntata nel cavo con tutte le 
parti ed ogni minima cosa che è nel medesimo mo» 
dello. Fatto ciò, quelle forme di gesso si lasciano as- 
sodare e riposare; poi pigliano un palo di ferroche 
sia più lungo di tutta la figura che vogliono fare, 
e che si ha a gettare, e sopra quello fanno un'ani- 
ma di terra, la quale morbidamente impastando , vi 
mescolano sterco di cavallo e cimatura, la quale p 
anima ha la medesima forma che la figura del mo- rers. 
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dello, e a suolo a suolo si cuoce per cavare la umi- 
dità del la terra, e questa serve poi alla figura ; pe 
chè gettando la” statua, tutta questa anima ch' Veni 
da, vien vacua nè si riempie di bronzo, che non si 
potrebbe muovere per lo peso ; così ingrossano tan 
to e con pari misure quest' anima, che scaldando 
e cocendo i suoli, come é detto, quella terra vien 
cotta bene, e così priva in tutto dell’ umido; che 
gittandovi poi sopra il bronzo , non può schizzare 
o fare nocumento, come si è visto già molte volte 
con la morte de’ maestri e con la rovina di tutta 
l’opera. Così vanno bilicando .quest'anima e asset- 
tando e contrappesando i pezzi, finchè la riscontri- 
no e riprovino, tanto ch "eglino vengono a fare, 
che si lasci appunto la grossezza del metallo o la 
sottilità, di che vuoi che la statua sia. 

Armano spesso quest'anima per traverso con 
perni di rame e con ferri che si possano cavare e 
mettere, per tenerla con sicurtà e forza maggiore . 
Quest anima quando è finita, nuovamente ancora si 
ricuoce con fuoco dolce, e cavatane interamente 
l'umidità, se pur ve ne fosse restata punto, si la- 
scia poi riposare, e ritornando a'cavi del gesso si 
formano quelli pezzo per pezzo con cera gialla, 
che sia stata in molle e sia incorporata con un po- 

co di trementina e di sevo. Fondutala dunque al 
fuoco, la gettano a metà per metà ne' pezzi di ca- 
v0; di maniera che l'artefice fa venire la cera sot- 
tile secondo la volontà sua per il getto, e tagliati i 
pezzi secondo che sono i cavi addosso all anima 
che già di terra s' è fatta, li commettono e in- 
sieme gli riscontrano e innestano ; e con alcuni 
brocchi di rame sottili fermano sopra l’anima cotta 
i pezzi della cera confitti da detti brocchi, e così 
a pezzo a pezzo la figura innestano e riscontrano , 
e la rendono del tutto finita. Fatto ciò vanno le- 
vando tutta la cera dalle bave- delle superfluità de" 
cavi, conducendola, il più che si può, a quella fi- 


nita bontà e perfezione, che si desidera SE abbià 
il get- 
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il petto. E avanti che e’ proceda più innanzi, dala 
la figura e considera diligentemente, se la cera ha 
mancamento alcuno, e la va racconciando e riem- 
piendo o rinalzando o abbassando dove mancasse . 
Appresso finita la cera e ferma la figura , mette 
I artefice su due alari o di legno o di pietra o di 
ferro, come un arrosto, al fuoco la sua figura con 
comodità, che ella si possa alzare e abbassare, e con 


t cenere bagnata appropriata a quell'uso, con un pen- 
nello tutta la figura va ricoprendo che la cera non 
utta si vegga, e per ogni cavo e pertugio la'veste be- 
sset- ne di questa materia. Data la cenere , rimette i per- 
neis ni a traverso, che passano la cera el anima, secon- 
are, do che gli ha lasciati nella figura; perciocchè que- 
>` la sti hanno a reggere l' anima di dentro, e la cappa 
di fuori, che è l’incrostatura del cavo fra F anima 
con \ e la cappa dove il bronzo si getta. Armato ciò, 
jS a l’ artefice comincia a torre della terra sottile con ci- Come si faea 
ore . matura e sterco di cavallo, come dissi , battuta in- ei. 
yas? | sieme, e con diligenza fa una incrostarura DOP EUHO sone 
ente sottilissima , e quella lascia seccare, e così volta per 
ie | volta si fa l'altra incrostatura con lasciar seccar di 
FL continuo, finchè viene interrando e alzando alla 
alla, grossezza di mezzo palmo il più. Fatto: ciò, que’ 
| po- ferri che tengono I anima di dentro, si cingono con 
Sua] altri ferri che tengono di fuori la cappa e a quelli 
ica si fermano, e l'uno e l'altro incatenati e serrati 
“a | fanno reggimento l'uno all altro. L'anima di den- 
ati 1 tro regge la cappa di fuori, e la cappa di fuori reg- 
minim ge I anima di dentro. Usasi fare certe cannelle fra 7 veni, è 
Du l'anima e la cappa, le quali si dimandano penri, loro efus 
uni 4 che sfiatano all’ insù, e si mettono, verbigrazia; da nel gerrare, 
votik un ginocchio a un braccio che alzi ; perchè questi 
così danno la via al metallo di soccorrere quello , che per 
ind qualche impedimento non venisse, e se ne fanno po- 
ios chi e assai, secondo che è difficile il getto. Ciò fat- 
pde | to, si va dando il fuoco a tale cappa ugualmente 
a fi- per tutto, tal che ella venga unita, ed a poco a 
ibbia ; poco a riscaldarsi, rinforzando il fuoco sino a tan- 
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to um la forma s' infuochi tutta, di maniera che la 
cera che è nel cavo di dentro venga a struggersi, 
tale che ella esca tutta per quella banda per la qua- 
le si debbe gittare il metallo, senza che ve ne ri- 
manga dentro niente. Ed a conoscere ciò , bisogna 
quando i pezzi s' innestano su Ja figura pesarli pezzo 
per pezzo ; cosi poi nel cavare la cera ripesarla, e 
facendo il calo di quella, vede l'artefice se n'è ri- 
masa fra l'anima e la cappa, e quanta n’ è uscita. 
E sappi che qui consiste la maestria e la diligenza 
dell'artefice a cavare tal cera; dove si mostra la dif- 
ficultà di fare i getti, che vengano belli e netti. 
Attesochè rimanendoci punto di cera, riunirebbe 
tutto il getto, massimamente in quelle parti, dove 
Forma come CSSA rimane. Finito questo, l artefice sotterra que- 
s'allusgbi, sta forma vicino alla fucina dove il bronzo si fon- 
de, e puntella, sicchè il bronzo non la sforzi, e gli fa 
le vie che possa buttarsi, ed al sommo lascia una 
quantità di grossezza, che si possa poi segare il 
bronzo che avanza di questa materia; e questo si 
fa perchè venga più netta. Ordina il metallo che 
Qualità ele- vuole, e per ogni libbra di cera ne mette dieci di 
f^. me metallo. Fassi la lega del metallo statuario di due 
CA terzi rame ed un terzo ottone, secondo l'ordine Ita- 
liano. Gli Egizj, da’ quali quest’ arte ebbe origine , 
mettevano nel bronzo i due terzi ottone ed un ter- 
zo rame. Del metallo elletro, che è degli altri più 
fine, si mette due parti rame e la terza argento . 
Nelle campane per ogni cento di rame venti di sta~- 
gno, acciocchè il suono di quelle sia più squillante 
ed unito, e all’ artiglierie per ogni cento di rame 
Modo di pj- dieci di stagno. Restaci ora ad insegnare) che ve~- 
mediare a i nendo la figura con mancamento, perché fosse il 
As del bronzo cotto o sottile o mancasse in qualche parte, 
ao il modo dell’ innestarvi un pezzo. Ed in questo ca- 
so levi l’ artefice tutto quanto il tristo, che è in 
quel getto, e faccisvi una buca quadra cavandola 
sotto squadra; dipoi le aggiusti un pezzo di metallo 


attuato a quel pezzo, che venga in fuora quanto gli 
piace; 
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la ] place; e commesso appunto in quella buca quadra; 

i5 col martello tanto le perquota, che lo saldi, e con 

la- lime e ferri faccia sì, che lo pareggi e finisca in 

ri- tutto. Ora volendo l'artefice gettare di metallo le 

na figure piccole, quelle si fanno di cera, o avendone 

Z0 di terra o. d altra materia, vi fa sopra il cavo di 

ue gesso come alle grandi, e tutto il cavo si empie di 

ri- cera. Ma bisogna che il cavo sia bagnato, perchè 

A f buttandovi detta cera, ella si rappiglia per la fred- 

za dezza dell’acqua e del cavo. Dipoi sventolando 

lif- e diguazzando il cavo, si vota la cera che è in 

ti, mezzo del cavo, di maniera che il getto resta voto 

be nel mezzo, il qual voto o vano riempie l artefice 

ve poi di terra e vi mette perni di ferro. Questa terra 

1e- serve poi per anima, ma bisogna lasciarla seccar 

n= | bene. Di poi fala cappa, come all'altre figure gran- 

fa di, armandola e mettendovi le cannelle per li ven- 

na ti. La cuoce di poi, e ne cava la cera; e così il 

dl Cavo sl resta netto, sicché agevolmente si possono | 
si gittare. Il simile si fa de’ bassi e de’ mezzi rilievi 

he e d’ogni altra cosa di metallo. Finiti questi: getti, 

di lartefice dipoi con ferri appropriati, cioè bulini, nai 4] 
ue ciappole, strozzi, ceselli, puntelli, scarpelli, e li- Yard | 
ta- me leva dove bisogna, e dove bisogna spigne « ette. 
M all'indentro e rinetta le bave ;e con altri ferri che 

er- radono raschia e pulisce il tutto con diligenza, ed 

iù ultimamente con la pomice gli dà il pulimento. 

0. | Questo bronzo piglia col tempo per se medesimo un 

ta- colore che trae in nero , e non in rosso, come quan- 

ite do si lavora. Alcuni con olio lo fanno venire nero, 

ne altri con l'aceto lo fanno verde, ed altri con la Diversi co- 
Bs n vernice, gli danno il colore di nero ; tale che ognu- "" ^U bror- 
il no lo conduce come più gli piace. Ma quello , che fa 

te, veramente è cosa maravigliosa, è venuto a' tempi 

q- nostri questo modo di gettar le figure, così grandi 

in come piccole, in tanta eccellenza, che molti mae- 

la stri le fanno venire nel getto in modo pulite, che 

lo non si hanno a rinettare con ferri, e tanto sottili 

gli quanto: è una costola di coltello. E quello che è più, 


alcu- 
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Effetto del- ada terre e ceneri, che a ciò s'adoperano, sono 

pi. venute in tanta finezza, che si gettano d’argento e 

liti. d'oro le ciocche della ruta, ed ogni altra sottile er- 
ba o fiore agevolmente e tanto bene, che cosl 
belli riescono come il naturale. Nel che si vede 
quest’ arte essere in maggior eccellenza, che non 
era al tempo degli antichi. 


CAPTO LOr NE 


De Conj d'acciajo: per fare le medaglie di bronzo o 
& altri metalli , e come elle si fanno di essi me- 
talli di pietre orientali e di cammei . 


Comesi fab- X TOlendo fare le medaglie di bronzo d'argento o 

brichino le > m c : HE: 

madri per ,! {oro come già le fecero gli antichi, debbe 

für medaglie. l’ artefice primieramente con punzoni di ferro inta- 
gliare di rilievo i punzoni nell’acciajo indolcito a 
fuoco a pezzo per pezzo, come per esempio la te- 
sta sola di rilievo ammaccato in un punzone solo 
d'acciajo, e cosi l'altre parti che si commettono a 
quella. Fabbricati cosi d'acciajo tutti i punzoni che 
bisognano per la medaglia, si temperano col fuo- 
co, ed in sul conio dell'acciajo stemperato , che deb- 
ba servire per cavo e per madre della medaglia, si 
va improntando a colpi di martello e la testa e l'al- 
tre parti a’ luoghi loro. E dopo l’ avere improntato 
il tutto, si va diligentemente rinettando e ripulen- 
do e dando fine e proporzione al predetto cavo, 


y Uso di far che ha poi a servire per madre. Hanno tuttavolta 

Ay cavi con ruo- usato molti artefici d' incavare con le ruote le dette 

: teche servo- madri, in que: modo che si lavorano d'incavo i cri- 
no a lavo- 


rar cristalli alli, i diaspri, i calcidonj, le agate, gli ametisti, 
e pietre dure. 1 Sardonj, i lapislazuli, i crisoliti, le corniuole, i 
cammei, e l' altre pietre Orientali ; ed il così fatto 
lavoro fa le madri più pulite, come ancora le pietre 
predette. Nel medesimo modo si fa il rovescio del- 
la medaglia; e con la madre della testa e con quel- 


la del rovescio si stampano medaglie di E o 
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di piombo, le quali si formano di poi con sortilise, 
sima polvere di terra atta a ciò; nelle quali forme, 
cavatane prima la cera o il piombo predetto, serra- 
te dentro alle staffe, si getta quello stesso metallo 
che ti aggrada per la medaglia. Questi getti si ri- 
| mettono nelle loro madri d' acciajo , e per forza di 
viti o di lieve ed a colpi di martello si stringono 
/ talmente, che elle pigliano quella pelle dalla stam- 
pa che elle non hanno presa dal getto. Ma le mo- Come s’ im- 
nete e l'altre medaglie più basse s'improntano sen- 7»ti»e le 
za viti a colpi di martello con mano; e quelle pie- nti 
tre Orientali, che noi dicemmo di sopra, s intaglia- di cavo. 
no di cavo con le ruote per forza di smeriglio, che 
con la ruota consuma ogni sorte di durezza di qua- 
lunque pietra si sia. E l' artefice va spesso impron- 
tando con cera quel cavo che ei lavora, ed in que- 
sto modo va levando, dove più giudica di bisogno, 
e dando fine all opera. Ma i cammei si lavorano Cammei come 
di rilievo; perchè essendo questa pietra saldata , ? ‘verano. 
cioè bianca sopra e sotto nera, si va levando del 
bianco tanto che o testa o figura resti di basso ri- 
lievo bianca nel campo nero. Ed alcuna volta, per i 
accomodarsi che tutta la testa o figura venga bian- 
ca in sul campo nero, si usa di tignere il campo 
quando ei non è tanto scuro quanto bisogna. E di 
questa professione abbiamo viste opere mirabili e di- 
| vine antiche e moderne. 


| GA POLO XI 


Come di stucco si conducano i lavori bianchi, e del 
modo del fare la forma di sotto murata, 
e come si lavorano. 


pia gli antichi, nel voler fare volte o in- 
crostature o porte o finestre o altri ornamenti Oss2ture di 
di stucchi bianchi, fare l'ossa di sotto di muraglia „pey "^^ 
che sia o di mattoni cotti ovvero di tufi, cioè sas- uve 
si che siano dolci e si possano tagliare con facili 
tà, 


A fav inta- 
gli di ffucco. 


Per lavorar 
di fucco con 
rilievo , 
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tà, e di questi murando facevano l'ossa di sotto; 
dando loro o forma di cornice o di figure o di 
quello che fare volevano, tagliando de' mattoni o 
delle pietre, le quali hanno a essere murate con 
la calce. Poi con lo stucco che nel capitolo quar- 
to dicemmo impastato di marmo pesto e di cal- 
ce di trevertino , debbono fare sopra l'ossa pre- 
dette la prima bozza di stucco ruvido, cioè gros- 
so e granelloso, acciocchè vi si possa mettere so- 
pra il più sottile, quando quel di sotto ha fatto la 
presa e che sia fermo, ma non secco a fatto. Per- 
chè lavorando la massa della materia in su quel 
che è umido, fa maggior presa, bagnando di con- 
tinuo dove lo stucco si mette, acciocchè si renda più 
facile a lavorarlo. E volendo fare cornici o fo- 
gliami intagliati, bisogna avere forme di legno in- 
tagliate nel cavo di quelli stessi intagli che tu vuoi 
fare. E si piglia lo stucco che sia non sodo sodo 
nè tenero tenero, ma di una maniera tegnente, e 
si mette su l’opera alla quantità della cosa che si 
vuol formare, e vi si mette sopra la predetta for- 
ma intagliata impolverata di polvere di marmo, e 
picchiandovi su con un martello che il colpo sia 
uguale, resta lo stucco improntato, il quale si va 
rinettando e pulendo poi, acciocchè venga il la- 
voro diritto ed uguale. Ma volendo che l'opera 
abbia maggior rilievo allo infuori, si conficcano, do- 
ve ell’ha da essere, ferramenti o chiodi o altre ar- 
madure simili che tengano sospeso in aria lo stuc- 
co, che fa con esse presa grandissima, come negli 
edificj antichi si vede, ne’ quali si trovano ancora 
gli stucchi ed i ferri conservati sino al dì d' oggi. 
Quando vuole adunque l artefice condurre in mu- 
to piano un’ istoria di bassorilievo, conficca prima 
in quel muro i chiodi spessi, dove meno e dove più 
in fuori, secondo che hanno a stare le figure, e 
tra quelli serra pezzami piccoli di mattoni o di tufi, 
a cagione che le punte o capi di quelli tengano il 


Primo stucco grosso e bozzato, ed — lo va 
inen- 


^ 
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finendo con pulitezza, e con pazienza che uM - 
sodi. E mentre che egli indurisce, l artefice lo va 
diligentemente lavorando e ripulendolo di continuo 
co’ pennelli bagnati, di maniera che e lo conduce 
a perfezione come se e’ fusse di cera o di terra. 
Con questa maniera medesima di chiodi e di ferra- 
menti fatti a posta e maggiori e minori, secondo il Se xe fanno 
bisogno , si adornano di stucchi, le volte, gli spar- eA der 
timenti, ele fabbriche vecchie, come si vede co- sje Uk 
stumarsi oggi per tutta Italia da molti maestri che 
si son dati a questo esercizio. Nè si debbe dubita- 
re di lavoro così fatto come di cosa poco durabile; Manteni- 
perchè e'si conserva infinitamente , ed indurisce tan- yide di tal 
to nello star fatto, che e diventa col tempo come ^^ * 


marmo + 


CAPITOLO XIV. 


Come si conducano le figure di legno, e che legno 
sia buono a farle. 


CH vuole che le figure del legno si „POSSANO Modelli nee 
condurre a perfezione, bisogna che e’ ne. fac- cessarj per 
cia prima il modello di cera o di terra, come di- condurre te 
cemmo. Questa sorte di figure si è usata molto /£#4 inle 
nella cristiana religione, attesochè infiniti maestri ^^" 
hanno fatto molti Crocifissi e diverse altre cose. 

Ma in vero non si dà mai al legno quella carno- 

sità o morbidezza, che al metallo e al marmo ed 

all altre sculture che noi veggiamo o di stucchi 

o di cera o di terra. Il migliore nondimeno tra reso ud 
tutti i legni, che si adoperano alla scultura, è il ti- elio inta 
glio, perchè egli ha i pori uguali per ogni lato , £//. 

ed ubbidisce più agevolmente: alla lima ed allo scar 

pello. Ma perché l artefice, essendo grande la figu- 

ra che e' vuole, non può fare il tutto d'un. pezzo 

solo, bisogna ch’ egli lo commetta di pezzi, e l'al- 

zi ed ingrossi secondo la forma che e'lo vuol fare, 

E per appiccarlo insieme in modo che e’ tenga, 

non 
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mon tolga mastrice di cacio, perché non tertebbe; 
ma colla di spicchj, con la quale strutta scaldati i 
predetti pezzi al fuoco, li commetta e li serri 
insieme, non con chiodi di ferro ma del medesimo 
legno. Il che fatto, lo lavori ed intagli secondo la 
forma del suo modello. E degli artefici di così 
fatto mestiero si sono vedute ancora opere di bos- 
solo lodatissime ed ornamenti di noce bellissimi, 
i quali quando sono di bel noce, che sia nero, ap- 
pariscono quasi di bronzo. Ed ancora abbiamo ve- 
duti intagli in noccioli di frutte, come di ciregic 
e meliache, di mano di Tedeschi molto eccellenti, 
lavorati con una pacienza e sottigliezza grandissima. 
E sebbene e'non hanno gli stranieri quel perfetto 
disegno che nelle cose loro dimostrano gl’ Italiani, 
hanno niente di meno operato ed operano conti- 
nuamente in guisa, che riducono le cose a tanta 
sottigliezza, che elle fanno stupire il Mondo, come 
si può vedere in un’ opera o per meglio dire in 
un miracolo di legno di mano di maestro Janni 
Francese, il quale abitando nella Città di Firenze, 
la quale egli si aveva eletta per patria, prese in 
modo nelle cose del disegno, del quale gli dilettò 
sempre la maniera Italiana, che con la pratica che 
aveva nel lavorar il legno fece di tiglio una figu- 
ra d'un S. Rocco grande quanto il naturale, e con- 
dusse con sottilissimo intaglio tanto morbidi e tra- 
forati i panni che la vestono ed in modo cartosi, 
e con bello andar l'ordine delle pieghe, che non si 
può veder cosa più maravigliosa . Similmente con- 
dusse la testa, la barba, le mani, e le gambe di 
quel Santo con tanta perfezione, che ella ha meri 
tato e meriterà sempre lode infinita da tutti gli uo- 
mini; e che è più, acciò si vegga in tutte le sue 
parti l'eccellenza dell’ artefice, è stata conservata 
insino a oggi questa figura nella Nunziata di Fi- 
renze sotto il pergamo (1) senza alcuna coperta di 
co- 


w Questa statua è ancora nella spessa Chiesa sot- 
tol’ organo. 
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colori o di pitture nello stesso color del legname; 


e con la sola pulitezza e perfezione clie maestro 
Janni le diede bellissima sopra tutte l'altre che si 
veggan intagliate in legno. E questo basti breve- 
mente aver detto delle cose della scultura. Passia- 
mo ora alla pitturra è 
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DELLA PITTURA 
CAPITOLO XV. 


Che cosa sia disegno, € come si fanno e si oone- 
scono le buone pitture , ed a ches e dell inven- 
gione delle storie. 


Erchè il disegno padre delle tre arti nostre Ar- 

chitettura, Scultura, e Pittura procedendo dall’ 
intelletto, cava di molte cose un giudizio univer- 
sale, simile a una forma ovvero idea di tutte le co- 
se della Natura, la quale è singolarissima nelle sue 
sus) di quì è che non solo nei corpi umani e 
degli animali, ma nelle piante ancora e nelle fab- 
briche e sculture e pitture conosce la proporzione 
che ha il tutto con le parti, e che hanno le parti 
fra loro e col tutto insieme. E perché da questa 
cognizione nasca un certo concetto e giudizio che 
si forma nella mente quella tal cosa, che poi es- 
pressa con le mani si chiama disegno ; si può con- 
chiudere che esso disegno altro non sia, che una 
apparente espressione e dichiarazione del concetto 
che si ha nell’ animo, e di quello che altri si è nel- 
la mente immaginato e fabbricato nell’ idea. E da 
questo peravventura nacque il proverbio de’ Greci: 
Dall’ ugna un leone, quando quel valente uomo ve- 
dendo scolpita in un masso l ugna sola d'un leo- 
ne, comprese con l'intelletto da quella misura e 
Tom. I. L forma 


Da chi pro- 


dotto. 


Attitudine 
della mano 
per disegna- 


re. 


Scultofi u- 
sano il mo- 
Sellare , 
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forma le parti di tutto l’animale, e dopo il tutto in- 
sieme, come se l'avesse avuto presente e dinanzi 
agli occhi. Credono alcuni che il padre del dise- 
gno e dell’ arti fosse il caso, e che l’uso e la spe- 
rienza, come balia e pedagogo, lo nutrissero con 
l ajuto della cognizione e del discorso; ma io cre- 
do che con più verità si possa dire il caso aver piut- 
tosto dato occasione, che potersi chiamar padre del 
disegno. Ma sia come si voglia, questo disegno ha 
bisogno, quando cava l’ invenzione d'una qualche 
cosa dal giudizio, che la mano sia, mediante lo 
studio ed esercizio di molti anni, spedita ed atta a 
disegnare ed esprimere bene qualunque cosa ha la 
Natura creato, con penna con stile con carbone con 
matita o con altra cosa; perchè quando l intelletto 
manda fuori i concetti purgati e con giudizio, fan- 
no quelle mani che hanno molti anni esercitato il die 
segno conoscere la perfezione ed eccellenza dell'ar- 
ti, ed il sapere dell’artefice insieme. E perchè al- 
cuni scultori talvolta non hanno molta pratica nelle 
linee e ne’ dintorni, onde non possono disegnare in 
carta, eglino in quel cambio con bella proporzione 
e misura facendo con terra o cera uomini, anima- 
li, ed altre cose di rilievo, fanno il medesimo che 
fa colui, il quale perfettamente disegna in carta o 
in su altri piani. Hanno gli uomini di queste arti 
chiamato ovvero distinto il disegno in varj modi, 
e secondo le qualità de’ disegni che si fanno. Quel- 
li che sono tocchi leggiermente ed appena accen- 
nati con la penna o altro, chiamano schizzi, come 
si dirà in altro luogo. Quelli poi che hanno le 
prime linee intorno, sono chiamati profili, dintor- 
ni, o lineamenti. E tutti questi o profili o altrimenti 
che vogliam’ chiamarli, servono così all’ architettu- 
ra e scultura, come alla pittura, ma all’ architet- 
tura massimamente ; perciocchè i disegni di quella 
non sono composti se non di linee, il che non © 
altro quanto all’architettore, che il principio e la 


fine di quell'arte, perchè il restante, mediante 1 
mo- 
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modelli di legname tratti dalle dette linee, id è 
altro che opera di scarpellini e muratori. Ma nella 
scultura serve il disegno di tutti i contorni, perchè 
a veduta per veduta se ne serve lo scultore quan- 
do vuol disegnare quella parte che gli torna me- 
glio, o che egli intende di fare per ogni verso o 
nella cera o nella terra o nel marmo o nel legno, 
o altra materia . 

Nella pittura servono i lineamenti in più modi, 
ma particolarmente a dinotarne ogni figura, perchè 
quando eglino sono ben disegnati e fatti giusti, ed 
a proporzione; l'ombre che poi vi si aggiungono 
ed i lumi sono cagione chei lineamenti della figura 
che si fa ha grandissimo rilievo, e riesce di tutta 
bontà e perfezione. E diqui nasce, che chiunque in- 
tende e maneggia bene queste linee sarà in ciascu- 
na di queste arti mediante la pratica ed il giudizio 
eccellentissimo. Chi dunque vuole bene imparare a 
esprimere disegnando i concetti dell'animo e qualsi- 
voglia cosa , fa di bisogno, poiché avrà alquanto 
assuefatta la mano, che per divenir più intelligente 
nell’arti si eserciti in ritrarre figure di rilievo o di 
marmo, di sasso, ovvero di quelle di gesso formate 
sul vivo, ovvero sopra qualche bella statua antica, 
o sì veramente rilievi di modelli fatti di terra o nu- 
di o con cenci interrati addosso che servano per 
panni e vestimenti; perciocchè tutte queste cose es- 
sendo immobili e senza sentimento, fanno grande 
agevolezza, stando ferme a colui che disegna, il che 
non avviene nelle cose vive che si muovono. Quan- 
do poi avrà in disegnando simili cose fatto buona 
pratica ed assicurata la mano, cominci a ritrarre co- 
se naturali, ed in esse faccia con ogni possibile ope- 
ra e diligenza una buona e sicura pratica; percioc- 
chè le cose che vengono dal naturale sono vera- 
mente quelle che fanno onore a chi si è in quelle 
affaticato, avendo in se, oltre a una certa grazia e 
vivezza, di quel semplice, facile, e dolce che è proprio 
della Natura, e che dalle cose sue s'impara perfet- 
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tamente, e non dalle cose dell'arte abbastanza giam- 
mai. E tengasi per fermo che la pratica, che si fà 
con lo studio di molti anni in disegnando, come si 
è detto di sopra, è il vero lume del disegno, e que 
lo che fa gli uomini eccellentissimi . Ora avendo di 
ció ragionato abbastanza , seguita che noi veggiamo 
che cosa sia la pittura. 

Ell'é dunque un piano coperto di campi di co- 
lori in superficie o di tavola o di muro o di tela, 
intorno a’ lineamenti detti di sopra, i quali per vir- 
tù di un buon disegno di linee girate circondano la 
figura. Questo sì fatto piano, dal pittore con retto 
giudizio mantenuto nel mezzo chiaro, e negli estre- 
mi e ne’ fondi scuro, ed accompagnato tra questi 
e quello da colore mezzano tra il chiaroelo scuro, 
fa che unendosi insieme questi tre campi, rutto quel- 
lo che è tra l’uno lineamento e l’altro si rileva ed 
apparisce tondo e spiccato, come sé inte; Bene è 
vero che questi tre campi non possono bastare ad 
ogni cosa minutamente, attesochè egli è necessario 
dividere qualunque di loro almeno in due spezie, 
facendo di quel chiaro due mezzi, e di quell’ oscu- 
ro due più chiari, e di quel mezzo due altri mezzi 
che pendano l’uno nel più chiaro e l’altro nel più 
scuro. Quando queste tinte d'un color solo, qua- 
lunque egli si sia, saranno stemperate, si $6 a 
poco a poco cominciare il chiaro, e poi meno chiaro, 
€ poi un poco più scuro, di maniera che a poco a 
poco troveremo il nero schietto. Fatte dunque le me- 
stiche; cioè mescolati insieme questi colori, volendo 
lavorare o a olio o a tempera o in fresco, si va 
coprendo il lineamento , e mettendo a’ suoi luoghi i 
chiari e gli scuri ed i mezzi e gli abbagliati de’ mez- 
zi e de lumi, che sono quelle tinte mescolate de 
tre primi chiaro, mezzano, e scuro; i quali chiari 
e mezzani e scuri ed abbagliati si cavano dal 
cartone ovvero altro disegno, che per tal cosa è 
fatto per porlo in opera; il qual’ è necessario che 


sia condotto con buona collocazione e diseg M fon- 
ato, 
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dato, e con giudizio ed invenzione, attesochè la 


"€ collocazione non è altro nella pittura, che avere spar- 
si fà tito in quel luogo, dove si fa una figura , in guisa 
ne si che gli spazj siano concordi al giudizio dell'occhio, 
pe e soh siano disformi; che il campo sia in un luo- 
lo di go pieno e nell’ altro voto, la qual cosa nasce dal 
amoa disegno, e dallavere ritratto o figure di naturale 
: vive o da’ modelli di figure fatte per quello che si Da che ab- 
i co- voglia fare, il qual disegno non può avere buor ori- Lise o 
tela , gine, se non s'ha dato continuamente opera a ri- gre. 
Rig trarre cose naturali, e studiato pitture  d' eccellenti 
10 la È maestri; e di statue antiche di rilievo, come s° è 
retto tante volte detto. Ma sopra tutto il meglio è gl'ignu- 
stre- di degli uomini vivi e femmine, e da quelli avere 
uesti preso in memoria per lo continuo uso i muscoli 
UTO del torso, delle schiene, delle gambe, braccia, delle 
quel ginocchia, e l' ossa di sotto, e poi avere sicurtà per 
ra ed " lo molto studio, che senza avere i naturali innanzi 
ne è si possa formare di fantasia da se attitudini per ogni 
e ad verso; così aver veduto degli uomini scorticati per 
sario sapere come stanno l'ossa sotto ed i muscoli ed i 
SA CHA nervi con tutti gli ordini e termini della notomia, 
'scu- | per potere con maggior sicurtà, e più rettamente 
nezzi | situare le membra nell'uomo, e porre i muscolinel- 
più | le figure. E coloro che ciò sanno forza è, che fac- 
qua- | ciano perfettamente i contorni delle figure, le quali 
rata dintornate, come elle debbono , mostrano buona gra- 
iaro, | zia e bella maniera. Perchè chi studia le pitture e 
co a sculture buone fatte con simil modo, vedendo ed 
| me- intendendo il'vivo, è necessario che abbia fatto 
endo | buona maniera nell'arte. E da cio nasce l'invenzio- Da che na- 
| va r ne, la quale fa mettere insieme in istoria le figure sce 7 inven- 
ghi i a quattro a sei a dieci a venti , talmente che si vie- 707e. 
mez- ne a formare le battaglie e l’ altre cose grandidell’ 
de arte. Questa invenzione vuol in se una convene- 
hiari volezza formata di concordanza ed obbedienza ; che 
i dal se una figura si muove per salutare un’altra, non si 
sa È faccia la salutata voltarsi indietro, avendo a rispon- 
che dere, e con questa similitudine tutto il resto: 
fon- L iij La 
un [d 
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La istoria sia piena di cose variate e diferen- 
ti l'una dall'altra, ma a proposito sempre di quello 
che si fa, e che di mano in mano figura lo artefi» 
ce; il quale debbe distinguere i gesti e l'attitudini, 
facendo le femmine con aria dolce e bella, e simil- 
mente i giovani; ma i vecchi gravi sempre d'aspet- 
to, ed i sacerdoti massimamente, e le persone d'au- 
torità. Avvertendo però sempremai che ogni cosa 
corrisponda ad un tutto dell'opera, di maniera che 
quando la pittura si guarda , vi si conosca una con- 
cordanza unita, che dia terrore nelle furie e dol 
cezza negli effetti piacevoli, e rappresenti in "un 
tratto l'intenzione del pittore, e non le cose che 
€' non pensava. Conviene adunque per questo , che 
e formi le figure che hanno ad esser fiere con 
movenza e con gagliardia, e sfugga quelle che sono 
lontane dalle prime con l'ombre e con i colorira 
poco a poco dolcemente oscuri; di maniera che Var- 
te sia accompagnata sempre con una graziajdi faci- 
lità e di pulita leggiadria di colori. E condotta 
l'opera a perfezione , non con uno stento di pas- 
sione crudele, che gli uominiche ciò guardano ab- 
biano a patire pena della passione, che in tal'opera 
veggono sopportata dallo artefice, ma da rallegrarsi 
della felicità che la sua mano abbia avuto dal cielo 
quella agilità, che renda le cose finite con istudio 
e fatica sì, ma non con istento; tanto che, dove 
elle sono poste, non siano morte, ma si appresen- 
tino vive e vere a chi le considera. Guardinsi dal- 
le crudezze , e cerchinoche le cose che di continuo 
fanno, non pajano dipinte, ma si dimostrino vive, 
e di rilievo fuor della opera loro; e questo è il ve- 
ro disegno fondato, ela vera invenzione, che si 
conosce esser data da chi le ha fatte alle pitture; 
che si conoscono e giudicano come buone. 
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'ren- G A BGESE:O LO FAVE : 
iello 
rttefi- Degli schizzi, disegni , cartoni, ed ordine di prospet- 
lini, tive; e per quel che si fanno, ed a quello 
imil- che i pittori se ne seryono. 
spet» 
d'au- Li schizzi, de'quali si & favellato di sopra, chia- 
cosa miamo noi una prima sorte di disegni che isi Comes? fora, 
i che fanno per trovar il modo delle attitudini, ed il pri- 77" j TE 
con- mo componimento dell’ opra; e sono fatti in forma servsne. 
dol- di una macchia ed accennati solamente da noi in 
| un una sola bozza del tutto. E perché dal furor dello 
| che artefice sono in poco tempo con penna o con al- 
che tro disegnatojo o carbone espressi, solo per tentare 
con l’animo di quel che gli sovviene, perciò si chiama- 
sono no schizzi. Da questi dunque vengono poi rilevati 
rira in buona forma i disegni, nel far de quali con tut- 
Par- ta quella diligenza che si può, si cerca vedere dal 
faci- vivo, se già l'artefice non si sentisse gagliardo in 
dotta modo che da se li potesse condurre. Appresso mi- 
pas- suratili con le seste o a occhio, si ringrandiscono 
A D. dalle misure piccole nelle maggiori, secondo l'ope- 
pera ra che si ha da fare . Questi si fanno con varie co- 
rarsi | se, cioè o con lapis rosso, che è una pietra la qual 
cielo | viene da’ monti di Alemagna, che per esser tenera 
udio | agevolmente si sega e riduce in punte sottili da 
love | segnare con esse in su i fogli come tu vuoi; o con 
ds la pietra nera che viene da’ monti di Francia, la 
ole qual’ è similmente come la rossa; altri di chiaro e 
dei scuro si conducono su fogli tinti, che fanno un mez- 
ive, j zo, e la penna fa il lineamento, cioè il dintorno o 
pd , profilo, e l'inchiostro poi con un poco d'acqua fa 
“dia una tinta dolce che lo vela ed ombra; di poi con 
tire) un pennello sottile intinto nella biacca stemperata 
con la gomma si lumeggia il disegno ; e questo mo- 
do è molto alla pittoresca e mostra più l'ordine 
del colorito. Molti altri fanno con la penna sola, 
lasciando i lumi della carta, che è difficile, ma mol- 
to maestrevole;ed infiniti altri modi ancora si co- 
A- | L iiij stumano 
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stumano nel dise gnare, de' quali non accade fare 
menzione, perche tutti rappresentano uma cosa me- 
| desima, cioè il disegnare. Fatti così i disegni, chi 
o- vuole lavorar in fresco, cioè in muro, è necessario 
) znano per la- che faccia i cartoni, ancorachè e’ si costumi per mol- 
! ; des fargli per lavorar anco in tavola. Questi 
cartoni si fanno così. Impastansi fogli con colla di 
farina ed acqua cotta al fuoco, fogli, wh che siano 
squadrati, e si tirano al muro con l’incollarli attore 
| no due dita verso il muro con la medesima pasta. 
E si bagnano spruzzandovi dentro per tutto "d 
fresca, e così molli si tirano, acciocchè nel secca 
si vengano a distendere il molle delle grinze . Hom 
poi quando sono secchi si vanno "^ una canna 
j longa, che abbia in cima un carbone, riportando 
sul cartone per giudicar da discosto tutto quello che 
nel disegno piccolo è disegnato con pari grandez- 
za;e così a:poco a poco quando a una figura, e 
quando all'altra danno fine. Quì fanno i pittori 
tutte le fatiche dell’arte del ritrarre dal vivo ignudi 
e panni di naturale, e tirano le prospettive con tute 
| ti quelli-ordini che piccoli si sono fatti in so fog 
v Uso della re- ringrandendoli a proporzione. E se in quelli fusse 


Carton 


jeper 1199/00 prospettive o casamenti, si ringrandiscono con cla 
sare ingran- rete; la qual è una graticola di quadri piccoli rin- 
| grandita nel cartone che riporta giustamente ogni 
cosa. Perchè chi ha tirate le prospettive ne’ disegni 

piccoli, cavate di su la pianta, alzate col profilo, 
con la intersecazione e col punto fatte diminuire e 
sfuggire, bisogna che le riporti proporzionate in sul 
| cartone. Ma del modo di tirarle, perchè ella è co- 
sa fastidiosa e difficile a darsi i ri bi non vo- 
( Quai; 4, 8lio io parlare altrimenti. Basta che le prospettive 
le prospesti- SON belle tanto, quanto elle si mostrano giuste alla 
ve. loro veduta, e sfuggendo si allontanano dall'occhio, 
e quando elle son composte con variato e bell’ ot- 
ne nel diss, dine di casamenti, Bisogna poi che "| pittore ab bbia 
dare il colo- Yisguardo.a. farle con proporzione sminuire con la 
rito. dolcezza de’ colori, la qual è nell'artefice una retta 
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discrezione ed un giudizio buono; la causa del qua- 
le si mostra nella difficoltà delle tante linee confuse 
colte dalla pianta , dal profilo , ed intersecazione, che 
ricoperte dal colore restano una facilissima cosa, la 
qual fa tenere l'artefice dotto, intendente ed inge- 
gnoso nell'arte. Usano ancora molti maestri, innan- 
zi che facciano la storia nel cartone,- fare un mo- |, ,, . 
dello di terra in su un plano, con situar tonde tut- 3r) p^ 
te le figure per vedere gli sbattimenti, cioè l’ om- dere gli sbat- 
bre che da un lume si causano addosso alle figure, timesti 
che sono quell' ombra toka dal Sole, il quale più cru- 
damente che il.lume le Ñ in terra nel piano per 
l ombra della figura. E di qui ritraendo il tutto dell 
opra hanno fatto l'ombre che percuotono addosso all 
una e l'altra gura, onde ne vengonoicartoni e l'ope- 
ra per queste fatiche di perfezione e di forza più 
finiti, e dalla carta si spiccano per il rilievo; il che . 
dimostra il:tutto più bello e maggiormente finito , 7f" co- 


1 t 1 zA me servano 
E quando questi cartoni al fresco o al muro s'ado- per lavorar 


f. 


:prano, ogni giorno nella commettitura se ne taglia a fresco. 


un pezzo; e si calca sul muro, che. sia incalcinato 
di fresco e pulito eccellentemente. Questo pezzo del 
cartone si mette in quel luogo, dove s'ha a farela 
figura, e si contrassegna ; perchè l'altro dì, che si vo- 
glia rimettere un altro pezzo, si riconosca il suo 
luogo appunto e non possa nascere errore. Appres- 
so peri dintorni del pezzo detto con un ferro si 
va calcando in su l'intonaco della calcina , la quale 
per essere fresca acconsente alla carta, e cosi ne 
rimane segnata. Per il che si leva via il cartone, e 
per que’ segni che nel muro sono calcati si va ‘con 
i colori lavorando, e così si conduce il lavoro in 
fresco o in muro. Alle tavole ed alle tele si fa il 
medesimo calcato, ma il cartone tutto d'un pezzo, Come serva- 
salvochè bisogna tingere di dietro il cartone con "e a luvo- 
carboni o polvere nera, acciocchè segnando poi col "#7? # ra- 
ferro, egli venga profilato e disegnato nella tela o m x 
tavola. E per questa cagione i cartoni si fanno per 
compartire, che l’ opra venga giusta e misurata. As- 
sai 
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eai pittori sono, che per l'opre a olio sfuggono ciò, 
ma per il lavoro in fresco non'si può sfuggire che 
| non si faccia, Ma certo chi trovò tal’ invenzione 
ebbe buona fantasia, attesochè ne’ cartoni si vede 
| il giudizio di tutta l’opra insieme, e si acconcia e 
ul guasta, finchè stiano bene; il che nell'opra poi 
non può farsi. 


G APT OL Ov XVII 


| Degli scorti delle figure al di sotto in sù, 
€ di quegli in piano. 


Anno avuto gli artefici nostri una grandissima 

avvertenza nel fare scortare le figure, cioè nel 

farle apparire di più quantità, che elle non sono 

Che cosa sia Veramente , essendo lo scorto a noi una cosa dise- 

\ scorcio. ^ gnata in faccia corta, che all’ occhio venendo in- 
nanzi non ha la lunghezza o l’ altezza che ella di- 

mostra ; tuttavia la grossezza, i d' intorni, l'ombre 

ed i lumi fanno parere che ella venga innanzi, e 

per questo si chiama scorto. Di questa specie non 

._ fu mai pittore o disegnatore che facesse meglio, che 

f EREIN s'abbia fatto il nostro Michelagnolo Bonarroti: ed 
lo intal jg. ancora nessuno meglio li poteva fare, avendo egli 

voro è divinamente fatto le figure di rilievo. Egli prima 

di terra o di cera ha per questo uso fatto i model- 

li, e da quelli che più del vivo restano fermi ha 

cavato i contorni, i lumi, e l'ombre. Questi danno 

a chi non intende grandissimo fastidio, perchè non 

| arrivano con l'intelletto alla profondità di tale difi- 
| coltà, la qual'è la più forte a farla bene, che nes- 
suna che sia nella pittura. E certo i nostri vecchi, 

"ANAL come amorevoli dell'arte, trovarono il tirarli per 

‘detrveffetto, Via di linee in prospettiva, il che non si poteva fa- 

| - re prima , e li ridussero tanto innanzi, che ogg! 
s' ha la vera maestria di fuli. E quelli che li bia- 
simano ( dico degli artefici nostri ) sono quelli che 


non li sanno fare, e che per.alzare se stessi p 
an~ 
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ciò, | bassando altrui. Ed abbiamo assai maestri ‘pittori i 
| che quali, ancoraché valenti, non si dilettano di fare 
zione scorti; e nientedimeno quando li veggono belli e 
vede difficili, non solo non li biasimano, ma li lodano 
ia e sommamente. Di questa specie ne hanno fatto i mo- 
| poi derni alcuni che sono a proposito e difficili, come 
sarebbe a dir in una volta le figure che guardano 
in su scortano e sfuggono, e questi chiamiamo al 
di sotto in su, ch’ hanno tanta forza ch’ egli buca- 
no le volte. E questi non si possono fare , se non 
: si ritraggono dal vivo, e con modelli inaltezze con- 
venienti non si fanno fare loro le attitudini e le 
movenze di tali cose. E certo in questo genere si 
ssima recano in quella dithcoltà una somma grazia e mol- 
è nel ta bellezza, e mostrasi una terribilissima arte. Di 
sono questa specie troverete che gli artefici nostri nelle 
dise- vite loro hanno dato grandissimo rilievo a tali 
lo in- opere e condottele a una perfetta fine, onde han- 
la di- no conseguito lode grandissima. Chiamansi scorti di Scorzi fasti 
mbre sotto in su, perchè il figurato è alto, e guardato di sere in 
i, € dall’ occhio per veduta in su, e non per la linea ""* 
a non piana dell’ orizzonte. Laonde alzandosi la testa a vo- 
, che lere vederlo, e scorgendosi prima le piante de'piedi 
ord e l' altre parti di sotto, giustamente si chiama col 
» egli detto nome. 
prima 
odel- QAPI TOL OXY 
i ha 
anno Come si debbano unire i colori a olio, a fresco, o 
onon a tempera; e come le carni, î panni, e tutto quel- 
difi- lo che si dipinge venga nell’ opera a unire in mo- 
S. : do, che le figure non vengano divise, ed abbiano 
cchi, . rilievo e forza , e mostrino l opera chiara ed aperta. 
li per ut : i 
ya fa- Unione nella pittura è una discordanza di co- 
oggi lori diversi accordati insieme, i quali nella di- 
| bia- versità di più divise mostrano differentemente di- 
i che stinte l'una dall'altra le parti delle figure, come 
'anno le carni dai capelli, ed un panno diverso di.colo- 


ib- TG 


Color. ghi, più dilettevoli, e 
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fi co- opera accesamente e vivi con una discordanza spia- 
cevole, talchè siano tinti e carichi di corpo, sic- 
come usavano di fare già alcuni pittori, il disegno 
ne viene ad essere offeso di e che le figure 
restano più presto dipinte dal colore, che dal pen 
nello che le lumeggia e adombra, fatte apparire di 
rilievo e naturali. Tutte le pitture adunque o a 
olio o a fresco o a tempera si debbon fare talm 
te unite ne’ loro colori, che quelle figure che nelle 
storie sono le principali vengano condotte chiare 
chiare, mettendo i panni di colore non tanto scuro a 
quelle addosso d'innanzi, che quelle che vanno dopo 
gli abbiano più chiari che le prime, anzi a poco à 
poco, tanto quanto elle vanno diminuendo allo in- 
dentro, divengano anco parimente di mano in ma- 
no e nel colore delle carnagioni e nelle vestimen 
ta più scure. E principalmente si abbia grandissi- 
ma avvertenza di mettere sempre i colori più va- 

più belli nelle figure princi- 
pali , ed in quelle massimamente che nella istoria 
vengono intere.e non mezze; perchè queste sono 
sempre le piü uei rate, e quelle che sono più 
vedute che l'altre; le quali servono quasi per cam- 
po nel colorito di T este, ed un colore più smorto 
fa p > vivo altro che gli s posto accanto, 
ed i colori maninconici e pallidi fanno parere più 
allegri quelli che lor sono accanto, e ie d'una cer- 
ta bellezza fiammeggianti. Né si debbono vestire 
gli ignudi di colori tanto carichi di corpo, che di- 
vidano le carni da'panni, quando detti panni attra- 
versino detti ignudi; ma i colori de'lumi di detti 
panni siano chiari simili alle carni o gialletti o 
rossigni o violati o pavonazzi, con cangiare 1 
fondi scuretti o verdi o ‘azzurri o pavonazzi o 
gialli, purchè traggano allo scuro, e che unitamen- 
te si accompagnino nel girare delle figure, con le 
lor ombre, in quel rates mo modo che noi veg- 


giamo nel vivo, che quelle parti che ci si appre- 
sentano 


del re dall'altro. Quando questi colori son messi in 
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sentano più vicine all’ occhio più hanno di lume, 
e l'altre perdendò di vista, perdono ancora del lu- 
me e del colore. Così nella pittura si debbono ado- 
perare i colori con tanta unione, che e’ non si la- 
sci uno scuro ed un chiaro sì spiacevolmente om- 
brato e lumeggiato, che e'si faccia una discordan- 
za ed una disunione spiacevole, salvoché negli sbat- 
timenti, che sono quell ombre che fanno le figure 
addosso l una all'altra, quando un lume solo per- 
cuote addosso a una prima figura, che viene ad 
ombrare ccl suo sbattimento la seconda. E questi 
ancora, quando accaggiono, voglion esser dipinti 
con dolcezza ed unitamente, perchè chi li disor- 
dina viene a fare che quella pittura par più presto 
un tappeto colorito o un paro di carte da gioca- 
e. che carne unita o panni morbidi o altre cose 
piumose, delicate, e dolci . Che siccome gli orecchj 
restano offesi da una musica che fa strepito o 
dissonanza o durezza, salvo però in certi luoghi 
ed a tempi, siccome io dissi degli sbattimenti , co- 
sì restano offesi gli occhi da’ colori troppo carichi 
o troppo crudi. Conciossiachè il troppo acceso of- 
fende il disegno; e lo abbaccinato, smorto, abba- 
gliato, e troppo dolce pare una cosa spenta, 
vecchia, ed affumicata; ma lo unito che tenga in 
fra lo acceso e lo abbagliato è perfettissimo, e di- 
letta l'occhio, come una musica unita ed arguta 


diletta l orecchio. Debbonsi perdere negli scuri cer- ; 


te parti delle figure, e nella lontananza della isto- 
ria; perchè oltrechè se elle fussono nello apparire 
troppo vive ed accese, confonderebbono le figure. 
Elle danno ancora, restando scure ed abbagliate 
quasi come campo, maggior forza alle altre che vi 
sono innanzi. Nè si può credere quanto nel variare 
le carni con i colori, facendole a’ giovani più fre- 
sche che a'vecchj, ed ai mezzani tra il cotto ed 
il verdiccio e gialliccio, si dia grazia e bellezza 
all opera, e quasi in quello stesso modo che si fac- 
cia nel disegno, l'aria delle vecchie accanto alle 
gio- 
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giovani ed alle fanciulle ed a'putti; dove veggen- 
dosene una tenera e carnosa, l'altra pulita e fresca i 
fa nel dipinto una discordanza accordatissima. Ed 
in questo modo si debbe nel lavorare metter gli 
scuri, dove meno offendano e facciano divisione, 
per cavare fuori le figure, come, si vede nelle pit- 
ture di Raffaello da Urbino e di altri pittori ec- 
cellenti che hanno tenuto questa maniera. Ma non 
si debbe tenere questo ordine nelle istorie dove si 
contrafacessino lumi di Sole e di Luna, ovvero 
fuochi o cose notturne; perchè queste si fanno con 
gli sbattimenti crudi e taglienti, come fa il vivo. 
E nella sommità dove sì fatto lume percuote, sem- 
pre vi sarà dolcezza ed unione. Ed in quelle pit- 
ture che avranno queste parti si conoscerà, che la 
intelligenza del pittore avrà con la unione del co- 
lorito campata la bontà del disegno, dato vaghez- 
za alla pittura, e rilievo e forza terribile alle figure. 


CAPTE OLO. XIX. 


Del dipingere in muro , come si fa, e perchè 
si chiama lavorare in fresco. 


p! tutti gli altri modi, che i pittori facciano, il 
dipignere in muro è più maestrevole e bello; 
perchè consiste nel fare in un giorno solo quello, 
che negli altri modi si può in molti ritoccare so- 
pra il lavoro. Era dagli antichi molto usato il fre- 
sco, ed i vecchi moderni ancora l hanno poi se- 
guitato. Questo si lavora su la calce che sia fre- 
sca, nè si lascia mai sino a che sia finito quanto 
per quel giorno si vuole lavorare. Perchè allun- 
gando punto il dipingerla, fa la calce una certa cro- 
sterella pel caldo pel freddo pel vento e per 
ghiacci, che muffa e macchia tutto il lavoro. E per 
questo vuole essere continuamente bagnato il mu- 
ro che si dipigne, ed i colori che vi si adoperano 
tutti di terre e non di miniere, ed il bianco di tre- 
vertino 
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vertino cotto. Vuole ancora una mano destra riso- S richiede 
luta e veloce; ma sopra tutto un giudizio saldo ed #4 "7^ 
intero; perchè i colori mentre che il muro è mol- 
le, mostrano una cosa in un modo, che poi secco 
non è più quella. E però bisogna, che in questi 
lavori a fresco giuochi molto più nel pittore il giu- 
dizio che il disegno, e che egli abbia per guida 
sua una pratica più che grandissima, essendo som- 
mamente difficile il condurlo a perfezione. Molti 
de’ nostri artefici vagliono assai negli altri lavori, 
cioè a olio o tempera, ed in questo poi non riesco- Difsefti, e 
no, per essere egli veramente il più virile più sicu- d e 
ro più risoluto e durabile di tutti gli altri modi, voro. 

e quello che nello stare fatto di continuo acquista 

di bellezza e di unione più degli altri infinitamen- 

te. Questo all'aria si purga, e dall' acqua si di- 

fende, e regge ‘di continuo a ogni percossa. Ma 

bisogna guardarsi di non avere a ritoccarlo co’ co- 

lori, che abbiano colla di carnicci o rosso di uovo 

o gomma o draganti come fanno molti pittori; per- 

chè, oltra che il muro non fa il suo corso di mo- 

strare la chiarezza, vengono i colori appannati da 

quello ritoccar di sopra, e con poco spazio di tem- 

po diventano neri. Però quelli che cercano lavo» 

rar in muro, lavorino virilmente a fresco, e non 
ritocchino a secco; perchè, oltra l’esser cosa vilis- 

sima, rende più corta vita alle pitture, come in 

altro luogo s'è detto. 


giudizio è 


CAPITOLO XX 


Del dipignere a tempera ovvero a uovo su le tayo- 
le o teles e come si può sul muro che 
sia secco. 


D^ Cimabue in dietro, e da lui in quà s'è sem- uso di ta- 
pre veduto opere lavorate da’ Greci a tempera vorar a rem 
in tavola e in qualche muro. Ed usavano nello in- 274 
gessare delle tavole questi maestri vecchi, dubitan- 

do 
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do che quelle non si aprissero in su le commetti- 
ture, mettere per tutto con la colla di carnicci 
tela lina, e poi sopra quello ingessavano per lavo 
rarvi sopra, e temperavano i colori da condurle 

Tempera co- col rosso dell'uovo o tempera, la qual'è questa . 

mefifaccia. Toglievano un'uovo e quello dimer , € den- 

tro vi tritavano un ramo tenero di fico, acciocchè 
quel latte con quell'uovo facesse la tempera de'co- 
lori; i quali con essa temperando , lavoravano bee 
re loro. E toglievano per quelle tavole i colori ch 

erano di miniere, i quali son fatti parte dagli alchi- 
misti, e parte trovati nelle cave. Ed a questa spe- 

cie di lavoro ogni colore è buono, ivo che il 

bianco che si lavora in muro fatto di calcina, per- 

ch'è troppo forte: così venivano loro condotte con 
questa maniera le opere e le An loro; e questo 
chiamavano colorire a tempera. Solo gli azzurri tem- 
peravano con colla di carnicci ; perchè la giallezza 

ima dell'uovo li faceva diventar verdi, ove la colla li 

»- mantiene nell’ essere loro , e'l simile fa la. gomma. 

mari Tiensi la medesima maniera su le tavole o inges- 

sate o senza, e così su’ muri che siano secchi si 
dà una o due manidi colla calda, e di poi con co- 
lori temperati con quella si conduce tutta l'opera ; 
e chi volesse temperare ancofa i colori a colla, age- 
volmente gli verrà fatto, osservando il medesimo 
che nella tempera si è raccontato. Nè saranno peg- 

Conservazio= GIONI per questo ; poichè anco de vecchi maestri no- 

ne di pittu- Stri si sono vedute le cose a tempera conservate 


ra asemps- centinaja d'anni con bellezza e freschezza grande (1). 
va " 
4 E cer- 


Colori di che 
qualità, 


Med 


maniera 


co ne” 
secchi è 


(1) Ne? Museo Sacro, che è parte della Libreria 
ticana, in cui si conserva, è un quadro di pittura 
Cres a tempera, dove si rappresentano P Esequie di 
S. Efrem Siro, con una moltitudine d'anacoreti , benis- 
simo mantenuto, benchè «sia opera di molti secoli ad- 
dietro. 

Di esso è la stampa in rame nel frontespizio del 3 
tomo delle itii delle sculture e pitture estr atre 
da! cimiteri di Roma , opera d' un iind della stessa 
Vaticana . Nota dell’ Edizione di Roma. 
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E certamente si vede ancora delle cose di Gio 
to, che ce n° è pure alcuna in tavola, durata 
già dugento anni e mantenutasi molto bene. E° poi 
venuto il lavorar a olio che ha fatto per molti met- 
tere in bando il modo della tempera, siccome og- 
gi veggiamo che nelle tavole e nelle altre. cose 
d'importanza si è lavorato e si lavora ancora del 
continuo. 


CAPITOLO XXI. 
Del dipingere a olio in tavola e su le tele. 


FU una bellissima invenzione ed una gran comes 
dità all'arte della pittura di trovare il colorito 
a olio, di che fu primo inventore in Fiandra Gio- 
vanni da Bruggia (*), il quale mandò la tavola a 
Napoli al Re Alfonso ed al Duca d’ Urbino Fede- 
rico II. la stufa sua; e fece un S. Gironimo che 
Lorenzo de’ Medici aveva, e molte altre cose loda- 
te. Lo seguitò poi Ruggieri da Bruggia suo disce- 
polo, ed Ausse creato di Ruggieri, che fece a’ Por- 
tinari in S. Maria Nuova di Firenze un quadro pic- 
colo il qual è oggi appresso al Duca Cosimo, ed 
è di sua mano la tavola di Careggi villa fuora di 
Firenze dell Illustriss. Casa de? Medici. Furono si- 
milmente de’ primi Lodovico da. Luano, e Pietro 
Crista, e maestro Martino, e Giusto da Guanto (1) 
che fece la tavola della comunione del Duca d'Ur- 
bino ed altre pitture, ed Ugo d'Anversa che fè 
latavola di S. Maria Nuova di Firenze. Questa ar- 
te condusse poi in Italia Antonello da Messina che 
molti anni consumó in Fiandra, e nel tornarsi di 
quà da'monti, fermatosi ad abitare in Venezia, la 
insegnò ad alcuni amici, uno de’ quali fu Domeni- 
co Veneziano che la condusse poi in Firenze, 
Tom. I. M quan- 


(*) Oggidi è cosa fuor di dubbio , che si dipingesse 
& olio anche prima di Giovanni da Bruges , 
(1) Cio? di Gant in Fiandra, 


Inventore 
del colorito 
4 olio» 


178 
Pait dipinse a olio la cappella de’Portinari in 

S. Maria Nuova, dove la imparò Andrea dal Ca- 

stagno .che la insegnò agli altri maestri, con i 

quali si andò ampliando l'arte ed acquistando fino 

a Piero Perugino, a Leonardo da Vinci, ed a Raf- 

faello da Urbino; talmente che ella s'è ridotta a 

quella bellezza che gli artefici nostri mercè loro 

le hanno acquistata. Questa maniera di colorire ac. 

cende più i colori, nè altro bisogna che diligenza 

ed amore, perché l'olio in se si reca il colorito 

Qualità di più morbido, più dolce e delicato, e di unione e 
sal colorito: sfumata maniera. più facile che gli altri; e` mentre 
che fresco si lavora, i colori si mescolano e si 
uniscono l'uno con l'altro più facilmente. Ed in- 

somma gli artefici danno in questo modo bellissi- 

ma grazia e vivacità e gagliardezza alle figure lo- 

ro, talmente che spesso ci fanno parere di rilievo 

le loro figure e che ell’ escano dalla tavola, e mas» 
simamente quando elle sono continuate di buono 

disegno con invenzione e bella maniera. Ma per 

. , mettere in opera questo lavoro si fa così. Quando 
pe vogliono cominciare, cioè ingessato che hanno le 
zola da la- tavole o quadri, gli radono, e datovi di dolcissi- 
vorarvi so ma Colla quattro o cinque mani con una spugna, 
gs vanno poi macinando i colori con olio di noce o 
di seme di lino ( benchè il noce è meglio, perché 

ingialla meno ), e così macinati con questi olj, che 

è la tempera loro, non bisogna altro quanto a es- 

si che distenderli col pennello. Ma conviene far 

prima una mestica di colori seccativi, come biacca, 
giallolino, terre da campane mescolati tutti in un 

corpo e d'un color solo, e quando la colla & sec- 

ca, impiastrarla su per la tavola e poi batterla con 

la palma della mano, tanto ch ella venga egual- 

Come si fae- MONTE unita € distesa per tutto , il che molti chia- 
cia e dia MANO fimprimatura. Dopo distesa. detta mestica .O 
P imprima- colore per tutta la tavola, si metta sopra essa! 
n "far 1, Sartone che averai fatto con le figure ed invenzio- 
ealco Ab ni a tuo modo; e sotto questo cartone se ne metta 
cartone, un 
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un altro tinto da un lato di nero, cioè da quella 
parte che va sopra la mestica . Appuntati poi con 
chiodi piccoli l'uno e l'altro, piglia una punta di 
ferro ovvero d'avorio o legno duro, e va sopra i 
profili del cartone segnando sicuramente , ‘perchè 
così facendo non si guasta il cartone, e nella ta- " 
vola o quadro vengono benissimo profilate tutte 
le figure e quello che & nel cartone sopra la tavo- 
la. E chi non volesse far cartone, disegni con ges- Come si pos- 
so da sarti bianco sopra la mestica: ovvero con car- sano fare al- 


bone di salcio, perchà l'uno e l'altro facilmente si 


; mimenii. 


cancella. E così si vede che seccata questa mestica , 
lo artefice va calcando il cartone o con gesso bianco 
da sarti disegnando l'abbozza , il che alcuni chiamano 
imporre. E finita di coprire tutta, ritorna con som- 
ma politezza lo artefice da capo a finirla; e qui 
usa l'arte e la diligenza per condurla a perfezione: 
e cosi fanno i maestri in tavola a olio le lor pitture. 


CAPITOLO XXI. 


Del pingere a olio nel muro' che sia secco. 


Uando gli artefici vogliono lavorare a olio im Modo z 
sul muro secco, due maniere possono ternére: vo” 
una con fare che il muro, se vi è dato su il bian- 
co o à fresco o in altro modo , raschi , o se egli è 


e sopra 
70 sec- 


il n 
CO. 


restato liscio senza bianco ma intonacato, vi si dia 
su due o tre mane di olio bollito e cotto, conti- 
nuando di ridarvelo su, sino a tanto che non vo- 
glia più bere; e poi secco, se gli dà di mestica ò 
imprimatura, come si disse nel capitolo avanti a 
questo. Ciò fatto e secco, possono gli artefici. cal- 
care 0 disegnare, e tale opera come la tavola con- 
durre al fine, tenendo mescolato continuo ‘nei co- 
lori un poco di vernice, perchè facendo questo non 
accade poi verniciarla . L'altro modo è, che P’ ar- 4/tr0 modo 


tefice o di stucco di marmo e di matton pesto finis- 


di lavorare 
sopra ilme- 


simo fa un arricciato che sia pulito, e lo rade col desimo muro. 


M ij 


taglio 
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dell’ autore, 
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taglio della cazzuola, perché il muro ne resti ruvi- 

do. Appresso gli dà una man d'olio di seme di lino, 
e poi fa in una pignatta una mistura di pece Gre- 
ca e mastico e vernice grossa, e quella bollita 
con un pennel grosso si dà nel muro; poi si disten- 
de per quello con una cazzuola da murare che sia 
cavata dal fuoco . Questa intasa i buchi dell’ arric- 
ciato, e fa una pelle più unita per il muro. E poi 
ch'è secca, si va dandole d'imprimatura o di mesti- 
ca, e si lavora nel modo ordinario dell’ olio, co- 
me abbiamo ragionato. E perchè la sperienza di 
molti anni mi ha insegnato come si possa lavorar 
a olio in sul muro, ultimamente ho seguitato nel 
dipigner le sale, camere, ed altre stanze del palaz- 
zo del Duca Cosimo il modo, che in questo ho 
per l'addietro molte volte tenuto; il qual modo bre- 
vemente è questo . Facciasi l'arricciato , sopra il 
quale si ha da far l’ intonaco di calce, di matton 
pesto e di rena, e si lasci seccar bene affatto ; ciò 
fatto, la materia del secondo intonaco sia calce, mat- 
ton pesto stiacciato bene, e schiuma di ferro; perchè 
tutte e tre queste one cioè di ciascuna il terzo, 

incorporate con chiara d’ uovo, battute quanto fa 
bisogno , ed olio di seme di lino fanno uno stuc- 
co tanto serrato, che non si può desiderar in al- 
cun modo migliore. Ma bisogna bene avvertire di 
non abbandonare l’ intonaco, mentre la materia è 
fresca, perchè fenderebbe in molti luoghi ; anzi è ne- 
cessario, a voler che si conservi buono, non se gli 
levar mai d'intorno con la cazzuola ovvero me- 
stola o cucchiara che vogliam dire, infino a che non 
sia deltutto pulitamente disteso, come ha da sta- 
re. Secco poi che sia questo intonaco, e datovi so- 
pra d'imprimatura o mestica, si conduranno le 
figure è le storie perfettamente, come l’ opere del 
detto palazzo e molte altre possono chiaramente di- 
mostrar a ciascuno . 
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tuvi= 
lino, CAPITOLO XXII. 
Gre- 
ollita Del dipingere a olio su le tele, 
isten- 
e sia 
artica Li nomini per potere portare le pitture di pae- Pizsure so- 
E poi l se in paese, hanno trovato la comodità delle "4 #ela, e 
nesti- tele dipinte, come quelle che pesano poco, ed av- 77», e TT 
, Co- volte sono agevoli a traportarsi. Queste a olio, 
za. di perch'elle siano arrendevoli, se non hanno a stare 
votar ferme non s'ingessino, attesochè il gesso vi crepa 
o nel su arrotolandole ; però si fa una pasta di farina con 
palaz- olio di noce, edin quello si mettono due o tre ma- 
SONE cinate di biacca, e quando le tele hanno avuto tre 
vM o quattro mani di colla che sia dolce ch’ abbia pas- 
pra il sato dauna banda all'alra, con un coltello si dà 
latton. questa pasta, e tutti i buchi vengono con la mano 
is ciò dell’artefice a turarsi. Fatto ciò, se le dà una o due 
, mate mani di colla dolce, e dappoi la mestica o imprima- 
erchà tura: ed a dipingervi Sopra si tiene il medesimo mo- 
terzo: do, che a gli altri di sopra racconti. E perchè que- 
nto fa sto modo è paruto agevole e comodo, si sono fatti 
sue non solamente quadri piccoli per portare attorno, 
PEL ma ancora tavole da altari ed altre opere di storie 
aa grandissime, come si vede nelle sale del palazzo di 
Scis S. Marco di Venezia ed altrove, avvegnaché dove 
gates non arriva la grandezza delle tavole, serve la gran 
se gli dezza e'l comodo delle tele. 
lane | CAPITOLO XXIV. 
a sta- » TP 
i È Del dipingere in pietra a olio , e che pietre 
five siano buone. 
re del s : 
ci E Cresciuto sempre l'animo a’ nostri ‘artefici pit- 
tori, facendo che il colorito a olio, oltra layer- 
lo lavorato in muro, si possa volendo lavorare an- 
T ‘cora su le pietre; delle quali hanno trovato nella 


} M iij rivie- 
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qualità di riviera di Genova (*) quelle specie di lastre che 


pietre per di- noi dicemmo nella architettura, che sono attissime a 

i fi". questo bisogno. Perchè per esser serrate in se, e per 
| avere la grana gentile pigliano il pulimento piano. 
In su queste hanno dipinto modernamente quasi in- 

| finiti, e trovato il modo vero da potere lavorarvi 
i sopra. Hanno trovate poi le pietre più fine, come 
mischi di marmo, serpentini, e porfidi, ed altre simi- 
li, che sendo liscie e brunite, vi si attacca sopra il 

! colore. Ma nel vero quando la pietra sia ruvida ed 
arida, molto meglio inzuppa e piglia l'olio bollito 

ed ‘il colore dentro, come alcuni piperni ovvero 

piperigni gentili, i quali quando siano battuti. col 

| ferro e non arrenati con rena o sasso di tufi, si 
f possono spianare con la medesima-mistura, che dissi 
| nell'arricciato, con quella cazzuola di ferro infoca- 
i ta . Perciocché a tutte queste pietre non accade dar 
colla in principio; ma solo una mano d' imprimatu- 

ra di colore a olio, cioè mestica; e secca che ella 

| sia, si può cominciare il lavoro a suo piacimento . 
! PAEA E chi volesse fare un'istoria a olio su la pietra; può 
to per fare torre di quelle lastre Genovesi e farle fare quadre 

] opera gran- e fermarle nel muro co’ perni sopra una incrostatu- 
de sopra pit- sa di stucco, distendendo bene la mestica in su le 


ES commettiture ; di maniera che e'venga a farsi per 
tutto un piano di che grandezza l'artefice ha biso- 
gno. E questo & il vero modo di condurre tali ope- 
re a fine; e finite, si può a quelle fare ornamenti di 

1 pietre fine, di misti, e d'altri marmi, le quali si ren- 
V dono durabili in infinito, purchè con diligenza siano 
ji lavorate, € possonsi e ‘on si possono vernicare , Co- 
il me altrui piace, perchè la pietra non prosciuga, cioè 


ji non sorbisce, quanto fa la tavola e la tela, e si die 


i fende da’ tarli, il che non fa il legname. 
| CA- 


(*) V^ è un incomodo in queste tavole di lava" 
gua, che il nitro le -discioglie , come s vede in 
quelle del Duomo d' Orvieto dipinte dal Zuccheri. 
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CAP LD O LO XXV 


Del dipingere nelle mura di chiaro e scuro di varie 
terrette: € come si contraffanno le cose di bronzo : 
e delle: storie di terretta per archi o per feste a 
colla, che è chiamato a guazz0 ed a tempera. 


Ogliono i pittori, che il chiaroscuro sia una for" Qualità del 
ma'divpittura, che tragga più al disegno, che ^ae e sea 
al colorito, perchè ciò è stato cavato dalle statue and che 
di marmo contraffacendole, e dalle figure di bton- TUN 
zo-ed altre varie pietre. E questo hanno usato di 
fare nelle -facciate de’ palazzi e case in istorie, mo- 
strando che quelle siano contraffatte, e pajano di 
marmo o di pietra con quelle storie intagliate, o 
veramente contraffacendo quelle sorte di specie di 
marmo o ‘porfido, e di pietra verde , e granito ros- 
so e'bigio, o bronzo , o altre pietre, come par loro 
meglio , si sono accomodati in più spartimenti di 
questa maniera, la qual'è oggi molto in uso per 
fare le facce delle case e de palazzi, così in Roma, 
come per tutta Italia. Queste pitture si lavorano 1l Come HD» 
due modi, prima in fresco, che è la vera, o in tele voi . 
per archi, che si fanno nell'entrare de’ Principi nel- 
le Città e ne’ trionfi, o negli apparati delle ; feste e 
delle commedie, perchè in simili cose fanno bellis- 
simo vedere. Tratteremo prima della specie e sor- 
ta del fare in fresco, poi diremo dell'altra. Di que- | Priws « 
sta sorte di terretta si fanno i campi con la terra /^*** 
da fare i vasi, mescolando quella con carbone maci- 
nato o altro nero per far l'ombre più scure, ebian- 
co di trevertino con più scuri e più chiari, e si 
lumeggiano col bianco schietto, e con ultimo nero 
a ultimi scuri finite. Vogliono avere tali specie fie- 
rezza disegno, forza, vivacità, e bella maniera, ed 
essere espresse con una gagliardezza, che mostri ar- 
te e non stento, perchè si hanno a vedere ed a 
conoscere di lontano. E con queste ancora s' imitano 
le figure di bronzo, le quali col campo di terragial« 
M iiij la 


Maniera 
dell operare. 


| e le storie di quelle con alcune statue tramezzate , 
$ | | 
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la e rosso s'abbozzano, e con più scuri di quello 
| nero e rosso e giallo si fondano, e con giallo 
schietto si fanno i mezzi, e con giallo e bianco si 
| lumeggiano. E di queste hanno i pittori le facciate 


che in questo genere hanno grandissima grazia. 
\ Quelle poi, che si fanno per archi, commedie ,0 fe. 
Secondo mo- ste, si lavorano, poi che la tela sia data di terretta, 

[l de sopra te- cioè di quella prima terra schietta da far vasi tempe- 
| T rata con colla; e bisogna che essa tela sia bagnata 
di dentro, mentre |’ artefice la dipinge, acciocchè 
con quel campo di terretta unisca meglio gli scuri ed i 

chiari dell'opera sua, E si costuma temperare i neri 

di quelle con un poco di tempera. E si adoperano 

biacche per bianco, e minio per dar rilievo alle co- 

| se che pajono di bronzo, e giallolino per lumeggiare 
| sopra detto minio. E per i campi e per gli scuri le 
i medesime terre gialle e rosse, ed i medesimi neri, 
che io dissi nel lavorare a fresco, i quali fanno mez- 


| zi ed ombre. Ombrasi ancora con altri diversi co- 
^ | 


lori altre sorte di chiari e Scuri; come con terra 

d'ombra, alla quale si fa la terretta di verde. terra 
e gialla e bianco ; similmentecon terra nera, che é 

| um altra sorte di verde terra, e nera, che la chia- 
mano. verdaccio - 


CAPITOLO XXVI 


| Degli sgraffiti delle’ case che reggono all’ acqua i 
! Quello che si adoperi a fargli, e comessi la- 
l vorino le grottesche nelle mura. 


a |J Anno i pittori un’altra sorte di pittura che è 
disegno e pittura insieme, e questo si doman» 
Í da sgrafito, e non serve ad altro, che per ornamen- 
ti di facciate di case e palazzi, che più brevemen- 
te si conducono con questa specie, e reggono. all 
j acque sicuramente; perchè tutti lineamenti in vece 


di essere disegnati con carbone o con altra mate- 
ria 


i 185 


quello ria simile, sono tratteggiati con un ferro dalla mano 
giallo del pittore; il che si fa in questa maniera. Piglia- +0 gi 
co si no la calcina mescolata con la rena ordinariamen- LAM 
cciate te, e con paglia abbruciata la tingono d’ uno scuro 
zate , che venga in un mezzo colore che trae in argenti- 
razia. no, e verso lo scuro un poco più che tinta di mez- 
,0 fe» zo, € con questa intonacano la facciata. E fatto ciò 
retta, f e pulita col bianco della calce di trevertino , l'imbian- 
mpe- cano tutta, ed imbiancata ci spolverano su i carto- 
gnata ni, ovvero disegnano quel che ci vogliono fare, 
nechè E di poi aggravando col ferro, vanno dintornando e 
bedi tratteggiando la calce, la. quale essendo sotto del 
| neri i corpo nero, mostra tutti i graffi del ferro come se- 
"rano gni di disegno. E si suole ne campi di quelli radere 
dom il bianco, e poi avere una tinta d acquerello scuretto 
giare molto acquidoso , e di quello dare per gli scuri, co- 
em me sì desse a una carta, il che di „lontano fa un 
a bellissimo vedere. Ma il campo, se ci è grottesche o 
ede fogliami, si sbattimenta, cioè ombreggia con quello 
PAM acquerello. E questo è il lavoro , che per esser dal EI 
terra ferro graffiato >. hanno chiamato i pittori sgraffito i scatto, 
Restaci ora ragionare delle grottesche che si fanno £'?*t0%e> 
Per sul muro. Dunque quelle che vanno in campo bian- 
chus co, non ci essendo il campo di stucco per non es- 
sere bianca la calce, si dà per tutto sottilmente il 
campo di bianco; e fatto ció, si spolverano e si 
lavorano in fresco di colori sodi, perché non avreb- 
bono maila grazia ch'hanno quelle che si lavorano 
aee sulo stucco. Diquesta specie possono essere grotte- 
por sche grosse e sottili, le quali vengono fatte nel me- 
desimo modo che si lavorano le figure a fresco, o 
in muro. 
A OA PETOLO 1235 VII 
he è 
Mis Come si lavorino le grottesche su lo stucco. 
c es grottesche sono una specie di pitture licenziose Irverzione 
rece e ridicole molto, fatte dagli antichi per ornamen- aere n 
ate- ti di vani, dove in alcuni luoghi non stava bene dipinga, 
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Sue differen- 
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altro che cose in aria; per il che facevano inquel- 
le tutte sconciature Fh mostri, per strattezza della 
natura e per gricciolo e ghiribizzo degli artefici, 
i quali fanno in quelle cose senza alcuna regola, 

appiccando a un sottilissimo filo un nir che non 
si può reggere, a un cavallo le gambe di foglie, e 
a un'uomo le ganho di grù, ed infiniti sciarpellonie 
passerotti, E chi più stranamente se gl'immaginava, 
quegli era tenuto più valente. Furono poi regolate, 

e per fregi e spartimenti fatto bellissimi andari; co- 
sì di stucchi mescolarono quelle, con la. pittura . 
E si innanzi andó questa pratica, che in Roma ed 
in ogni luogo, dove i Romani risedevano, ve w è 
ancora conservato qualche vestigio. E nel vero toc- 
che d'oro ed intagliate di stucchi, elle sono opera 
allegra e dilettevole a vedere. Queste si lavorano 
di quattro maniere: l’ una lavora lo stucco schietto, 
r altra fa gli ornamenti soli di stucco . e dipinge le 
storie ne’ vani e le grottesche ne’ fregj , la terza fa 
le figure parte lavorate di stucco, e parte dipinte 
di bianco e nero, contraffacendo cammei ed altre 
pietre. E di questa specie grottesche e stucchi se 
n'è visto e vede tante opere lavorate da' moderni, 
i quali con somma puan e bellezza hanno adorna- 
tole fabbriche più notabili di tutta l’ Italia, che gli 
antichi rimangono vinti di grande spazio. L'ultima 
finalmente lavora: d'acquerello in su lo stucco, cam- 
pando il lume con esso , edombrandolo con diver- 
si colori. Di tutte queste sorte, che si difendono 
assai dal tempo, se ne veggono delle antiche in 
infiniti luoghi a Roma e a Pozzuolo vicino a Na- 
poli. E questa ultima sorta si può anco benissimo 
lavorare con colori sodi a fresco, lasciando lo stuc- 
co bianco per campo a tutte queste, che nel vero 
hanno in se bella grazia; e fra esse si mescolano 
paesi che molto danno loro dell'allegro , e cosi an- 
cora storiette di figure piccole colorite. E di questa 
sorte oggi in Italia ne sono molti maestri che ne 
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CAPITOLO XXVII. 


Del modo del mettere d oro a bolo ed a 
mordente , ed altri modi . 


U veramente bellissimo segreto ed investigazione 
sofistica il trovar modo, che l’oro si battesse in 
fogli sì sottilmente, che per ogni migliajo di pezzi 
battuti, grandi un’ottavo di braccio per ogni verso, 
bastasse fra l’artificio e l'oro il valore solo di sei 
scudi.Ma non fu punto meno ingegnosa cosail trovar 
modo a poterlo talmente distendere sopra il gesso, 
che il legno ‘od altro ascostovi sotto paresse tutto 
una massa d'oro; il che si fa in questa maniera . 
Ingessasi il legno con gesso sottilissimo, impastato 
con la colla piuttosto dolce che cruda, e vi si dà 
sopra grosso più mani, secondo che il legno è la- 
vorato bene o male. In oltre raso il gessoe pulito, 
con la chiara dell'uovo schietta, sbattuta sottilmen- 
te con l'acqua dentrovi si tempera il. bolo Armeno 
macinato ad acqua sottilissimamente, e si fa il pri- 
mo acquidoso o vogliamo dirlo liquido e chiaro, e 
l altro appresso più corpulento. Poi si dà con esso 
almanco tre volte sopra il lavoro, fino che e’ lo 
pigli per tutto bene. E bagnando di mano in mano 
con un pennello con acqua pura dov'è dato il bo- 
lo, vi si mette su l'oro in foglia il quale subito si 
appicca a quel molle, e quando egli è soppasso, non 
secco, si brunisce con una zanna di canco di lupo, 
sinchè e’ diventi lustrante e bello. Dorasi ancora in 
un'altra maniera che si chiama a mordente, il che 
si adopera ad ogni sorte di cose, pietre, legni, me- 
talli d' ogni specie, drappi, e corami; e non si bru- 
nisce come quel primo. Questo mordente che è la 
maestra, che lo tiene, si fa di colori seccaticci a 
olio di varie sorti, e di olio cotto con la vernice 
dentrovi, e dassi in sul legno che ha avuto prima 
due mani di colla. E poichè il mordente è dato co- 
sì, non mentre che egli è fresco; ma mezzo secco 


vi si 


pmo. 


Come si 
faccia Pin- 


. doratura, 


el brunirla, 


Doratura & 


188 
vi si mette su l'oro in foglie. Il medesimo si può 
fare ancora con l'armoniaco quando s'ha fretta, at- 
tesoché. mentre si dà, è buono. E questo serve più 
a fare stelle, arabeschi , ed altri ornamenti, che ad al- 
Come sima- tro. Si macina ancora di questi fogli in una tazza 
pen i n di vetro con un poco di mele, e di gomma, che 
K serve a i miniatori, ed a infiniti, che col pennello 
si dilettano fare profili e sottilissimi lumi nelle pit- 
ture. E tutti questi sono bellissimi segreti; ma pei 
la copia di essi non se ne tiene molto conto. 


CAPITOLO. XXIX 


Del musaico de’ vetri, ed a quello che si conosce 
il buono e lodato. 


pira assai largamente detto di sopra nel VI. 
cap. che cosa sia il musaico, e come e'si fac- 
cia, continuandone quì quel tanto che è proprio 

aa della pittura, diciamo che egli è maestria veramen- 
del musaico, t€ grandissima condurre i suoi pezzi cotanto uniti, 
che egli apparisca di lontano per onorata pittura 

bella. Attesochè in questa specie di lavoro bisogna 

€ pratica e giudizio grande con una profondissima 
intelligenza nell'arte del disegno, perchè chi ofu- 

sca ne’ disegni il musaico con la copia ed abbon- 

danza delle troppe figure nelle istorie e con le 

Qualità del molte minuterie de’ pezzi, le confonde. E però bi- 
sno disegno. sogna che il disegno de’ cartoni che per esso si fan- 
no sia aperto, largo e*facile, chiaro, e di bontà 

e bella maniera continuato . E chi intende nel di- 

segno la forza degli sbattimenti, e del dare pochi 

lumi ed assai scuri con fare in quelli certe piazze 

im ,2 campi, costui sopra d'ogni altro lo farà bello e 
sw ng © bene ordinato. Vuole avere il musaico lodato chia- 
musaîco, T@ZZa in se con certa unita scurità verso l’ ombre» 
e vuole essere fatto con grandissima discrezione, 

lontano dall’ occhio acciocchè lo stimi pittura e non 
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queste parti saranno buoni e lodati da ciascheduno. 
È certo è che il musaico è la più durabile pittura 
che sia. Imperocchè l’altra col tempo si spegne, e 
questa nello stare fatta di continuo s'accende. Ed 
inoltre la pittura manca e si consuma per se me- 
desima; ove il musaico per la sua lunghissima vita 
si può quasi chiamare eterno. Perlochè scorgiamo 
noi in esso non solo la perfezione de’ maestri vec- 
chj, ma quella ancora degli antichi, mediante quel- 
le opere che oggi si riconoscono dell età loro; co- 
me nel tempio di Bacco a S. Agnesa fuor di Roma, 
dove è benissimo condotto tutto quello che vi è 
lavorato . Similmente a Ravenna n'è del vecchio 
bellissimo in più luoghi, ed a Venezia in S. Mar- 
co, a Pisa nel Duomo, ed a Fiorenza in S. Gio- 
vanni la tribuna. Ma il più bello di tutti è quella 
di Giotto nella nave del portico di S. Piero di Ro- 
ma, perchè veramente in quel genere è cosa mi- 
racolosa, e ne’ moderni quello di Domenico del 
Ghirlandajo sopra la porta di fuori di Santa Ma- 
ria del Fiore che va alla Nunziata (1). Preparansi 
adunque i pezzi da farlo in questa maniera. Quan- 
do le fornaci de’ vetri sono disposte e le padelle 
piene di vetro, si vanno dando loro i colori a cia- 
scuna padella il suo, avvertendo sempre che da un 
chiaro bianco che ha corpo e non è trasparente si 
conducano i più scuri di mano in mano, in quella 
stessa guisa che si fanno le mestiche de’ colori per 
dipingere ordinariamente. Appresso quando il ve- 
tro è cotto e bene stagionato, e le mestiche sono 
condotte e chiare e scure e d' ogni ragione, con 
certe cucchiaje lunghe di ferro si cava il vetro cal- 
do e si mette in su un marmo piano, e sopra con 
un altro pezzo di marmo si schiaccia pari, e se ne 
fanno rotelle che vengano ugualmente piane e re- 


stino 


(1) Senza comparazione sono molto più belli è ma» 
saici di S. Pietro di Roma, e fra questi ta S. Petronil- 
fa e la cupola del battistero, e in Venezia quelli sopra 
Je porte di S. Marco. Nota dell’ Ediz. di Roma. 
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m di grossezza la terza parte dell altezza d'un 
dito. Se ne fa poi con una bocca di cane di ferro 
pezzetti quadri tagliati , ed altri col ferro caldo lo 
spezzano inclinandolo a loro modo. I medesimi pez- 
zi diventano lunghi e con uno smeriglio si taglia- 
no. Il simile si fa di tutti i vetri che hanno di bi- 
sogno, e se n’ empiono le scatole, e si tengono or- 
dinati come si fa i colori quando si vuole lavorare 
a fresco, che in varj scodellini si tiene separata- 
mente la mestica delle tinte più chiare e più scure 
come si do- per lavorare. Ecci un’ altra spezie di vetro, che si 
sino ivetri. adopra per lo campo e per i lumi de’ panni che si 
mette d'oro. Questo quando lo vogliono dorare , 
pigliano quelle piastre di vetro che hanno fatto, e 
con acqua di gomma bagnano tutta la piastra del 
vetro, e poi vi mettono sopra i pezzi d'oro. Fatto 
ciò mettono la piastra su una pala di ferro , e quel- 
la nella bocca della fornace, coperta prima con un 
vetro sottile tutta la piastra di vetro che hanno 
messa d’ oro, e fanno questi coperchi o di bocche 
o a modo di fiaschi spezzati, di maniera che un pez- 
zo cuopra tutta la piastra; e lo tengono tanto nel 
fuoco, che vien quasi rosso , ed in un tratto cavan- 
dole, Poro viene con una presa mirabile a impri- 
mersi nel vetro e fermarsi, e regge allacqua ed a 
ogni tempesta: poi questo si taglia ed ordina, come 
Come si com- l'altro di sopra. E per fermarlo nel muro, usano di 
mettano so- fare il cartone colorito, ed alcuni altri senza colo- 
prail muro. ve - j| quale cartone calcano o segnano a pezzo a 
Composizio PETTO in sù lostucco, e di poi vanno commettendo a 
ne dillo fiuc- POCO a POCO quanto vogliono fare nel musaico. Que- 
eo. sto stucco per esser posto grosso in su opera , gli aspet- 
ta due di e quattro, secondo la qualità del tempo, e 
fassi di trevertino , dicalce, mattone pesto, draganti, 
echiara d'uovo; e fattolo, tengono molle con pez- 
ze bagnate. Così dunque pezzo per pezzo tagliano 
i cartoni nel muro, e lo disegnano su lo stucco 
calcando , finché poi con certe mollette si pigliano 


i pezzetti degli smalti, e si commettono nello stuc- 
co , 
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co, e si lumeggiano i lumi, e dansi mezzi a' mez- 
zi, e scuri agli scuri, contraffacendo l'ombre, i lu- 
mi ed i mezzi minutamente come nel cartone ; e 
cosi lavorando con diligenza si conduce a poco a po- 
co a perfezione. E chi più lo conduce unito, sicchè 
e’ torni pulito e piano, colui è più degno di lode 
e tenuto da più degli altri. Imperocchè sono alcuni 
tanto diligenti al musaico, che lo conducono di ma- 
niera, che egli apparisce pittura a fresco. Questo, 
fatta la presa, indura talmente il vetro nello stucco, 
che dura in infinito ; come ne fanno fede i musaici 
antichi che sono in Roma, e quelli che sono vec- 
chi; ed anco nell una e nell'alua parte i moderni 
ai dì nostri n’ hanno fatto del maraviglioso . 


CAPE EOLO XXX. 


Dell istorie e delle figure che si fanno di commes- 
so ne pavimenti, ad imitazione delle cose 
di chiaro e scuro. 


H^» aggiunto i nostri moderni maestri al mu- 
saico di pezzi piccoli un'altra specie di mu- 
saici di marmi commessi, che contraffanno le sto- 
rie dipinte di chiaroscuro. E questo ha causato il 
desiderio ardentissimo di volere, che e’ resti nel 
Mondo a chi verrà dopo, se pure si spegnessero 
l'altre spezie della pittura, un lume che tenga ac- 
cesa la memoria de’ pittori moderni; e così hanno 
coniraffatto con mirabile magistero storie grandissi- 
me, che non solo si potrebbero mettere ne’ pavi- 
menti dove si cammina, ma incrostarne ancora le fica 
ce delle muraglie e de’ palazzi, con arte tanto bel» 
la e maravigliosa, che pericolo non sarebbe, che 
il tempo consumasse il disegno di coloro che sono 
rari in questa professione; come si può vedere nel 
Duomo di Siena cominciato prima da Duccio Sane- 


se, e poi da Domenico Beccafumi a’ di nostri se- E i 
guitato. ed augumentato. Questa arte ha tanto del gs, 
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buono e del nuovo e dutabile, che per pittura 
commessa di bianco e nero poco più si puote de- 
siderare di bontà e di bellezza. Il componimento 
suo si fa di tre sorte di marmi che vengono de’ mon- 
ti di Carrara; l'uno de’ quali è bianco finissimo e 
candido, l’ altro non è bianco , ma pende in livido 
che fa mezzo a quel bianco ; ed il terzo è un mar- 
mo bigio di tinta che trae in argentino , che ser- 


Pratica nel ve per iscuro (^). Di questi volendo fare una figu- 
favorargli. ra, se ne fa un cartone di chiaro e scuro con le 


medesime tinte; e ciò fatto, per gli dintorni di 
que’ mezzi, e scuri, e chiari a’ luoghi loro si com- 
mette nel mezzo con diligenza il lume di quel mar- 
mo candido, così i mezzi e gli scuri allato a quei 
mezzi, secondo i dintorni stessi che nel cartone ha 
fatto l artefice. E quando ciò hanno commesso in- 
sieme, e-spianato di sopra tutti i pezzi de’ marmi 
così chiari, come scuri e come mezzi, piglia l arte- 
fice che ha fatto il cartone un pennello di nero 
temperato , quando tutta l’ opera è insieme commes- 
sa in terra, e tutta sul marmo la tratteggia e pro- 
fila, dove sono gli scuri, a guisa che si contorna, 
tratteggia, e profila con la penna una carta che 
avesse disegnata di chiaroscuro. Fatto ciò lo scul- 
tore viene incavando coi ferri tutti quei tratti e 
profili che il pittore ha fatti, e tutta l'opra inca- 
va, dove ha disegnato di nero il pennello. Finito 
questo, si murano ne’ piani a pezzi a pezzi, e fini- 
to con una mistura di pegola nera bollita o asfalto 
o nero di terra si renna tutti gli incavi che 
ha fatti lo scarpello; e poi che la materia è fredda 
e ha fatto presa, con pezzi di tufo vanno levando 
e consumando ciò che sopra avanza, e con rena, 
mattoni, ed acqua si va arrotando e spianando tan- 
to, che il tutto resti ad un piano, cioè il marmo 
stesso ed il ripieno; il che fatto resta l’opera in una 
maniera, ch’ ella pare veramente pittura in piano, 
ed ha in se grandissima forza conarte e con CON 
aon- 


(*) Si devono aggiungere il rosso e il nero. 
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pittura Laonde è ella molto venuta in uso per la sua n Riesce di 
te de- lezza, ed ha causato ancora che molti pavimenti "4a forza. 
imento di stanze oggi si fanno di mattoni, che siano una 
mon» parte di terra bianca, cioè di quella che trae in 

imo e azzurrino quando ella & fresca, e cotta diventa bian- 

livido ca, e l'altra della ordinaria da fare mattoni, che vie- 
n mar- ne rossa quando ella à cotta. Di queste due sorte 
he ser- si sono fatti pavimenti commessi di varie maniere NE 
a figu- a spartimenti, come ne fanno fede le sale papali a s 
con le Roma al tempo di Raffaello da Urbino, e ora ulti- 
rni di mamente molte stanze in Castello S. Agnolo, dove menzi. 
si com- si sono con i medesimi mattoni fatte imprese di gi- 
el mar- gli commessi di pezzi, che dimostrano l'arme di Pa- 

a quei pa Paolo (1), e molte volte imprese. Ed in Firen- 
one ha ze il pavimento della Libreria di S. Lorenzo (2) 
sso in~ fatta fare dal Duca Cosimo, e tutte sono state con- 

marmi dotte con tanta diligenza, che più di bello non si 

l' arte- puó desiderare in tale magisterio. E di tutte que- 
i nero ste cose commesse fu cagione. il primo musaico . 
mmes- E perché, dove si é ragionato delle pietre e marmi 

e pro- di tutte le sorte, non si è fatto menzione d' alcuni | 
torna, misti nuovamente trovati dal Sig. Duca Cosimo , di- A iE 
ta. che co che l'anno 1563. sua Eccellenza ha trovato nei sato 
o scul- monti di Pietrasanta presso alla villa di Stazzema ; 
ratti e un monte che gira due miglia. ed altissimo, la cui 

a inca- prima scorza è di marmi bianchi ottimi per fare 

Finito statue. Il di sotto è un mischio rosso e gialliccio, 

e fini- e quello che è più addentro è verdiccio, nero, ros- 

asfalto so, e giallo con altre varie mescolanze di colori, e 

ri che tutti sono in modo duri, che quanto più si va in 

fredda dentro si trovano maggiori saldezze , ed insino a 

vando ora vi si vede da cavar colonne di quindici in ven- 

rena, ti braccia. Non se n’ è ancor messo in uso, perchè 

lo tan- E si va tuttavia facendo d'ordine di sua Eccellenza 

nuu Tom. I N una 

in una (1) Papa Panlo HI. ; 

piano, (2) Vedi il disegno di questo pavimento , che fu ine 

è venzione del Tribolo, come si dirà nella sua Vita, in 

GSiA tagliato in rame molto esattamente nel libro intitolato » 

Lon- La libreria Mediceo-Laurenziana di Giuseppe: Ignazio 

Rossi Firenze 1739. Tom. 1, Nota dell’ Ediz, di Roma, 

LI 


I A, 

N.N di tre miglia, per potere condurre que- 
sti marmi dalle dette cave alla marina, i quali mi- 
schi saranno, per quello che si vede, molto a pro- 
posito per pavimenti . 


CAPITOLO XXXL 


Del musaico di legname , cioè delle tarsie e dell’ isto- 
rie che si fanno di legni tinti e commessi 
a guisa di pitture. 
Qe. sia facil cosa l'aggiugnere all’ invenzioni 


de'passati qualche nuovo trovato sempre, as- 
sai chiaro ce lo dimostra non solo il predetto com- 


Tarsie simi- messo de pavimenti, che senza dubbio vien dal mu- 


To 


5 almusi- saico, ma le stesse tarsie ancora, e le figure di tan- 


te varie cose, che a similitudine pur del musaico 
e della pittura sono state fatte da’ nostri vecchi di 
piccoli pezzetti di legno commessi ed uniti insieme 
nelle tavole del noce, e colorati diversamente: il 
che i moderni chiamano lavoro di commesso , ben- 
chè a'vecchi fosse tarsia. Le migliori cose che in 


Buoni mae- QUEStA spezie già si facessero furono in Firenze nei 


artificio, 


fri per detto tempi di Filippo di Ser Brunellesco, e poi di Be- 


nedetto da Majano ; il quale nientedimeno giudi- 
candole cosa disutile, si levò in tutto da quelle, co- 
me nella Vita sua si dirà. Costui, come gli altri pas- 
sati, le lavorò solamente di nero e di bianco; ma 
Fra Giovanni Veronese, che in esse fece gran frut- 
to, largamente le migliorò, dando varj colori a’ le- 
gni con acque e tinte bollite e con olj penetrati- 
vi, per avere di legname i chiari e gli scuri varia- 
ti diversamente , come nell’arte della pittura, e lu- 
meggiando con bianchissimo legno di silio sottil- 
mente le cose sue. Questo lavoro ebbe origine pri- 
mieramente nelle prospettive, perchè quelle avea- 
no termine di canti vivi, che commettendo insie- 
me i pezzi facevano il profilo, e pareva tutto d'un 
pezzo il piano dell’ opra loro‘, sebbene e’ fosse stato 


di più di mille. Lavorarono però di questo pei 
ichi 
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tichi ancora nelle incrostature delle pietre fini, co- 
me apertamente si vede nel portico di S. Pietro , 
dove è una gabbia (1) con un uccello in un cam- 
po di porfido e d’altre pietre diverse, commesse 
in quello con tutto il resto degli staggi e delle al- 
tre cose. Ma per essere il legno più facile e mol- 
to più dolce a questo lavoro, hanno potuto i mae- 
stri nostri lavorarne più abbondantemente ed in 
quel modoche hanno voluto. Usarono già per far 
T ombre , abbronzarle col fuoco da una banda, il che 
bene imitava l' ombra; ma gli altri hanno usato di 
poi olio di zolfo ed acque di solimati e di arseni- 
chi, con le quali cose hanno dato quelle tinture, 
che eglino stessi hanno voluto ; come si vede nell’ 
opre di Fra Damiano in S. Domenico di Bologna. 
E perché tale professione consiste loro ne’ disegni 
che siano atti a tale esercizio, pieni di casamenti e 
di cose che abbiano i lineamenti quadrati, e si 
possa per via di chiari e di scuri dare loro forza e 
rilievo, hannolo fatto sempre persone che hanno 
avuto più pacienza che disegno. E così s'è causato 
che molte opere vi si sono fatte, e si sono in que- 
sta professione lavorate storie di figure, frutti, ed 
animali, che in vero alcune cose sono vivissime, 
ma per essere cosa che tosto diventa nera e non 
contraffà se non la pittura, essendo da meno di quel- 
la, e poco durabile per li tarli e per il fuoco, è 
tenuto tempo buttato in vano, ancorachè e’ sia pu- 
re e lodevole e maestrevole. 


C A.P b. OIL OSX 


Del dipignere le finestre di vetro, e come elle si 
conducano co’ piombi e co’ ferri da sostenerle 
senza impedimento delle figure . 


Ostumarono già gli antichi, ma. per gli uomini 
grandi o almeno di qualche importanza, di 
serrare le finestre in modo, che senza impedire il 


N ij lume 
(1) Questa gabbia è perduta. 
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lume non vi entrassero i venti o il freddo, e que: 
sto solamente ne’ bagni loro e ne’ sudato], nelle stu- 
fe, e negli altri luoghi riposti, chiudendo le aper= 

Pietre tra- ture o vani di quelle con alcune pietre trasparenti 

Prina come sono le agate, gli alabastri, ed alcuni marmi 

— teneri che sono mischi o che traggono al giallic- 
cio. Maimoderni che in molto maggior copia han- 
no avuto le fornaci de'vetri hanno fatto le finestre 

Imisazione di vetro, di occhi, e di piastre, a similitudine ed 
de moderni imitazione di quelle che gli antichi fecero di pie- 
tel vetro» tra; e con i piombi accanalati da ogni banda le 

hanno insieme serrate e ferme, e ad alcuni ferri 
messi nelle muraglie a questo proposito, o veramen- 
te ne’ telai di legno, le hanno armate e ferrate, co- 
me diremo. E dove elle si facevano nel principio 
semplicemente d' occhi bianchi, e con angoli bian- 
chi oppur colorati , hanno poi imaginato gli artefici 
fare un musaico delle figure di questi vetri diver= 
samente colorati e commessi ad ‘uso di pittura . 
E talmente si è assottigliato l'ingegno in ciò, che 
e'si vede oggi condotta quest'arte delle finestre di 
vetro a quella perfezione, che nelle tavole si con- 
ducono le belle pitture unite di colori e pulita- 
mente dipinte, siccome nella Vita di Guglielmo da 
Marcilla Francese largamente dimostreremo. Di 

Chi abbia la- quest'arte hanno lavorato meglio i Fiamminghi ed i 

vorato con : U H : * : 

diligenza, Franzesi, che laltre nazioni; attesochè eglino, come 
investigatori delle cose del fuoco e de’ colori, han- 
no ridotto a cuocere a fuoco i colori che si pongo- 
no in sul vetro, a cagione che il vento l’aria e la 
pioggia non le offenda in maniera alcuna; dove già 
costumavano dipigner quelle di colori velati con 
gomme ed altre tempere, che col tempo si consu- 
mavano, edi venti le nebbie e l’acque se le por- 
tavano di maniera, che altro non vi restava che il 
semplice colore del vetro. Ma nell’ età presente 
Veggiamo noi condotta quest'arte aquel sommo gra- 
do, oltra il quale non si pudappena desiderare per- 
fezione alcuna di finezza e di bellezza e di ogni 

pare 
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particolarità che a questo possa servire, con una 


e que- delicata e somma vaghezza, non meno salutifera 
lle stu- per assicurare le stanze da'venti è dall'arie cattive, 
e aper- che utile. e comoda per la luce chiara e spedita 
parenti che per quella ci si appresenta . Vero è, che. per 

marmi condurle che elle siano tali, bisognano primiera- 
giallic- mente tre cose, cioè una luminosa trasparenza ne” 
ia han- vetri scelti, un bellissimo componimento di ciò che 
finestre vi si lavora, e un colorito aperto senza alcunacon- Varie sorte 
ine ed fusione. La trasparenza consiste nel saper fare ele- di verri. 
di pie- zione di vetri che siano lucidi per se stessi. Ed in 
nda le ciò meglio sono i Franzesi, Fiamminghi, ed Inglesi, 
ni ferri che i Veneziani; perchè i Fiamminghi sono mol» 
ramen- to chiari, ed i Veneziani molto carichi di colori; 
39 C04 e quelli che sono chiari, adombrandoli di scuro, 
incipio non perdono il lume del tutto, tale che e’ non tra- 

bian- spariscano nell’ ombre loro; ma i Veneziani, essen- 
artefici do di loro natura scuri, ed oscurandoli di più con 
diver= lombre, perdono in tutto la trasparenza . Ed anco- 
Ittura . ra che molti si dilettino d'averli carichi di colori 

, che artifiziatamente soprappostivi, che sbattuti dall’ aria 
stre di e dal Sole mostrano non so che di bello più, che non 
i con- fanno i colori naturali ; meglio è nondimeno aver i 
pulita- vetri di loro natura chiari che scuri, acciocchè dal- 
mo da la grossezza del colore non rimangano offuscati. 
M ‘Di A condurre questa opera bisogna avere un car- Pratica La 
hi ed i tone disegnato con i profili, dove siano i contor- etd Pee 
, come ni delle pieghe de’ panni e delle figure, i quali di- °°° 

, han mostrino dove si hanno a commettere i vetri; di- 
pongo- poi si pigliano i pezzi de vetri rossi, gialli, azzur- 
ia e la ri, e bianchi, e si scompartiscono secondo il dise- 
ve già | gno per panni o per carnagioni, come ricerca il bi- 
Ai coi sogno. E per ridurre ciascuna piastra di essi vetri 
consu- alle misure disegnate sopra il cartone, Si segnano 
e por- detti pezzi in dette piastre posate sopra il detto car- 

che ul tone con un pennello di biacca, ed a ciascun pezzo 
esente s'assegna il suo numero per ritrovarli più facilmen- 
10 gra- te nel commetterli; i quali numeri, finita l opera, 
re per- $i scancellano . Fatto questo, per tagliarli a misura 

ogni N iij si 
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e si ta- si piglia un ferro appuntato affocato, con la punta 


Ho à ve 


del quale avendo prima con una punta di smeriglio 
intaccata alquanto la prima superficie dove si vuo- 
le cominciare, e con un poco di sputo bagnatovi , 
si va con esso ferro lungo que’ dintorni, ma al- 
quanto discosto ; ed a poco a poco movendo il pre- 


detto ferro, il vetro s' inclina e si spicca dalla pia- ' 


stra. Dipoi con una punta di smeriglio si va rinet- 
tando detti pezzi e levandone il superfluo, e con 
un ferro, che e' chiamano grisatojo ovvero ropo, 
Si vanno rodendo i dintorni disegnati, tale che 
€ vengano giusti da poterli commettere per tutto . 
Così dunque commessi i pezzi di vetro, in su una 
tavola piana si distendono sopra il cartone, e si co- 
mincia a dipingere per gli panni l' ombra di quelli, 
la quale vuol essere di scaglia di ferro macinata, 
e d'un'altra ruggine che alle cave del ferro si tro- 
va la quale è rossa, ovvero matita rossa e dura 
macinata, e con queste si ombrano le carni, can- 
giando quelle col nero e rosso, secondo che fa bi- 
Altre consi- sogno. Ma prima è necessario alle carni velare con 
si fira quel rosso tutti i vetri, e con quel nero fare il me- 
lori, desimo a'panni con temperarli con la gomma, a 
poco a poco dipignendoli ed -ombrandoli come sta 

il cartone. Ed appresso dipinti che e'sono, volen- 

doli dare lumi fieri, si ha un pennello di setole cor- 

to e sottile, e con quello si graffiano 1 vetri in sul 

lume, e levasi di quel panno che aveva dato per 

tutto il primo colore, e con l'asticciuola del pen- 

nello si va lumeggiando i capelli, le barbe, i pan- 

Alcune dif- ni, i casamenti e paesi, come tu vuoi. Sono però in 
Scotti nella questa opera molte difficoltà, e chi se ne diletta 
=° può mettere varj colori sul vetro; perchè segnan- 

do su un' colore rosso un fogliame o cosa minu- 

ta, volendo che a fuoco venga colorito d’altro co- 

lore, si può squammare quel vetro, quanto tiene il 
fogliame, con la punta d'un ferro che levi la pri- 

ma scaglia del vetro, cioè il primo suolo, e non 


la passi; perchè facendo così, rimane il vera di 
color 
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color bianco; e se gli dà pot quel rosso fatto di più 
misture, che nel cuocere mediante lo scorrere di» 
venta giallo. E questo si può fare su tutti i co- 
lori: ma il giallo meglio riesce sul bianco che in 
altri colori, l’ azzurro a campirlo divien verde nel 
cuocerlo, perchè il giallo e l’ azzurro mescolaci fan- 
no color verde. Questo giallo non si dà mai se 
non dietro dove non è dipinto, perchè mescolan- 
dosi e scorrendo guasterebbe e si mescolerebbe con 
quello, il quale cotto il rosso rimane sopra grosso , 
che raschiato via con un ferro vi lascia giallo. Di- 
pinti che sono i vetri, vogliono esser messi in una 
tegghia di ferro con un suolo di cenere stacciata e 
calcina cotta mescolata, ed a suolo a suolo i ‘vetri 
parimente distesi e ricoperti dalla cenere istessa, 
poi posti nel fornello , nel quale a fuoco, lento a poco 
a poco riscaldati, venga a infocarsi la cenere e 1 ve- 
tri, perchè i colori, che vi sono su infocati, irrug- 
giniscono e scorrono, € fanno la presa sul vetro. 
Ed a questo cuocere bisogna usare grandissima di- 
ligenza , perchè il troppo fuoco violento li farebbe 
crepare , ed il poco non li cocerebbe . Nè si debbo- 
no cavare, finchè la padella o tegghia dove*e' sono 
non si vede tutta di fuoco, e la cenere con alcu- 
ni saggi sopra, che si vegga quando il colore è 
scorso . Fatto ciò, si buttano i piombi in certe for- 
me di pietra o di ferro, i quali hanno due cana- 
li, cioè da ogni lato uno, dentro al quale si com- 
mette e serra il vetro; e si piallano e dirizzano , 
e poi su una tavola si conficcano, ed a pezzo per 
pezzo s’ impiomba tutta l'opera in più quadri, e si 
saldano tutte le commettiture de’ piombi con sal- 
datoj di stagno, ed in alcune traverse dove vanno 
i ferri si mette fili di rame impiombati, acciocchè 
possano reggere e legare l'opra; la quale s' arma 
di ferri che non siano al dritto delle figure, ma 
torti secondo le commettiture di quelle, a cagione 
che e' non impediscano il vederle. Questi si met- 
tono con inchiovature ne'ferri che reggono il tute 

N ili to, 


Come si cité» 
cano i ve- 
tri coloriti , 


Modo. di 
commettere è 
vetri . 


Come si le- 
ghi i" opera, 


—ÓÀX 


Come si la- 
veri di niel- 
lo, 


bire gi 
intagli, 


400 
to, e non si fanno quadri ma tondi, acciocchè ime 
pediscano manco la vista; e dalla banda di fuori 
si mettono alle finestre, e ne’ buchi delle pietre s'im- 
piombano, e con fili di rame, che ne'piombi delle 
finestre saldati siano a fuoco, si legano fortemen- 
te. E perchè i fanciulli o altri impedimenti non le 
guastino, vi si mette dietro una rete di filo di ra- 
me sottile. Le quali opre se non fossero in mate- 
ria troppo frangibile, durerebbono al mondo infi- 
nito tempo. Ma per questo non resta che l’arte 
non sia difficile, artificiosa, e bellissima. 


GENET AO da Ou XXXHB 


Del niello, e come per quello abbiamo le stampe di 
rame; e come s'intaglino gli argenti , e per fare 
gli smalti di bassorilievo, e similmente si cesellino 
le grosserie + 


I niello, il quale non è altro che un disegno 
tratteggiato e dipinto su l’argento, come si di- 
pinge e tratteggia sottilmente con la penna , fu tro» 
vato da gli orefici sino al tempo degli antichi, es- 
sendosi veduti cavi co'ferri ripieni di mistura negli 
ori ed argenti loro. Questo si disegna con lo stile 
su lo argento che sia piano, e s'intaglia col buli- 
no, che è un ferro quadro tagliato a unghia dall’uno 
degli angoli all’ altro per isbieco, che così calando 
verso uno de'canti, lo fa più acuto e tagliente da 
due lati, e la punta di esso scorre e sottilissima- 
mente intaglia. Con questo si fanno tutte le cose 
che sono intagliate ne’ metalli per riempierle o per 
lasciarle vote secondo la volontà dell’artefice. Quan- 
do hanno dunque intagliato e finito col bulino, pi- 
liano argento e piombo, e fanno di esso al fuoco 
una:cosa, che incorporata insieme è nera di colore 
e frangibile molto e sottilissima a scorrere. ‘Questa 
si pesta e si pone sopra la piastra dell' argento dov'è 
l'intaglio, il qual è necessario che sia bene pulito; 
ed accostatoló.a fuoco di legne verdi, sofiando co” 
man 


DEINEN 
a 


ZOI 


> ime t mantici, si fa che i raggi di quello percuotano do» 
fuori | ve è niello, il quale per la virtù del calore fonden- 
sims . dosi e scorrendo riempie tutti gl’ intagli, che avea 
delle fatti il bulino. Appresso quando l’argento è raffred- 
men- | do, si va diligentemente co' raschiatoj levando il su- 
on le perfluo, e con la pomice a poco a poco si consuma 
li ra- fregandolo e con le mani e con un cuojo, tanto che 
nate- e’ si trovi il vero piano, e che il tutto resti puli- 
infi- f to. Di questo lavorò mirabilissimamente Maso Fi- Artefice ez 
' arte niguerra Fiorentino,il quale fu raro in questa pro- «e. 


fessione, come ne fanno fede alcune Paci di niello 
in S. Gio. di Firenze, che sono tenute mirabili. Da 
questo intaglio di bulino' son derivate le stampe di 
rame; onde tante carte Italiane e Tedesche veggia- 


Stampe onde 
derivate e 


pe di mo oggi per tutta Italia; che siccome negli argenti 

fare s'improntava anzi che fussero ripieni di niello, di 

llino terra, e si buttava di zolfo, così gli stampatori tro- 
varono il modo del fare le carte su le stampe di ra- 

egno me col torcolo, come oggi abbiam veduto da essi 

i dii imprimersi. Ecci un'altra sorta di lavori in argentO Lavoro d; 

re o in oro, comunemente chiamata smalto, che è spe- smalto, 

OR zie di pittura mescolata con la scultura; e serve do- 

negli ve si mettono l’ acque, sicchè gli smalti restino in 

stila fondo. Questa dovendosi lavorare in su l oro , ha 

BU bisogno d'oro finissimo ; ed in su l'argento d'argento , Ordine di 

i o almeno a lega di giulj. Ed & necessario questo modo, VETE 

quet perché lo smalto ci possa restare, © non iscorrere 

e dal altrove. che nel suo luogo. Bisogna lasciarlè i pro= 

ibas fili di argento, che di sopra sian sottili e non si 

FT veggano. Cosi si fa un rilievo piatto, ed in contrario 

spet all altro, acciocchè mettendovi gli smalti, pigli gli 

dra i scuri e chiari di quello dall altezza e dalla bassezza 

opa | dell intaglio. Pigliansi poi smalti di vetri di varj co- 

Mor | lori, che diligentemente si fermino col martello, e 

Jste si tengono negli scodellini con acqua chiarissima 

rm separati e distinti l'uno dall'altro. E quelli che si 

ES | adoperano all’oro sono differenti da quelli, che ser= 

lito; vono per l'argento, „€ si conducono in questa ma- 

co” niera. Con una sottilissima palettina g’ argento si 

ne 
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pigliano separatamente gli smalti, e con diligente 
pulitezza si distendono a’ luoghi loro, e vi se ne 
mette e rimette sopra, secondo che ragnano, tutta 
quella quantità che fa di mestiero. Fatto questo, si 
prepara una pignatta di terra fatta apposta, che per 
tutto sia piena di buchi, e abbia una bocca dinanzi, 
e vi si mette dentro la mufola, cioè un coperchiet- 
to di terra bucato, che non lasci cadere i carboni a 
basso, e dalla mufola in su si empie di carboni di 
cerro, e si accende ordinariamente. Nel vuoto che è 
restato sotto il predetto coperchio, in su una sotti- 

Mado di cuo lissima piastra di ferro si mette la cosa smaltata a 

smaltato. Sentire il caldo a poco a poco, e vi si tiene tanto , 
che fondendosi gli smalti scorrano per tutto quasi 
come acqua . Il che fatto, si lascia raffreddare, e poi 
con una frassinella, ch'è una pietra da dare filo a i 
ferri, e con rena da bicchieri si frega e con acqua 
chiara, finchè si trovi il suo piano. E quando è 
finito di levare il tutto, si rimette nel fuoco mede- 
simo, acciocchè il lustro nello scorrere l altra volta 
vada per tutto. Fassene d'un’ altra sorte a mano, 

Come se gli Che si pulisce con gesso di Tripoli e con un pez- 

dia pulimen- 20 di cuojo, del quale non accade fare menzione; 

to, ma di questo l' ho fatta, perchè essendo opera di 
Pittura, come le altre, m’è paruto a proposito. 


CAPITO bO XXXIV: 
Della tausia, cioè lavoro alla Damaschina. 


Anno ancora i moderni ad imitazione degli an= 

tichi rinvenuto una spezie di commettere ne’ 

metalli intagliati d'argento o d'oro, facendo in es- 

si lavori piani o di mezzo o di basso rilievo ; ed 

Diverse ope- in ciò grandemente gli hanno avanzati. E cosi abbia- 
Mer mo veduto nello acciajo l'opere intagliate ‘alla tau- 
sia, altrimenti detta alla Damaschina, per lavorarsi 
di ciò in Damasco e per tutto il Levante eccellen- 
temente. Laonde veggiamo oggi di molti bronzi € 


ottoni e rami commessi di argento ed pto Son ara» 
eschi , 
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beschi, venuti di que’paesi . E negli antichi abbia 
veduto anelli d’acciajo con mezze figure e fogliami 
molto ‘belli. E di questa spezie di lavoro se ne son 
fatte ai dì nostri.armadure da combattere, lavorate 
tutte d' arabeschi d'oro commessi, e similmente 
staffe, arcioni di selle, e mazze ferrate; ed ora mol- 
to si costümano i fornimenti delle spade, de’ pugna- 
li, de’ coltelli, e d' ogni ferro che si voglia ricca- 
mente ornare e guarnire, e si fa così. Cavasi il fer- 
ro in sotto squadra, e per forza di martello si com- 
mette loro in quello, fattovi prima sotto una fa- 
gliarura a guisa di lima sottile, sicchè l'oro viene 
a entrare ne'cavi di quella ed a fermarvisi. Poi 
con ferri si dintorna o con garbi di foglie o con 
girare di quel che si vuole,e tutte le cose co'fili 
d'oro passati per filiera si girano per il ferro, e 
col martello s'ammaccano, e fermano nel modo di 
sopra. Avvertiscasi nientedimeno, che i fili siano 
più grossi, ed i profili più sottili, acciò si fermi- 
no meglio in quelli. In questa professione infiniti 
ingegni hanno fatto cose lodevoli e tenute maravi- 
gliose; e però non ho voluto mancare di farne ri- 
cordo, dipendendo dal commettersi , ed essendo scul- 
tura e pittura, cioè .cosa che deriva dal disegno. 


GAPITOTO- XXXV. 


Delle stampe di legno e del modo di farle e del 
primo inventore loro, e come con tre stampe sì 
fanno le carte che pajono disegnate , e mostrano 
il lume, il mezzo, e l ombre. 


L primo inventore delle stampe di legno di tre pez- 

zi, per mostrare oltra il disegno l'ombre, i mez- 
zi, ed i lumi ancora fu Ugo da Carpi il quale a imi- 
tazione delle stampe di rame ritrovó il modo di 
queste , intagliandole in legname di pero o di bos- 
solo, che in questo sono eccellenti sopra tutti gli 
altri legnami. Fecele dunque di tre pezzi , ponendo 
nella prima tutte le cose profilate e tratteggiate , 
nella seconda tutto quello che è tinto a canto al 


pro- 


Modo di 
praticario è 
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profilo con lo acquerello per ombra, e nella terza 
i lumi ed il campo, lasciando il bianco della carta 
in vece di lume, e tingendo il resto per campo . 
Questa, dove è il lume ed il campo, si fa in questo 


»ie, di Modo. Pigliasi una carta stampata con la prima , do- 
avoriretos ve sono tutte le profilature ed i tratti, e così fre- 
restampe» sca fresca si pone in su’ l' asse del pero, ed aggra- 


vandola sopra con altri fogli che non siano umidi , 
si strofina in maniera, che quella che è fresca la- 
scia su l'asse la tinta di tutti i profili delle figure . 
E allora il pittore piglia la biacca a gomma, e dà 
su il pero i lumi; i quali dati , lo intagliatore gli in- 
cava tutti co’ ferri, secondo che sono segnati. E 
questa è la stampa che primieramente si adopera , 
perchè ella fa i lumi ed il campo, quando ella è 
imbrattata di colore ad olio, e per mezzo della tin- 
ta lascia per tutto il colore, salvo che dove ella è 
incavata, che ivi resta la carta bianca. La seconda 
poi è quella dell’ ombre che è tutta piana, e tut- 
ta tinta di acquerello, eccetto che. dove le ombre 
non hanno ad essere, che quivi è incavato il legno. 
E la terza, che è la prima a formarsi, è quella do- 
ve il profilato del tutto è incavato per tutto, sal- 
vo che dove e'non ha i profili tocchi dal nero della 
penna. Queste si stampano al torcolo, e vi si rimet- 
tono sotto tre volte, cioè una volta per ciascuna 
stampa , sicchè elle abbiano il medesimo riscontro. 
E certamente che ciò fu bellissima invenzione. Tut- 
te queste professioni ed arti ingegnose si vede 
che derivano dal disegno, il quale è capo necessa- 
rio di tutte ; e non l avendo, non si ha nulla. Per- 
chè sebbene tutti i segreti ed i modi sono buoni, 
quello è ottimo, per lo quale ogni cosa perduta si 
ritrova ed ogni dificil cosa per esso diventa faci 
le, come si potrà vedere nel leggere le Vite degli 
artefici, i quali dalla natura e dallo studio ajutati 
hanno fatto cose sopraumane per il mezzo solo del 
disegno. E così facendo quì fine alla Introduzione 
delle tre arti, troppo più lungamente forse trattate 
che nel principio non mi pensai, me ne passo aseri- 
vere le Vite. PROE- 


a terza | ni; 

| carta 

ampo . P R Q E M I O 

questo 

ia , dor DELLE VITE. 

osì fre- 

aggra- I? (1) non dubito punto, che non sia quasi di tut- 

va ti gli Scrittori comune e certissima opinione, 

PO che la scultura insieme con la pittura fussero natu- Døve prime 
FORT ralmente da i popoli dell'Egiito primieramente troya- trovare 4a 
; € dà te; e che alcuni altri non siano , che attribuiscono 4755. * 
> gli e a’ Caldei le prime bozze de’ marmi ed i primi ri- Sn 
jo B lievi delle statue: come danno anche a’ Greci l in- 

EOD venzione del pennello e del colorire . Ma io dirò 

N e bene, che dell’ una e dell'altra arte il disegno, 

lla tin- che è il fondamento di quelle, anzi l’ istessa ani- 
: ella è ma che concepe e nutrisce in se medesima tutti i 
seconda parti degli intelletti, fusse perfettissimo in su l’ori- 

UE tut- gine di tutte laltre cose ,. quando l'altissimo Dio 

ombre fatto il gran corpo del Mondo e ornato il Cielo de’ 

legno. suoi chiarissimi lumi, discese con l’intelletto più giù 

ella do- nella limpidezza dell'aere , e nella solidità della ter- 
o, sal ra, e formando l'uomo ; scoperse con la vaga inven- Vero prima 
ro della zione delle cose la prima forma della scultura e 4777. dele 
| rimet- i della pittura; dal quale uomo a mano mano poi Pittura. t 
lASCUna (che non si dee dire il contrario) come da vero 
CODO esemplare fur cavate le statue e le sculture e la 
e. Lut- difficultà delle attitudini e de i contorni; e per le 
1 vede prime pitture ( qualche elle si füssero) la morbi- 
necessa = dezza , l'unione, e la discordante concordia che fan- 
ne ai no i lumi con l ombre. Così dunque il primo mo- 

buoni, 
rduta si M : : " E 
ita faci- (1) Mia intenzione non è stata di far Ie note a quest? 


opera del Vasari, se uon per aggiungere qualche notizia 
che riguardasse le Vite e l opere di quegli artefici, di 
cui ba intrapreso di scriver laVita il Vasari suddetto ; 


te degli 
) ajutati 


solo del laonde sopra questo Proemio e sopra ogm altro che ri» 
duzione guarda gli antichi artefici mi rimetto a quanta ne ba 
trattate scritto Francesco Giunio, Carlo Dati , e altri, e alla 
o a scri- lettera dell’ Adriani che ne segue. Nota dell Ediz, di 
R E- Roma. 
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dello, onde uscì la prima immagine dell’uomo, fu 
una massa di terra, e non senza cagione; percioc- 
chè. il divino architetto del tempo e della natura, 
come perfettissimo, volle mostrare nella imperfezione 
della materia la via del levare e dell’aggiugnere, 
nel medesimo modo che sogliono farei buoni scul- 
tori e pittori, i quali ne'lor modelli, aggiungendo 
e levando, riducono le imperfette bozze a quel fine 
e perfezione che vogliono . Diedegli colore vivacis- 
simo di carne, dove s'è tratto nelle pitture poi dal- 
le miniere della terra gli stessi colori per contrat 
fare tutte le cose che accaggiono nelle pitture. Be- 
ne è vero, che e’ non si può affermare per certo 
quello che ad imitazione di così bella opera si fa- 
cessero gli uomini avanti il diluvio in queste arti; 
avvengachè verisimilmente paja da credere che essi 
ancora e scolpissero e dipignessero d' ogni manie- 
ra; poichè Belo figliuolo del superbo Nembrot cir- 
ca 200. anni dopo il diluvio fece fare la statua, 
donde nacque poi la idolatria, e la famosissima nuo- 
ra sua Semiramis Regina di Babilonia, nella edifi- 
cazione di quella Città pose tra gli ornamenti di 
quella non solamente variate e diverse spezie di 
animali ritratti e coloriti dal naturale , ma l'imma- 
gine di se stessa e di Nino suo marito, e le statue 
ancora di bronzo del suocero e della suocera e del- 
la antisuocera sua, come racconta Diodoro, chia- 
mandole co’ nomi de’ Greci che ancora non erano 
Giove, Giunone, ed Ope. Dalle quali statue appre- 
sero peravventura i Caldei a fare le immagini: de’ 
loro Dii: poichè 150. anni dopo Rachel nel fug- 
gire di Mesopotamia insieme con Jacob suo marito 
furò gl’ idoli di Laban suo padre , come apertamen- 
te racconta la Genesi. Nè furon però soli i Caldei 
a fare sculture e pitture, ma le fecero ancora gli 
Egizj esercitandosi in queste arti con tanto studio, 
quanto mostra il sepolcro maraviglioso dello anti- 
chissimo Re Simandio largamente descritto da Dio- 


doro, e quanto arguisce il severo comandamento 
fat- 
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fatto: da Mosè nell’ uscire dell’ Egitto, cioè che sot- 
to pena della morte non si facessero a Dio immagi- 
ni alcune. Costui nello scendere di sul monte, aven- 
do trovato fabbricato il vitello d’ oro e adorato so- 
lennemente dalle sue genti, turbatosi gravemente di 
vedere conceduti divini onori all'immagine d' una 
bestia, non solamente lo ruppe e ridusse in pol- 
vere; ma per punizione di cotanto errore fece uc- 
cidere da'Leviti molte migliaja de gli scellerati figliuo- 
li d'Israel che avevano commessa quella idolatria. 
Ma perchè non il lavorare le statue, ma l ado- 
rarle era peccato sceleratissimo , si legge nell’ Eso- 
do, che l'arte del disegno e delle statue non so- 
lamente di marmo, ma di tutte le sorte di metallo 
fu donata per bocca di Dio a Beseleel della tribù di 
Juda e ad Oliab della tribù di Dan, che furono 
que’ che fecero i due Cherubini d'oro, i candel- 
lieri, el velo, e le fimbrie delle vesti sacerdotali, 
e tante altre bellissime cose di getto nel tabernaco- 
lo, non peraltro, che per indurvi le genti a con- 
templarle . Dalle cose dunque vedute innanzi al 
diluvio la superbia degli nomini trovò il modo 
di fare statue di coloro, che al Mondo vollero 
che restassero per fama-immortali ; ed i Greci, 
che diversamente ragionano di questa origine , di- 
cono che gli Etiopi trovarono le prime statue se- 
condo Diodoro, e gli Egizj le presono da loro, 
e da questi i Greci. Poichè insino a’ tempi d' Ome- 
ro si vede essere stata perfetta la scultura. e la. pit- 
tura, come fa fede nel ragionar dello scudo d° Achil- 
le quel divino poeta, che con tutta l’ arte piuttosto 
scolpito e dipinto , che scritto ce lo dimostra. Lat- 
tanzio Firmiano favoleggiando le concede a Prome- 
teo, il quale a similitudine del grande Dio formò 
Y immagine umana di loto; e da lui l’arte delle sta- 
tue afferma essere venuta. Ma secondo che scrive 
Plinio, quest'arte venne in Egitto da Gige Lidio; 
il quale essendo al fuoco e l' ombra di se medesi- 
mo riguardando, subito con un carbone in mano con- 
tornà 


Dette arti 
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tornò se stesso nel muro; e da quella età per un 
tempo le sole linee si costumà mettere in opera 
senza corpi di colore , ‘siccome afferma il medesimo . ; 


Plinio; la qual cosa da Filocle Egizio con più fati- i 
Primi pittorica, € similmente da Cleante ed Ardice Corintio e i 
Grecis da Telefane Sicionio fu ritrovata. Cleofante Corin- 
tio fu il primo appresso de’ Greci che colori, ed ; 
Apollodoro il primo, che ritrovasse il pennello. Se- ; 
guì Polignoto, Tasio, e Zeusi , e Timagora Calcide- 
se, Pitio, ed Alaufo tutti celebratissimi, e dopo ; 
questi il famosissimo Apelle da Alessandro Magno i 
tanto per quella virtù stimato ed onorato, ingegno- i 
sissimo investigatore della calunnia e del favore, é 
come ci dimostra Luciano, e come sempre fur qua- i 
si tutti i pittori e gli scultori eccellenti, dotati dal 
| Cielo il più delle volte non solo dell’ornamento del- i 
] la poesia, come si legge di Pacuvio, ma della filo- f 
Pieri e SOfia ancora, come si vede in Metrodoro perito tan- 
Scultori or- to in filosofia quanto in pittura, mandato dagli Ate- | 
«n mati di filo- niesi a Paolo Emilio per ornare il trionfo, che ne 
I; ii AUT M leg filosofia a'suoi figliuoli. Furono : 
ij iss rimase a leggere filosofia a g 
i adunque grandemente in Grecia esercitate le scultu- 3 
1 re, nelle quali si trovarono molti artefici eccellenti; : 
j e tra gli altri Fidia Ateniese, Prasitele, e Policleto { 
grandissimi maestri; così Lisippo e Pirgotele in in- 1 
| taglio di cavo valsero assai, e Pigmaleone in avorio e 
"m di rilievo, di cui si favoleggia che co'preghi suoi I 
impetrò fiato e spirito alla figura della Vergine ch'ei 


| à s : t 
I fece. La pittura similmente onorarono e con premj i 
/ | . . . . . D 
k ! Artefici Gre. gli antichi Greci e Romani; poiché a coloro che la E 
Hi ei nella scul- fecero maravigliosa apparire lo dimostrarono col do- s 
j| | dies nare loro città e dignità grandissime. Fiorl talmen- ? 
b te quest'arte in Roma, che Fabio diede nome al suo E 
hid | casato, sottoscrivendosi ‘nelle cose da lui sì vaga- f 
» TRE, * * . 
m mente dipinte nel tempio della salute , chiamandost s 
| Fabio pittore. Fu proibito per decreto pubblico, che " 
M | le persone serve tal’ arte non facessero per le città. r 
h Premio e ono- x x x {Parte ed 
14 re dato alla E. tanto onore fecero le genti del continuo alla 5 


| finura, agli artefici, che I opere rarenelle spoglie de a 
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come cose miracolose, a Roma si mandavano: e 


anda gli 
liberi e ricono- 


sciuti con onorati premj dalle repubbliche. Gli stessi 
Romani tanta riverenza a tali arti portarono, che 


oltre il rispetto, che nel guastare la Città di Siracu- Espugnazi 


ebbero riguardo di non mettere 
parte dove era una bellissima tavol 


il fuoco a quella 


a dipinta, la quale 


fü dipoi portata a Roma nel trionfo con molta pom- 
pa; dove in spazio di tempo, avendo quasi spoglia- 


to il Mondo, ridussero gli artefici 


stessi e le egre- 


gie opere loro; delle quali Roma poi si fece bella, 
perché le diedero grande ornamento le statue pel- 
legrine, e più che le domestiche e particolari; sa- 


pendosi che in Rodi Città d' Isola 


de furono di più di trentamila statue annoverate Roma ornata 
i ji A lle st 
fra di bronzo e di marmo; nè manco ne ebbero ^V!/c statue, 


gli Ateniesi, ma molto più quei 
Delfo, e senza alcun numero quei 


rono tutte bellissime e di grandissi 


non molto gran- 


d'Olimpia e di 
di Corinto, efu- 
mo prezzo..Non 


si sa egli, che Nicomede Re di Licia per l'ingordi- 
gia di una Venere che era di mano di Prasitele ; 
vi consumó quasi tutte le ricchezze de’ popoli? Non 
fece il medesimo Attalo? che per avere la tavola di 
Bacco dipinta da Aristide non si curò di spendervi 
dentro più di sei mila sesterzj. La qual tavola da 
Lucio Mummio fi posta » per ornare pur Roma, nel 
tempio di Cerere con grandissima pompa. Ma con 


tutto che la ‘nobiltà di quest'arte fusse così in pre- Dells s 
gio, e’ non si sa però ancora per certo chi le des- žura non si 


cul: 


se il primo principio. Perchè, comè giàsi è di so. "^ rizi»t- 
pra ragionato, ella si vede antichissima ne' Caldei, 
certi la danno all Etiopi, ed i Greci a se medesimi 


Y attribuiscono . 


E puossi non senza ragione pen- 
sar ch’ ella sia forse più antica appresso a’ Tos 
come testifica il nostro Leon Batista Alberti; 


cani, 
e ne 


tende assai buona chiarezza la maravigliosa sepol- 
tura di Porsena a Chiusi, dove non è molto tempo 
Oo 


Tom. I 


che 


ig» 


sa.volle Marcello che s' avesse a un'artefice famo- sa 
i ioli EN CALA 
so di queste, nel volere pigliare la Città predetta 
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ehe si è trovato sotto terra fra le muta del Laberins 
to alcune tegole di terra cotta, dentrovi figure di 
mezzo rilievo tanto eccellenti e di sì bella manie- 
ra, che facilmente si può conoscere, l’arte non es- 
ser cominciata appunto in quel tempo: anzi per la 
perfezione di que'lavori esser molto più vicina al 
colmo, che al principio. Come ancora ne può far 
medesimamente fede il veder tutto il giorno molti 
pezzi di que'vasi rossi e neri Aretini, fatti come si 
giudica per la maniera, intorno a que’ tempi, con 
leggiadrissimi intagli e figurine eistorie di basso ri- 
lievo e molte mascherine tonde sottilmente lavora- 
te da maestri di quell'età, come per l'effetto si 
mostra, pratichissimi e valentissimiin tale arte. Ve- 
desi ancora per le statue trovate a Viterbo nel prin- 
cipio del Pontificato d'Alessandto VI. la scultura 
essere stata in pregio e non piccola perfezione in 
Toscana; e come che e'non si sappia appunto il 
tempo che elle furon fatte, pure e dalla maniera del- 
le figure e dal modo delle sepolture e delle fabbri- 
che, non meno che dalle iscrizioni di quelle lette- 
re Toscane, si può verisimilmente conjetturare , che 
elle sono antichissime; e fatte ne' tempi che le cose 
di quà erano in buono e grande stato. Ma che 
maggior chiarezza si può di ciò avere? essendosi ai 
tempi nostri, cioè l’anno 1554. trovata una figura 
di bronzo fatta per la Chimera di Bellorofonte (1), 
nel 

(1) E° stata intagliata im rame, e posta nel Museo 
Etrusco del celebre Proposto Gori, e nell Etruria Beg. 
del Derstero. Nota dell’ Edizione di Roma. 

La predetta Chimera sopra accennata, raro avanzo 
dell’ antichità , sì conserva ogeidi non più nella detta 
sala, ma nella Galleria del Gran-Duca sopra la loggia 
degli Ufizi in Firenze sopra Parco maggiore iu fondo 
ad essi; e si vede dipinta în una tela nella sala del Pa- 
lazzo pubblico di Arezzo, ed intagliata iu rame si tro- 
va nell’ Etruria regale del Demstero, e nel Museo Etrue 
sco del Gori. Il Vasari ne parla anche ne suoi Ragiona- 
menti sopra Ie pitture del Granducale Palazzo Vecchio. 
Giornata II. Ragionamento terzo sul fine . Nota dell 

dizione Fiorentina, 
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berins nel far fossi, fortificazione e muraglia d'Arezzo ; Pigura dì 
re di Nella quale figura si conosce la perfezione di quell’ e 
lanie- arte essere stata anticamente appressoi Toscani , co- foare Ar 
n es- me si vede alla maniera Etrusca; ma molto più nelle zo. 
per la lettere intagliate inuna zampa, che per essere poche 
na al si conjettura , non si intendendo oggi da nessuno la 
IÒ far lingua Etrusca (*), che elle possano così significa» 
molti re il nome del maestro, come d' essa figura, e for- 
me si | se ancora gli anni secondo l'uso di que’ tempi: la 
, con quale figura è oggi per la sua bellezza e antichità 
so ris stata posta dal Signor Duca Cosimo nella sala delle 
vora= stanze nuove del suo palazzo, dove sono stati da 
tto si me dipinti i fatti di Papa Leone X. Ed oltre a que- 
. Ves sta nel medesimo luogo furono ritrovate molte figu- 
prin- rine di bronzo della medesima maniera, le quali 
ultura sono appresso il detto Signor Duca . Ma perché le 
ne in antichità delle cose de’ Greci e degli Etiopi e de'Cal- 
ito il | dei sono parimente dubbie, come le nostre e forse 
a del- più, e per il più bisogna fondare il giudicio di tali 
ibbri- cose in su le conjetture, che ancorchè non sieno 
lette- talmente deboli che in tutto si scostino dal segno ; 
„che io credo non mi esser punto partito dal vero, e 
> cose penso che ognuno che questa parte vorrà discreta» 
. che mente considerare giudicherà, come io, quando di 
osi ai sopra io dissi, il principio di queste arti essere sta- RIE CO 
eat A d rincipio di 
figura ta l'istessa Natura, e l'innanzi „© modello, la bel- gerse arti. 
: (2), lissima fabbrica del Mondo , ed il maestro, quel di- 
zal vino lume infuso per grazia singolare in noi, il 
Museo quale non solo ci ha fatti superiori agli altri anima- 
Reg. li, ma simili (se è lecitodire) a Dio. E se ne'tempi 
nostri si è veduto, ( come io credo per molti esem- 
ns p] poco innanzi poter mostrare), che i semplici fan- 
un ciulli e rozzamente allevati ne’ boschi, in sull'esem- 
fondo pio solo di queste belle pitture e sculture della Na- 
st Pa- O ij tura 
Lee (*) IL Cb. Sig. Ab. Lanzi raccogliendo diligentissi» 
riona* mamente le più interessanti iscrizioni dette Etrusche 
cebio, ba aggiunto molta luce per la loro intelligenza. Vedi 
dell’ il suo Saggio di lingua Etrusca ec Roma per il Paglia» 


zini 1789, 
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tura, con la vivacità delloro ingegno da per se 
stessi hanno cominciato a disegnare; quanto più si 
può e debbe verisimilmente pensare, que’ primi uo- 
mini, quanto manco erano lontani dal suo principio 
e divina generazione, tanto erano più perfetti e di 
migliore ingegno , essi da per loro avendo per gui- 
da la Natura, per maestro l intelletto purgatissimo, 
per esempio sì vago modello del Mondo, aver dato 
origine a queste nobilissime arti, e da picciol prin- 
cipio a poco a poco migliorandole, condottele final- 
mente a perfezione? Non voglio già negare , che ei 
non sia stato un primo che cominciasse; che io so 
molto bene che e’ bisognò che qualche volta, e da 
qualcuno venisse il principio . Nè anche negherò es- 
sere stato possibile che l'uno ajutasse l'altro ed in- 
segnasse ed aprisse la via al disegno al colore e 
rilievo ; perchè io so che l'arte nostra è tutta imi- 
tazione della Natura principalmente, e poi perchè 
da se non può salir tanto alto ad arrivare le cose, 
cheda quelli, che miglior maestri di se giudica , so- 
no condotte. Ma dico bene che il volere determi- 
natamente affermare, chi costui o costoro fussero , è 
cosa molto pericolosa a giudicare, e forse poco ne- 
cessaria a sapere ; poichè veggiamo la vera radice ed 
origine donde ella nasce. Perchè, poichè delle ope- 
re che sono la vita e la fama degli artefici, le pri- 
me, e di mano in mano le seconde e le terze per 
il tempo che consuma ogni cosa venner manco; e 
non essendo allora chi scrivesse, non potettono es- 
sere, almanco per quella via, conosciute da’ posteri, 
vennero ancora a essere incogniti gli artefici di quel- 
le. Ma da che gli Scrittori cominciarono a far me- 
moria delle cose state innanzi a loro, non potetto- 
no già parlare di quelli de’ quali non avevano po- 
tuto aver notizia in modo, che primi appo loro ven- 
gono esser quelli, de’ quali era stata ultima a per- 
dersi la memoria. Siccome il primo de’ poeti per con- 
senso comune si dice esser Omero; non perchè in- 


manzi a lui non ne fusse qualcuno, che ne Ner 
sebbe- 
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Sebbene non tanto eccellenti, e nelle cose sue istese 


er se se si vede chiato; ma perchè di quei primi, tali 
iù si quali essi furono , era persa già due mille anni fa 
i uo- ogni cognizione . Peró lasciando questa parte indietro 
cipio troppo per ľ antichità sua incerta, venghiamo alle 
e di cose più chiare, della loro perfezione e rovina e 
gui- restaurazione e, per dir meglio rinascita, delle quali 
simo, con molti migliori fondamenti potremo ragionare. 
‘dato 1 Dico adunque, essendo però vero che elle Pi è 
prin- cominciassero in Roma tardi (*), se le prime figure Scultura ce- 
final- | furono, come si dice , il simulacro di Cerere fatto di ROAN 
che ei | metallo de’ beni di Spurio Cassio, il quale perchè sarai. 
io so macchinava di farsi Re fu morto dal proprio pa- 
eda dre senza rispetto alcuno , che sebbene continuaro- 
TÒ es- no l arti della scultura e della pittura insino alla 
ed in- consumazione de’ dodici Cesari, non però continua- 
ore € rono in quella perfezione e bontà che avevano 
| imi- avuto inanzi; perchè sisvede negli edifizj che fe- 
erch& cero, süccedendo l uno all’altro gli Imperatori, 
cose, che ogni giorno queste arti declinando, venivano 
a, S0- a poco a poco: perdendo l intera perfezione del di- 
termi- segno. E di ciò possono rendere chiara testimo- Diversizà 
‘YO, è nianza l'opre di scultura e d'architettura che fü- di maniere. 
so ne~ rono fatte al tempo. di Costantino ih Rama, e par- 
ice ed ticolarmente l’arco' trionfale fattogli dalypopolo Ro- 
e ope- mano al Colosseo, dove. si vede, che Per manca- 
le pri- mento di maestri buont^non solo si servirono del- 
e per le storie di marmo fatte al'tempo di Trajano, ma 
ico; e delle spoglie ancora condotte. di diversi luoghi a 
no es- Roma. E chi conosce, che i voti che sono ne'ton- 
osteri , di, cioè le sculture di mezzo rilievo, e parimente 
i quel- | 1 prigioni e le storie grandi e le colonne e le 
ir me- cornici ed altri ornamenti fatti prima e di spoglie 
otetto- sono eccellentemente lavorati, conosce ancora, che 
10 po- O iij l'ope- 
‘o ven- ‘ \ r a j 
a per- (#) I Romani per il Toro genio conquistatore 'colti- 
iricone varon tardi le belle arti; ma ebbero degli Artefici e 
: delle loro opere sebben rozze fin da principio: 
hé pr Excudunt alii spirantia mollius ora ; 
urono, 


ea | Tu regere imperio populos Romane memento Virg. 
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r opere, le quali furon fatte per ripieno da gli scul- 
tori di quel tempo, sono goffissime; come sono al- 
cune storiette di figure piccole di marmo sotto i ton- 
di, ed il basamento da piè, dove sono alcune Vite 
torie, e fra gli archi dalle bande certi fiumi che 
sono molto gofli e sl fatti, che si può credere fer- 
mamente, che insino allora l'arte della scultura 
aveva cominciato a perdere del buono. E nondime- 
no non erano venuti ancora i Goti e l' altre nazio- 
ni barbare e straniere, che distrussono insieme con 
l'Italia tutte l arti migliori. Ben è vero, che nei 
detti tempi aveva minor danno ricevuto l’ architet- 
tura, che l’ altre arti del disegno fatto non avevano, 
perche nel bagno, che fece esso Costantino fabbri- 
care a Laterano nell' entrata. del portico principale 
si vede, oltre alle colonne di yeda: i capitelli la- 
vorati di marmo, e le base doppie tolte d'altrove be- 
nissimo intagliate; che tutto il composto della fabbrica 
& benissimo inteso. Dove per contrario lo stucco , 
il musaico, ed alcune incrostature delle facce fatte 
da’ maestri di quel tempo non sono a quelle simi- 
li, che fece porre nel medesimo bagno levate per 
la maggior parte da i tempj d de Dii de Gentili. 
Il medesimo , secondo che si dice, fece Costantino 
del giardino d' Equizio nel fare il tempio, che egli 
dotó poi e diede a' Sacerdoti Cristiani. Similmente 
il magnifico tempio di S. Giovanni Laterano fatto 
fare dallo stesso Imperatore può fare fede del me- 
desimo , cioè. che al tempo suo era di già molto 
declinata la scultura; perchè l'immagine del Sal- 
vatore e i dodici Apostoli d' argento, che egli fe- 
ce farei, furono sculture molto basse e fatte senza 
arte e con pochissimo disegno. Oltre ciò chi con- 
sides con diligenza le Medaglie di esso Costantino 
e l'immagine sua, ed altre statue fatte dagli scul- 
tori di quel tempo che oggi sono in Coni» 
vede chiaramente ch’ elle sono molto lontane dalla 
perfezione delle medaglie e delle statue degli altri 


Imperatori: le quali tutte cose mostrano che mol- 
to 
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jo innanzi la venuta in Italia de' Goti era molto 
declinata la scultura . L^ architettura, come si è det- Causa della 
to, s'andò mantenendo, se non così perfetta , in Saso gup 
miglior modo . Nè di ciò è da maravigliarsi ; per- arcbiretue 
chè facendosi gli edifizj grandi quasi tutti di spo- ra. 
glie, era facile agli architetti nel fare i nuovi imi- 
tare in gran parte i vecchj che sempre avevano 
dinanzi agli occhi. E ció molto pià agevolmente, 
che non potevano gli scultori, essendo mancata 
Yarte, imitare le buone figure degli antichi. E che 
ciò sia vero, è manifesto che il tempio del Princi- MM s 
pe degli Apostoli in Vaticano non era ricco, se non Roma £ gle 
di colonne, di base, di capitelli, d° architravi, Cor- rri. 
nici, porte, ed altre incrostature ed ornamenti , 
che tutti furono tolti di diversi luoghi e dagli edifi- 
zj stati fatti innanzi molto magnificamente. 1l me- 
desimo si potrebbe dire di Santa Croce in Gerusa- 
lemme, la quale fece fare Costantino a'prieghi del- 
la madre Elena, di S. Lorenzo fuor delle mura e 
di S. Agnesa fatta dal medesimo a richiesta di Có- 
stanza sua figliuola (1). E chi non sa che il fonte, 
il quale servi per lo battesimo di costei e d' una sua 
sorella, fu tutto adornato di cose fatte molto pri- 
ma? e particolarmente di quel pilo di porfido inta- 
gliato di figure bellissime, e d' alcuni candellieri di 
marmo eccellentemente intagliati di fogliami, e g'ala 
cuni putti di basso rilievo che sono veramente bel- 
lissimi? Insomma per questa e molte altre cagioni 
si vede, quanto già fusse al tempo di Costantino 
venuta al basso la scultura, e con essa insieme l'al- 
tre arti migiiori. E se alcuna cosa mancava all'ul- Parsenza di 
tima rovina loro, venne loro data compiutamente Costantino 
dal partirsi Costantino di Roma per andare a porre n 2 da 
la sede dell’ Imperio in Bisanzio ; perciocch? egli vina delle 
condusse in Grecia non solamente tutti i migliori «ri. 
scultori ed altri artefici di quella età, comunque fus- 
O iiij sero, 

(1) Questa è una tradizione confutata nel Tomo 3. 
delle spiegazioni delle sculture e pitture ec, della Re~ 
ma sotterranea , Nora dell’ Ediz. di Roma . 
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sero, ma ancora una infinità di statue e d’altre cos 
se di scultura bellissime. Dopo la partita di Costan- 
tino, i Cesari che egli lasciò in Italia, edificando 
continuamente ed in Roma ed altrove», si sforza» 
tono di fare le cose loro quanto potettero miglio- 
ri; ma, come si vede, andò sempre cosi la scultu= 
Ta, come la pittura e l'architettura di male in peg- 
gio. E ciò forse avvenne , perché quando le cose 
umane cominciano a declinare, non restano mai 
g andare sempre perdendo, se non quando non 
possono più oltre peggiorare. Parimente si vede che 
sebbene s'ingegnarono al tempo di Liberio Papa 
gli architetti di quel tempo di far gran cose nell'edi- 
ficare la Chiesa di S. Maria Maggiore, che non pe- 
rò riuscì loro il tutto felicemente; perciocchè sebbe- 
ne quella fabbrica, che & similmente per la maggior 
parte di spoglie, fu fatta con assai ragionevoli mi- 
sure; non si può negare nondimeno, oltre a qual- 
che altra cosa, che il partimento. fatto intorno in- 
torno sopra le colonne con ornamenti di stucchi e 
di pitture, non sia povero .affatto di disegno, e 
che molte altre cose, che in quel gran tempio si 
veggiono, non argomentino l'imperfezione dell'arti. 
Molti anni dopo, quando i cristiani sotto Giuliano 
Apostata erano perseguitati, fu edificato in sul mon» 
te Celio un tempio a'Santi Giovanni e Paolo mar- 
tiri di tanto peggior maniera che i sopraddetti, che 
si conosce chiaramente, che l'arte era a quel 
tempo poco meno che perduta del tutto. Gli edi- 
fizj ancora, che in quel medesimo tempo!si fe- 
cero in Toscana, fanno di ció pienissima fede. E per 
tacere molti altri, il tempio che fuor delle mura di 
Arezzo (1) fu edificato a S. Donato Vescovo di quel- 
la 

(1) Il Duomo vecchio d'Arezzo Tempio di S. Do- 
mato , che era fuori della Città, e da cui possarono il 
Proposto e Canonici Aretini nel Duomo odierno l'an- 
no 1203. per bolla d’ Innocenzo IIl. stette in piedi fi- 
no al 1561., nel qual'anno (vivente Giorgio Vasari) 


fu distrutto d'ordine espresso di Cosimo I. per EC 
alia 
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re cos $ la Città, il quale insieme con Ilariano monaco fü 
‘ostane martirizzato sotto il detto Giuliano Apostata, non 
cando fu di punto migliore architettura, che i sopraddetti. 
forza- Nè è da credere, che ciò procedesse da altro, che 
niglio- dal non essere migliori architetti in quell’ età. Con- 
cultu= cio fusse che il detto tempio, come si è potuto ve- 
1 peg- dere a’ tempi nostri, a otto facce, fabbricato delle 
3 Do= 
e cose i Spo 
9 mai alla fortificazione della Città, le di cui mura ristaura- 
> non vansi e munivansi appunto allora . E' osservabile lo sbaglio 
je che che il Vasari prende, giudicando che il descritto Tem- 
| Papa pio fusse di tanto antica struttura , che ai tempi di Giu» 
ell'edi- liano apostata appartenesse, vale a dire al quarto Se- 
jn pe- | colo di Cristo. Fu anzi eretto 1l detto Tempio da Al- 

berto Vescovo Aretino sul principio del Secolo undeci- 
sebbe- mo, appunto in quel tempo incui contigit in universo 
aggior i penè terrarum orbe , pracipue tamen in Italia c» in Gal 
li mi- | liis, innovari Ecclesiarum Basilicas, licet plereque de- 
qual- | center locate minimè indiguissent, aemulabatur tamen 
ions queque gens Christicolarum adversus alteram decentiore 
cei frui. Erat enim instar ac si Mundus ipse excutiendo se- 
| quet , rejea vetustate, passim candidam Ecclesiarum 
10, € | vestem iudueret , siccome narra Glabro Rodolfo egregio 
ipio si | Istorico riportato dal Muratori nel Tomo quarto delte 
]l'arti. I Antichità Italiche pag. 428. Veggasi la Relazione di 
uliano | Gio: Rondinelli sopra lo stato antico e moderno della Cita 
lits | tà di Arezzo al Gran Duca Francesco 1. Panno 1583., 
stampata in Arezzo con copiose ed erudite Note nel 1755. 
' mar- | per Michele Bellotti, ove alla pag. 18. si dà pieno cone 
i, che to del detto Tempio di $. Dorato , novellamente eret- 
| quel to dopo il mille dal prefato Aretino Vescovo Alberto, 
regia | non menochè dell'altro. più piccolo ma antichissimo 
5i ifii | Tempio di Santa Maria, S. Stefano, e S. Donato ivi 
| contiguo (vetusto e primitivo Episcopio degli Areti- 
"E per | ni) detti già amendue il Duomo vecchio, ed ugualmen- 
ura di ' te distrutti nel '1561., il prospetto dei quali due cospi- 
li quel- cui Templi può vedersi dipinto in una tavola che esi- 
la ste nella Provveditoria della Fraternita di S. Maria 
S Do- della misericordia di Arezzo dell anno 1503. ed in 
enne una tela nella Sagrestia dell' odierno Duomo . Nel sito 
Pana ov’ erano giù fuori delle urbane mura i detti due Tema 
‘ediche plj, esiste oggi una piccola Chiesa, fabbricatavi per me- 
Tasari) moria dal Vescovo Pietro Usimbardi l'anno 1610. , che 
servire pur chiamasi volgarmente il Domo vecchio. Il Vasari 
alla è scusa 
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spoglie del teatro, colosseo, ed altri edifizj che era- 
no stati in Arezzo, innanzi che fusse convertita alla 
Fede di Cristo , fu fatto senza alcun risparmio e con 
grandissima spesa, e di colonne di granito, di por- 
fido, e di mischi che erano stati delle dette fab- 
briche antiche adornato. Ed io per me non dubito, 
alla spesa che si vedea fatta in quel tempio, che se gli 
Aretini avessono avuti migliori architetti, non aves- 
sero fatto qualche cosa maravigliosa; poichè si vede 
in quel che fecero, che a niuna cosa perdonarono 
per fare quell’ opera, quanto potettono maggiormen- 
te, ricca e fatta con buon ordine. E perchè, co- 
me si è già tante volte detto, meno aveva della 
sua perfezione l' architettura, che l altre arti, per- 
duto, vi si vedeva qualche cosa di buono. Fu in 
quel tempo similmente aggrandita la Chiesa di San- 
ta Maria in Grado (1) a onore del detto Ilaria- 
no ; perciocchè in quella aveva lungo tempo abi- 
tato, quando andò con Donato alla palma del mare 
tirio. 

è scusabile nel sopraccitato suo equivoco ; poichè se il 
detto Tempio di S. Doxsto fu edificato, come è certo, 
instar Sanc Vitalis di Ravenna, il quale credesi esser 
de’ tempi di Teodosio, non è maraviglia, se egli con- 
siderando la struttura sua, e non sapendo per altra par- 
te il suo vero principio (che fu, come sopra, nell'in- 
cominciar del Secolo undecimo) lo giudicò fabbricato 
in que’ primi e più rimoti Secoli. Nota dell Ediz. Fior. 

(1) Suppone il Vasari, che la Chiesa di S. Maria 
în Gradi di Arezzo ; residenza de! Monaci Camaldolesi 
esistesse e fusse ingrandita in guel tempo medesimo , nel 
quale egli ha supposto di sopra , che fusse edificato dagli 
Aretini il sopraenunciato Tempio di S, Donato, vale a 
dire ne' tempi di Giuliano Apostata. Ma che la Chie- 
sa di S, Maria in Gradi sia di tanta antichità, quan- 
ta il Vasari crede, non v’ ha certamente memoria che 
ce l'additi, se per avventura a lui nol persuase la strut- 
tura di essa , della quale oggi non resta vestigio; poi- 
ché quella Chiesa dopo la morte del Vasari, cioè nel cas 
dere del Secolo decimosesto, fu totalmente rinnovata 
con bel disegno dell’ Ammannato, onde non può sapersi 


Quale essa fusse ai tempi del medesimo Vasari. Nota 
dell’ Ediz, Fior, 
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tirio. Ma perche la fortuna, quando ella ha con- 
dotto altri al sommo della ruota, o per ischerzo 
o per pentimento il pià delle volte lo torna im 
fondo ; avvenne dopo queste cose, che sollevatesi in 
diversi luoghi del Mondo quasi tutte le nazioni 
barbare contra i Romani, ne seguì fra non molto 
tempo non solamente lo abbassamento di così gran- Rovina del 
de Imperio, ma la rovina del tutto, e massima- Imperio di 
mente di Roma stessa, con la quale rovinarono i 
del tutto parimente gli eccellentissimi artefici, scul- pima delle 
tori, pittori ed architetti, lasciando l’ arti e loro pizure scul- 
medesimi soterrate e sommerse fra le miserabili ce od 
stragi e rovine di quella famosissima Città. E 777 
prima andarono in mala parte la pittura e la scul- 
tura, come arti che più per diletto che per al- 
tro servivano, el'altra, cioè architettura, come neces- 
saria ed utile alla salute del corpo, andò continuando, 
ma non già nella sua perfezione e bontà. E se cme 2 m 
non fusse stato che le sculture e le pitture Tap- servarono al- 
presentavano innanzi agli occhi di chi nasceva di ma- cune pitture 
no in mano coloro che n° erano stati onorati , per © ture. 
dar loro perpetua vita, se ne sarebbe tosto spen- 
to la memoria dell une e dell’ altre. Laddove al- 
cùne ne conservarono per l'immagine e per l’iscri- 
zioni poste nell' architetture private e nelle pub- 
bliche, cioè negli anfiteatri, ne' teatri, nelle terme, 
negli acquedotti, ne'tempj, negli obelischi, ne' co- 
lossi, nelle piramidi , negli archi, melle conserve, 
e negli erarj, e finalmente nelle sepolture medesi- 
me; delle quali furono distrutte una gran parte da 
gente barbara ed efferata, che altro non aveva- 
no @ uomo, chel efigie e il nome. Questi fra Barbari che 
gli altri furono i Visigoti, i quali avendo creato Roms.” 
Alarico loro Re, assalirono P Italia e Roma, e la 
saccheggiarono due volte e senza rispetto di cosa 
alcuna. Il medesimo fecero i Vandali venuti d Af- 
frica con Genserico loro Re; il quale non contento 
alla roba e prede e crudeltà che vi fece, ne menò 
in servitù le persone con loro grandissima miseria, 
e con 
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e con esse Eudossia moglie stata di Valentiniano 
Imperatore, stato ammazzato poco avanti da i suoi 
soldati medesimi. I quali degenerati in grandissima 
parte dal valore antico Romano, per esserne andati 
gran tempo innanzi tutti i migliori in Bisanzio con 
Costumi d’ Costantino Imperadore, non avevano più costumi, 
Romanico- nè modi buoni nel vivere. Anzi avendo perduto in 
un tempo medesimo i veri uomini ed ogni sorte 
di virtù, e mutato leggi abito nomi e lingue; tutte 
queste cose insieme e ciascuna per se avevano 
| ogni bell'animo ed alto ingegno fatto bruttissimo e 
i bassissimo diventare. Ma quello che sopra tutte le 
gi cose dette fu di perdita e danno infinitamente a le 
Danno serui- Predette professioni, fu il fervente zelo della nuova 
zo alle arti YEligione cristiana; la quale dopo lungo e sanguino- 
ger causadel so combattimento, avendo finalmente con la copia 
| fareligione» de’ miracoli, e con la sincerità delle operazioni ab- 
| battuta e annullata la: vecchia fede de’ Gentili ; men- 
treché ardentissimamente attendeva con ogni dili- 
genza a levar via ed a stirpare in tutto ogni mini- 
d ma occasione, donde poteva nascere errore, non 
guastò solamente o gettò per terra tutte le statue 
| maravigliose, e le sculture, pitture, musaici, ed orna- 
menti de’ fallaci Dii de’ Gentili ; ma le memorie an- 
ni cora e gli onori d' infinite persone egregie, alle qua- 
| li per gli eccellenti meriti loro dalla virtuosissima 
| antichità erano state poste in pubblico le statue e 
laltre memorie. Inoltre per edificar le Chiese all' 
dl usanza cristiana non solamente distrusse i più ono- 
i | rati tempj degl’ Idoli, ma per far diventare più no- 
AU bile e per adornare S. Pietro (1), oltre agli orna- 
i. menti che da principio avuto avea, spogliò di co- 
DI lonne. di pietra la mole d'Adriano, oggi detto Ca- 


stello S. Agnolo , e molte altre, le quali veggiamo 

| oggi guaste. Ed avvengachè la religione cristiana 

non facesse questo perodio che ella avesse con le 

| virtù, ma solo per contumelia ed abbattimento degli 

n Dii de'Gentili; non fu però che da questo ardentis- 
1 simo 


(1). Cioè S, Paolo . 
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simo zelo non seguisse tanta rovina d queste ono- 
rate professioni, che non se ne perdesse in tutto la 
forma. E se niente mancava a questo grave infortu- 
nio, sopravvenne l'ira di Totila contro a Roma, 
che oltre a sfasciarla di mura, e rovinar col ferro 


Totila ags 
giunse rovi- 
na alla de- 


pressione del- 


e col fuoco tutti i più mirabili e degni edifiz di z arsi. 


quella, universalmente la bruciò tutta, e spogliata- 
la di tutti i viventi corpi la lasciò in preda alle 
fiamme ed al fuoco, e senza che in 18. giorni con- 
tinui si ritrovasse in quella vivente alcuno, abbatiè 
e distrusse talmente le statue le pitture i musaici e 
gli stucchi maravigliosi, che se ne perdè, non dico 


la maestà sola, ma la forma e l’ essere stesso. Per-- 


lochè essendo le stanze terrene prima de’ palazzi o 
altri edifizj di stucchi di pitture e di statue lavo- 
rate, con le rovine di sopra affogarono tutto il buo- 
no che a’ giorni nostri s'è ritrovato. E coloro che 
successer poi, giudicando il tutto rovinato , vi pian- 
tarono sopra le vigne; di maniera che per essere le 
dette stanze terrene rimase sotto la terra, le han- 
no i moderni nominate grotte, e grottesche le pit- 
ture che vi si veggono al presente. Finiti gli Ostro- 
goti che da Narsete furono spenti, abitandosi per 
le rovine di Roma in qualche maniera pur mala- 
mente, venne dopo cento anni Costante II. Impe- 
radore di Costantinopoli e ricevuto amorevolmente 
dai Romani guastò , spogliò, e portossi via tutto 
ciò che nella misera Città di Roma era rimaso più 
per sorte, che per libera volontà di coloro che l'ave- 
vano rovinata + Bene è vero che e’ non potette go- 
dersi di questa preda, perchè dalla tempesta del 
mare trasportato nella Sicilia, giustamente ucciso dai 
suoi, lasciò le spoglie, il regno, ela vita tutto in 
preda della fortuna. La quale non contenta ancora 
de’ danni di Roma, perchè le cose tolte non potes- 
sino tornarvi giammai, vi condusse un’atmata di 
Saracini a’ danni dell’ Isola, i quali e le robe de'Si- 
ciliani , e le stesse spoglie di Roma se ne portarono 
in Alessandria, con grandissima vergogna e danno 
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dell' italia e del Cristi 


anesi 


mo. E così tutto quello 


che non avevano guasto i Pontefici, e S. Gregorio 
massimamente (1), il qual si dice che messe in ban» 
do tutto il restante delle statue e delle spoglie de- 
gli edifizj, per le mani di questo sceleratissimo Gre- 


co finalmente capitò male. 


Di maniera che non tro- 


vandosi più nè vestigio nè indizio di cosa alcuna 
che avesse del buono , gli uomini che vennono ap- 
presso, ritrovandosi rozzi e materiali, e particolar- 
mente nelle pitture e nelle sculture, incitati dalla 
Natura e assottigliati dallaria, si diedero a fare 
non secondo le regole dell'arti predette, che non 
l avevano, ma secondo la qualità degl ingegni lo- 
ro. Essendo dunque a questo termine condotte l'ar- 
ti del disegno, e innanzi, e in quel tempo che si- 
gnoreggiarono l'Italia i Longobardi, poi andarono 
dopo agevolmente, sebben alcune cose si facevano, 
in modo peggiorando , che non si sarebbe potuto 
né più goffamente nè con manco disegno lavorar 
di quello che si faceva, come ne dimostrano, olt 
a molte altre cose, alcune figure che sono nelpor- 
tico di S. Pietro in Roma sopra le porte , fatte al- 
la maniera Greca , per memoria d' alcuni Santi Pa- 
dii, che per la S. Chiesa avevano in alcuni conci- 
lj disputato. Ne fanno fede similmente molte cose 
dell istessa maniera, che nella Città ed in tutto 
P Esarcato di Ravenna si veggiono, e particolar- 
mente alcune che souo in S. Maria rotonda fuor di 
quella Città, fire poco dopo che d'Italia furono 
cacciati i Longobardi: nella qual Chiesa non tace- 
rò che una cosa si vede notabilissima e maraviglio- 
sa, e questa è la volta ovvero cupola che la cuo- 


pie; 


Ser 


la quale, come che sia larga dieci braccia , e 
a per tetto e coperta di quella fabbrica, è non- 


dimeno tutta d'un pezzo solo, e tanto grande e 
sconcio, che pare quasi impossibile che un sasso di 


quel- 


(1) Vedi l’ Epist. di Pietro Angeli Bargeo De ever- 


soribus Urbis nella raecolra dell'antichità | 1 
Grevio Tom. 4. v. pag. 7186. Nota dell Ediz. di Roma. 
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quella sorte, di peso.di più di dugento mila lib- 
bre, fusse tanto in alto collocato. Ma per tornare 
al proposito nostro, uscirono dalle mani de’ maestri 
di que’ tempi quei fantocci e quelle goffezze che 
nelle cose vecchie ancora oggi appariscono. Il me- 
desimo avvenne dell’ architettura; perché bisognan- 
do pur fabbricare, ed essendo smarrita in. tutto la 
forma ed il modo buono per gli artefici morti e 
per l’ opere distrutte e guaste, coloro che si diede 
ro a tale esercizio non edificavano cosa che per 
ordine o per misura avesse grazia nè -disegno 
nè ragion’ alcuna . Onde ne vennero a risorgere nuo- 
vi architetti, che delle loro barbare nazioni fecero 
il modo di quella maniera di edifizj, ch'oggi da 
noi son chiamati Tedeschi, i quali facevano alcu- 
ne cose piuttosto a noi moderni ridicole, che a lo- 
ro lodevoli ; finchè la miglior forma ed alquanto 
alla buona antica simile trovarono poii migliori ar- 
tefici, come si veggono di quella maniera per tut- 
ta Italia le più vecchie Chiese e non antiche, che 
da essi furono edificate, come da Teodorico Re 
d'Italia un palazzo in Ravenna, uno in Pavia, ed 
un'altro in Modena pur in maniera barbara, e piuttosto 
ricchi e grandi, che bene intesi o di buona archiiet- 
tura. Il medesimo si può affermare di Santo Stefano in 
Rimini, di San Martino di Ravenna, e del tempio di 
San Giovanni Evangelista edificato nella medesima 
Città da Galla Placidia intorno agli anni di nostra 
salute 438., di S. Vitale che fu edificato l’ anno 547., 
e della Badia di Classe di fuori, ed insomma di mol 
ti altri monasterj e tempj edificati dopo i Longo- 
bardi. I quali tutti edifiz;, come si è detto, sono e 
grandi e magnifici , ma di goffissima architettura, e 
fra questi sono molte Badie in Francia, edificate a 
S. Benedetto, e la Chiesa e Monastero di Monte Ca- 
sino, il tempio di San Giovanni Battista a Monza 
fatto da quella Teodelinda Reina de’ Goti, alla qua- 
le S. Gregorio Papa scrisse i suoi Dialogi ; nel qual 


luogo essa Reina fece dipingere la storia de’ Longo- Reina 4e 
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bardi, dove si vedeva, che eglino dalla parte di die- 
tro erano rasi, e dinanzi avevano le Zazzere, e si 
tignevano sino al mento . Le vestimenta erano di tela 
larga, come usarono gli Angli ed i Sassoni, e sot- 
to un manto di diversi colori, e le scarpe sino alle 
n dita de piedi aperte, e sopra legate con certi cor- 
| reggiuoli. Simili a’sopraddetti tempj furono la Chie- 


Uso de’ Lon- 
gobardi, 


iT sa di San Giovanni in Pavia edificata da Gundiper- 
n ga figliuola della sopraddetta Teodelinda, e nella 
medesima Città la Chiesa di S. Salvatore fatta da 
Ariperto fratello della detta Reina, il quale successe 
nel Regno a Rodoaldo marito di Gundiperga; la 
Chiesa di S. Ambrogio di Pavia, edificata da Gri- 
moaldo Re de’ Longobardi, che cacciò del Regno 
| Perterit figliuolo di Riperto: il quale Perterit resti- 
iT tuito nel Regno dopo la morte di Grimoaldo edi- 
It ficò pur in Pavia un Monasterio di donne, detto il 
Il Monasterio nuovo, in onore di nostra Donna e di 
S. Agata, e la Reina ne edificò uno fuora delle mu- 

ra dedicato alla Vergine Maria in Pertica. Comperte 

similmente figliuolo d’esso Perterit edificò un Mo- 

i nasterio e tempio a S. Giorgio, detto di Coronate , 
4 nel luogo dove aveva avuto una gran vittoria con- 
7 tra a Alahi, di simile maniera. Nè dissimile fu a 
) questi il tempio che'| Re de’ Longobardi Luipran- 
| do, il quale fual tempo del Re Pipino padre di Car- 
ii lo Magno, edificò in Pavia che si chiama S. Pie- 
| ro in Cieldauro ; nè cuello similmente che Deside- 
l rio, il quale regnò dopo Astolfo, edificò di S. Pie 
F ro Clivate nella Diocesi Milanese; nè’l Monasterio 
M di S. Vincenzo in Milano, nè quello di S. Giulia in 
Brescia; perché tutti. furono di grandissima. spesa, 
Fabbriche ma di bruttissima e disordinata maniera. In Fioren- 
i fatte con 1a poi migliorando alquanto l'architettura , la Chie- 
| trame sa di S. Apostolo, che fu edificata da Carlo Magno, 
` fu ancorchè piccola di bellissima maniera ; perchè , 
oltre che i fusi dellecolonne, sebbene sono di pez- 

M j zi, hanno molta grazia e sono condotti con bella 


misura, i capitelli ancora e gli archi girati n le 
vol- 
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volticcivole delle due piccole navate» mostrano , che 
in Toscana era rimaso ovvero risorto qualche: buo- 
no artefice. Insomma l'architettura di questa Chie- 
sa è tale, che Pippo di Ser Brunnellesco- non si 
sdegnò di servirsene per modello nel farer la Chiesa 


di S. Spirito. e quella di S. Lorenzo. nella medesima Chiesa di Sì 
Città. Il medesimo si può vedere nella Chiesa di Marco i» 


S. Marco di Venezia, la quale (per non. dir; nulla 
di S. Giorgio maggiore stato edificato da “Giovanni 
Morosini l'anno 978.) fu cominciata sotto il-Do- 
ge Justiniano e Giovanni-Particiaco:appresso S. Teos 
dosio ,- quando d' Alessandria fu mandato a Venezia 
il corpo di quell' Evangelista; perciocchè dopo molti 
incendj che il palazzo del Dogere la Chiesa molto 
dannificarono, ella fu sopra i medesimi fondamenti 
finalmente rifatta alla maniera Greca ed ‘in quel 
modo che ella oggi si vede; con grandissima ‘spesa 
e col parere di molti architetti, al tempo di Dome- 
nico Selvo Doge negli anni (r) di Cristo 973. il 
quale fece condurre le colonne di que’ luoghi :don- 
de le potette avere. E cosi si andò continuando 
sino all'anno rr40. essendo Doge M. Piero Polani, 
e,come si è detto, col disegno di più maestri tutti 
Greci (*): Della medesima maniera Greca: furo 
e nei medesimi tempi-le sette. Badie che il Co 


enezis e 


DO Ahiri edif 
NIE 2j delli steso 


Ugo Marchese di Brandiburgo fece fare in Tosca- sa maniera, 


na, come si può vedere nella. Badia di Firenze, in 
quella di Settimo; e nell’ altre + Le quali tutte fab- 
briche e le vestigia di quelle che non sono in pie- 
di rendono testimonianza; che l'architettura si te. 
neva alquanto in piedi, ma imbastardita fortémen- 


te e molto diversa dalla, buona! maniera antica. Di 9»? 


era To- 


ciò posson anco far fede molti palazzi vecchj ‘stati 5212 con 
fatti in Fiorenza:dopo-la rovina di- Fiesole d'opera 1% ^ 


Tom. I. P To- 


(1) Altri dicono nel 1071. 
(*) Ancorchè fossero Italiani gli Architetti delle no- 
stre Chiese intorno all’ XI, Secolo, cèrto è che quasi tute 


vi si presero per modello quella di S. Sofia in Costanti- 
eepoli . F. G. D. 
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Foscana; mar con ordine barbaro nelle misure di 
quelle porte o finestre lunghe lunghe, e ne’ garbi di 
quarti acuti nel girare degli archi, secondo l'uso 
degli architetti stranieri di que'tempi. L'anno poi 
1013. 'si| vide l'arte aver ripreso alquanto di vigore 
nel riédificarsi la: bellissima Chiesa di S. Miniato in 
sul monte al tempo di M. Alibrando cittàdino è 
Vescovo. di Firenze; perciocche, oltre agli orna- 
menti che di marmo vi si veggono dentro e fuori; 
si vede nella facciata dinanzi, che gli architetti Tò- 
scaüi si sforzarono d' imiráre nelle porte, nelle fine» 
stre, sielle «colonne, negli archi, e nelle cornici, 
quanto» porettono. vil più, l'ordine buono antico , 
avendolo in parte riconosciuto nell antichissimo tem- 
pio dir S.Giovanni nella: Città loro. Nel medesimo 
tempo:la pittura; 'che- eran poco meno che: spenta 
affatto; si vide:andare riacquistando qualche cosa; 
come ne mostra il:musaito che fu. fatto nella (caps 
pella maggiore della detta. Chiesa di S. Miniato, 

Da cotal principio adunque cominciò a cresce 
ré a poco a) poco in Toscana il disegno ed vil mia 
glioramiento di queste arti, come si vide l'anno mile 
le e sedici nel dare principio i Pisani alla. fabbrica 
del Düomo loro; perchè in quel tempo fu gran cos 
sa mettere mano a un corpo di Chiesa così fatto 
di cirque navate e quasi tutto di marmo dentro e 
fuori. Questo tempio, il quale fu fatto con ordine 
e disegno di Buschetto Greco da Dulicchio archi« 
tettore in quell’ età rarissimo , fu edificato ed orna« 
to dai Pisani d' infinite spoglie condotte. per mare, 
essendo eglino nel colmo della grandezza loro, di 
diversi lontanissimi luoghi, come-ben mostrano. le 
colonne; base ; capitelli; corniciotii;;ed- altre pietre 
d'ogni sorta che vi si veggiono: E perchè tutte que 
ste cose erano alcune piccole, alcune grandi, ed 
altre mezzane, fu grande il giudizio e la virtù di 
Buschetto nell’accomodarle; e nel fare lo spartimen- 
tò di tutta quella fabbrica, dentro e fuori molto be- 
ne accomodata. Ed oltre all’altre cose nella facciata 
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dinanzi con gran numero di colonne accomodò il 
diminuire del frontespizio molto ingegnosamente , 
quello di varj e diversi intagli d'altre colonne e di 
statue antiche adornando , siccome anco fece le por- 
te principali.della medesima facciata, fra le quali, 
cioè allato a quella del carroccio, fu poi dato a es- 
so Buschetto onorato sepolcro con tre epitafi, dei Sepolere 
quali è questo uno in versi Latini, nom punto dis- 4/7 orchi- 
simili dall’ altre cose di que tempi : Mond 
Quod vix mille boum possent juga juncía movere s " 

Et quod vix potuit per mare ferre ratis , 
Buscherti nisu, quod erat. mirabile visu , 

Dena puellarum turba levavit onus. 


E perchè si è di sopra fatto menzione della Chiesa 
di S. Apostolo di Firenze, non tacerò, che in un 
marmo di essa dall uno de’ lati dell’ altare maggiore 
si leggono queste parole. VIII. V. DIE VI. APRILIS 
in resurreclione DOMINI KAROLUS Francorum Rex 
a Roma revertens, ingressus Florentia cum magno 
gaudio & tripudio susceptus , civium copiam torqueis 
aureis decoravit. ECCLESIA Sanctorum Apostolorum 
in altari inclusa est lamina plumbea , in qua descri- 
pta apparet prefata fundatio & consecratio facla per 
ARCHIEPISCOPUM TURPINUM, testibus ROLAN- 
DO & ULIVERIO . 

L’ edifizio sopraddetto del Duomo di Pisa, sves 
gliando per tutta Italia ed in Toscana massimamen- 
te l'animo di molti a belle imprese , fu. cagione che 
nella Città di Pistoja si diede principio l’ anno mil- 
le e trentadue alla Chiesa di S. Paolo, presente il Chiesa di S. 
Beato Atto Vescovo di quella Città, come si legge re s 
in un contratto fatto in quel tempo, ed insomma a ^ - 
molti altri edifizj, de’ quali troppo lungo sarebbe 
fare al presente menzione. 

Non tacerò già, continuando landar de’ tempi, Tempio dè 
che l'anno poi mille e sessanta fu in Pisa edifica- S. Giovann? 
to il tempio tondo di S. Giovanni dirimpetto al # Pi» 
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Duomo ed in su la medesima piazza. E quello che 
è cosa maravigliosa e quasi del tutto incredibile, sì 
trova per ricordo in un antico libro dell’ Opera del 
Duomo detto, che le colonne del detto S. Giovan- 
ni, i pilastri, e le volte furono rizzate e fatte in 

uindici giorni e non più. E nel medesimo libro, 

bande può chiunque n'avesse voglia vedere, si 
legge che per fare quel tempio fu posta una gra- 
vezza d’un danajo per fuoco, ma non vi si dice 
già se d'oro o di piccioli. Ed in quel tempo era- 
no in Pisa, come nel medesimo libro si vede, tren- 
taquattro mila fuochi. Fu certo questa opera gran- 
dissima di molta spesa e difficile a condursi, e 
massimamente la volta della tribuna fatta a guisa 
di pera, e di sopra coperta di piombo . Il di fuori è 
pieno di colonne, d’ intagli, e d'istorie ; e nel fre- 
gio della porta di mezzo è un Gesù Cristo con do- 
dici Apostoli di mezzo rilievo di maniera Greca. 

I Lucchesi ne’ medesimi tempi, cioè l’anno mille 
€ sessantuno, come concorrenti de’Pisani, principia- 
rono la Chiesa di S. Martino in Lucca col disegno, 
non essendo allora altri architetti in Toscana, di cer- 
ti discepoli di Buschetto. Nella facciata dinanzi del- 
la qual Chiesa si vede appiccato un portico di mar- 
mo con molti ornamenti ed intagli di cose fatte in 
memoria di Papa Alessandro secondo , stato poco 
innanzi che fusse assunto al Pontificato Vescovo 
di quella Città. Della quale edificazione e di esso 
Alessandro si dice in nove versi Latini pienamen- 
te ogni cosa. Il medesimo si vede in alcune altre 
lettere antiche intagliate nel marmo sotto il portico 
infra le porte. Nella detta facciata sono alcune figu- 
re, e sotto il portico molte storie di marmo di mez- 
zo rilievo della vita di S. Martino di maniera Gre- 
ca. Ma le migliori, le quali sono sopra una delle 
porte, furono fatte cento settanta anni dopo da Nic- 
cola Pisano, e finite nel mille dugento trentatre, co- 
me si dirà al luogo suo, essendo operai; quando si 
cominciarono, Abellenato ed Aliprando, e per 
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alcune lettere nel medesimo luogo intagliate in mar- 
mo apertamente si vede. Le quali figure di mano 
di Niccola Pisano (1) mostrano quanto per lui mi- 
gliorasse l’arte della scultura . Simili a questi furono 
per lo più, anzi tutti gli edificj, che dai tempi detti 
di sopra, insino all’ anno mille dugento cinquanta fu~ 
rono fatti in Italia; perciocchè poco o nullo acqui- 
sto o miglioramento si vide nello spazio di tanti an- 
ni avere fatto l' architettura, ma essersi stata nei 
medesimi termini, e andata continuando in quella 
gofa maniera, della quale ancora molte cose si veg- 
giono, di che non farò al presente alcuna mema- 
ria, perchè se ne dirà di sotto, secondo l'occasioni 
che mi si porgeranno. 

Le sculture e le pitture similmente buone, state 
sotterrate nelle rovine d'Italia, si stettono insino al 
medesimo tempo rinchiuse o non conosciute dagli 
uomini ingrossati nelle goffezze del moderno uso di 
quell'età; nella quale non si usavano altre sculture 
nè pitture, che quelle le quali un residuo di vecchj 
artefici di Grecia facevano, o in immagini di terra 
e dipietra o dipingendo figure mostruose e copren» 
do solo i.primi lineamenti di colore. Questi artefi- 
ci, come migliori, essendo soli in queste professioni 
furono condotti in Italia, dove portarono insieme 
col musaico la scultura e la pittura in quel modo 
che la sapevano. E così le insegnarono agli Italia- 
ni goffe e rozzamente: i quali Italiani poi se ne ser- 
virono, come si è detto e come si dirà, insino a 
un certo tempo . 

E gli uomini di quei tempi non essendo usati 
a veder altra bontà, nè maggior perfezione nelle co- 
se di quella che essi vedevano, si maravigliarono, e 
quelle ancorachè baronesche fossero, nondimeno per 
le migliori apprendevano. Pur gli spiriti di coloro 
che nascevano, ajutati in qualche luogo dalla sot- 
tilità dell’aria si purgarono tanto, che mel MccL. il 
Cielo a pietà mossosi dei begli ingegni, che'l terren 
P iij To- 
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Toscano produceva ogni giorno, li ridusse alla fore 

ina primiera. E sebbene gl'innanzi a loro avevano 

veduto residui d’archi o di colossi o di statue o pili 

o colonne storiate, nell’ età che furono dopo i i sac= 

chi e le ruine e gl incendj di Roma e’ non sep- 

pono mai valersene, o cavarne profitto alcuno, 

i To- Sino al tempo detto di sopra. Gli ingegni che ven- 

scani comin- Nero poi, conoscendo assai bene il buono dal catti- 

ciarono 4 i- vo, ed abbandonando le maniere vecchie, ritorna- 
mitare gli 

antichi» TONO ad imitare le antiche con tutta P industria ed 

ingegno loro. Ma perchè più agevolmente s’ inten- 

da quello che io chiami vecchio ed antico, antiche 

furono le cose innanzi a Costantino, di Corinto, 

d'Atene e di Roma,e d'altre famosissime Città, fat- 

te fino a sotto Nerone, ai Vespasiani, Trajano, 

Adriano, ed Antonino; perciocchè P altre si chia- 

mano vecchie , che da S. Silvestro in quà furono po- 

ste in opera da un certo residuo de' Greci, i quali 

piuttosto tignere che dipignere sapevano. Perchè es- 

sendo in quelle guerre motti gli eccellenti primi ar- 

tefici, come si è detto, al rimanente di que’ Greci vec- 

chj e non antichi a altro non era rimaso , che le pri- 

me linee in un campo di colore; come di ciò fanno 

fede oggidì infiniti musaici, che per tutta Italia la- 

vorati da essi Greci si veggono per ogni vecchia 

Chiesa di qualsivoglia Città d' Italia, e massimamen- 

te nel Duomo diPisa, inS. Marco di Venezia, ed an- 

cora in altri luoghi ; ecosi molte pitture continuando 

Difetti delle cero di quella maniera con occhi spiritati e mani 

loro pitture, aperte, in punta'di piedi, come si vede ancora in 

5. Miniato fuor di Fiorenza fra la porta che va in sa- 

grestia e quella che va in convento, ed in S. Spi- 

rito di detta Città tutta la banda del chiostro ver- 

so la Chiesa, e similmente in Arezzo in S, Giuliano 

ed in S. Bartolommeo (1) ed in altre Chiese, ed in 

Ro- 


Maestri 
Greci, 


(1) Le pitture quì mentovate , esistenti già in S. Gius 
Diano ed in S. Bartolommeo di Arezzo ; più nodi si si ver 
gono La prima è Parrocchia, l'altra lo era; fü 
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Roma in S. Pietro vecchio, storievintorno intorno 
fra le finestre, cose che hanno più del mostro nel 
lineamento, che effigie di quel ch’ e'si sia. 


Di scultura ne fecero similmente infinite, come Pessima quae 
si-vede ancora sopra la porta di S. Michele a piaz- ^74 di sent 


za Padella in Firenze di basso rilievo, ed in Ognis- 
Santi, e per molti luoghi, sepolture ed ornamenti di 
porte per Chiese, dove hanno per mensole certe fi- 
gure per regger il tetto cosi goffe esl ree, e tan- 
to malfatte di grossezza edi maniera, che par'impos- 
sibile che immaginare peggio si potesse. Sino a qui 
mi è paruto discorrere del principio della scultura.e 
della pittura, e peravventura pià largamente che in 
questo luogo non bisognava. Il che ho io però fat- 
to ,non tanto traportato dall’affezione dell'arte, quan- 
to mosso dal benefizio ed utile comune degli artéfi- 
ci nostri; i quali avendo veduto in che modo ella 
da picciol principio si condicesse alla. somma altez- 
za, e come da grado sl nobile precipitasse in rovi- 
na estrema, e per conseguente la natura di quest'ar- 
te, simile a quella. dell’ altre, che come i corpiuma- 
ni hanno in nascere il crescere lo «invecchiare ed il 
morire, potranno: ora più facilmente conoscere il .pro- 
gresso della sua rinascita e di quella ostessa ;perfe- 
zione dove ella è :risalita ne' tempi nostri.;Ed aca 
gione ancora che, se mai (ilchenon acconsenta Dio) 
accadesse per alcun tempo per la trascuraggine degli 
uomini o per la malignità de' Secoli, oppure per or. 
dine de'Cieli, i quali non pare che vogliano le.co- 
se di quaggiù mantenersi molto in uno essere, ella 
incorresse di nuovo nel medesimo disordine di ro- 
vina, possano queste fatiche mie , qualunque elle ;si 
siano:(se elle (però saranno degne di più benigna 
fortuna) per le cose discorse innanzi e per quelle 
che hanno da dirsi mantenerla in vita, o almeno 
P iiij dare 
soppressa a cagione della piccolezza sua, e della molti- 
plicità di altre piccole convicine Urbane Parrocchie 
da Giulio II. nell’ anno 1509 , ed unita alla Pieve di 


S. Maria di Arezzo, per aumentar le rendite di questa. 
Neta del Ediz, Fior. 
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dare animo ai più elevati ingegni di provvederle di 
migliori ajuti; tanto che con la buona volontà mia 
e con le opere di questi tali ella abbondi di que- 
gli ajuti ed ornamenti, dei quali (siami ledio li- 
, beramente dire il vero ) ha mancato sino a quest 
ora. Ma tempo è di venire oggimai alla vita diGio- 
Nel deseri- vanni Cimabue; il quale siccome dette principio al 
pri ii, nuovo modo di diseg gnare e dipingere, così è giusto 
vare l'ordine € conveniente che e lo dia ancora alle Vite, nele 
delle mani > le quali mi sforzerò di osservare il più che si pos. 
n T e sa l'ordine. delle maniere loro, più che del tempo. 
P°- E nel descrivere le forme e le fattezze degli artes 
fici sarò breve, perchè i ritratti loro, i quali sono 
da me stati messi insieme con non minore spee 
sa e fatica che diligenza, meglio dimostreranno 
quali essi artefici fussero quanto all’ effigie, che 
il raccontarlo non farebbe giammai; e se @ alcune 
mancasse il ritratto, cio non è per colpa mia, ma 
per non essersi in alcuno luogo trovato. E se i det- 
ti ritratti non n à qualeuno peravventura 
simili affatto ad altri che sitrovassono, voglio che 
si consideri, che il ritratto fatto d'uno, quando era 
di diciotto o venti anni , non sarà mai simile al ritratto 
. che sarà stato fatto quindici o venti anni poi. À que- 
dre sto si aggiugne, che i ritratti disegnati non somi- 
tratti degli Gliano mai tanto bene, quanto fanno i coloriti; 
artefici... senza che gli intagliatori; che non hanno disegno, 
tolgono sempre.alle figure per non potere nè 'sa- 
pere fare appunto quelle minuzie, che le fanno es- 
ser buone, e somigliare quella perfezione , che ra- 
de volte o non mai hanno i ritratti intagliati in le- 
gno. Insomma quanta sia stata in ciò la fatica, 
spesa, e diligenza mia , coloro il sapranno che leg- 
gendo vedranno, onde io gli ‘abbia quanto ho 

potuto. il meglio ricavati ec. 
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WT RANO per l'infinito diluvio de’ mali, ch’ ave» 
— vano cacciato al disotto ed affogata la mi- 
sera Italia (*), non solamente rovinate quelle che 
veramente fabbriche chiamarsi potevano, ma, quel- 
lo che importava più, spento affatto tutto il nume- 
ro degli artefici; quando, come Dio volle, nacque y 


Vascita dè 


nella Città di Firenze P anno 1240. per dar i pri- Cimabue, e 
mi lumi all’arte della pittura Giovanni cognomina- s» fertuna, 
to Cimabue della nobil famiglia in que’ tempi de’ 
Cimabui (1). Costui crescendo, per esser giudicato 
dal 

(*) L'Italia sarebbe stata veramente misera , anche 
dopo che Cimabue era imbarbogito , se non avesse a que’ 
tempi avuto in Pisa, in Siena , e in altre parti de'pittori 
migliori di esso. Vedi la prefaz. dell'ediz, Sanese F.G. D. 

(1) Detti anche Gualtieri. Vedi T Albero di questa 
famiglia nel Baldinucci tom. 1a car. 7.6 8, Nota dell 
Ediz. di Roma . 
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dal padre e da altri di bello e di acuto ingegno, 
fu mandato, acciocchè si esercitasse nelle lettere in 
S. Maria Novella, ad un maestro suo parente che 
allora insegnava gramatica a’ novizj di quel con- 
vento (1); ma Cimabue in cambio d'attendere alle 
lettere consumava tutto il giorno, come quello che 
ed a ciò si sentiva tirato dalla natura ,in dipingere su’ 
^ libri ed altri fogli uomini, cavalli, e casamenti , ed 
altre fantasie; alla quale inclinazione di natura fu 
favorevole la fortuna ; perchè essendo chiamati in 
Firenze da chi allora governava la Città alcuni 
pochi (2) pittori di Grecia non per altro, che per 
rimettere in Firenze la pittura piuttosto perduta che 
smarrita, cominciarono, fra laltre opere tolte a far 
nella Città, la cappella de’ Gondi, di cui oggi le 
volte e le facciate sono poco meno che consumate 
dal tempo (3), come si può vedere in S. Maria 
Novella allato alla principale cappella , dove ella 


è po- 


(1) Convento di Domenicani. Nota dell'Ediz. di Roma. 

(2) Nella stampa de' Giunti manca quel pochi, ed è 
Stato aggiunto nella stampa d: Bologna. La cappella, 
che ora posseggono in S. Maria Novella 3 Signori Gondi 
non può esser quella, dove dipiusero quei Greci , perchè 
Ta Chiesa è stata rifatta da’ fondamenti molti anni doe 
po, cioè circa al 1350. al tempo del P, Jacopo Passa- 
vanti , quaudo non solo erano morti à Greci , ma anche 
Cimabue: e la detta cappella non passò nella famiglia 
Gondi, se non wel 1503. come osserva il P. Richa nel 
Zom. 3. delle Notizie istoriche delle Chiese Fiorentine 
4 C. 18. onde non s'intende, come Giorgio dica due versi 
sotto parlando di quei pittori Greci : Cominciarono ec. 
la cappella de'Gondi, di cui oggi le volte e le faccia- 
te sono poco meno, che.consumate dal tempo: «come 
si può vedere in S. Maria Novella allato alla principas 
le cappella. Anzi non sono ora le pitture consumate , 
ma perite del tutto, e caduto D intonaco ; ma bisogna 
dire, che fossero pitture di professori fioriti dopo Giot- 
90, e forse suoi scolari. Nota dell'Ediz. di Roma. 


: ` H 3 
. (3) Anzi ne è caduto anche l'intonaco, Nota dell 
Ediz. di Roma. 
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è posta (^). Onde Cimabue , cominciato a dar 
principio a quest arte. che gli piaceva, fuggendosi 
spesso dalla scuola, stava tutto il giorno a vedere 
lavorare que’ maestri; di maniera che giudicato dal 
padre e da quei pittori in modo atto alla pittura, che 
si poteva di lui sperare, attendendo a quella pro- 
fessione , onorata riuscita, con non sua piccola sod- 
disfazione fu da detto suo padre acconcio con esso 
loro ; laddove di continuo esercitandosi , l’ ajutò in 
poco tempo talmente la natura, che passó di gran 
lunga si nel disegno, come nel colorire , la manie- 
ra dei maestri che gl'insegnavano, i quali non si 
curando passar più innanzi , avevano fatto quelle 
opere nel modo che elle si veggono oggi, cioè non 
nella buona maniera Greca antica, ma in quella 
goffa moderna di quei tempi. E perché, sebbene 
imitó que'Greci, aggiunse molta perfezione all’arte, 
levandolegran parte della maniera loro goffa (**), ono- 
rò la sua patria col nome e con l’ opere che fece; 
di che fanno fede in Firenze le pitture che egli la- 
vorò, come il dossale dell’ altare di S. Cecilia, ed in 
S. Croce una tavola (1) dentrovi una nostra Don- 
na,la quale fu ed è ancora appoggiata in un pila- 
stro 


(*) IZ Vasari qui prese abbaglio, elo prese ancora 
l’Editore di Roma . Si Maria Novella nou esisteva nel mo» 
do che ora si vede , a quel tempo in cui dipiagevatio i Greci; 
e da alcune osservazioni da me fatte col Ch. Sig. Ab. Lan 
zi deduco le pitture di costoro essere state nell antica 
Chiesa sotto la sagrestia, nella quale i Gondi avranno 
probabilmente avuto una più antica cappella. Vedi il 
tom. 2. delle lett. Sanesi pag. 9. F. G. D. 

(**) Questa molta perfezione aggiunta da Cimabue 
all'arte, per quanta notomia abbia fatta delle sue pit- 
ture, non P bo veduta mai: bo veduto bensì in essa più 
di maniera gofa, che uou ne vedessi ju quella. di 
Giunta Pisano, di Guido da Siena, di Fra Giacomo da 
Torrita, ed altri del secolo XII. F.G. D. 

(1) La tavola qui rammentata dal Vasari è menzio- 
nata anche dal Cinelli a c. 316 delle bellezze di Firen= 
ze; ma dice che nell’ ornar la «Chiesa fu levata dal suo 
hiogo , e ora non si sa dove sia 
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stro a man destra intorno al coro. Dopo la quale T 
fece in una tavoletta in campo d'oro un S. Fran- hir 
cesco , e lo ritrasse (1), il che fu cosa nuova (*) in to 
que’ tempi, di naturale, come seppe il meglio, ed mes 
intorno ad esso tutte le istorie della vita sua in ven- fili 
ti quadretti pieni di figure piccole in campo d’ oro. edi 
Avendo poi preso a fare per li monaci di Vall'Om- eae 
brosa nella Badia della SS. Trinità di Firenze una -— 
gran tavola, mostrò in quell'opera, usandovi . gran dd 
Diligenza diligenza per rispondere alla fama che già era con- p. 
44 nena ceputa di lui, migliore invenzione, e bel modo nell’ pro 
attitudine. attitudini d’ una nostra Donna che fece col figliuo- P 
. lo in braccio e con molti Angeli intorno che l'ado- A 
ravano in campo d' oro;la qual tavola finita fu po» bia 4 
sta da que’ monaci sull’altar maggiore di detta Chie- Cus 
sa; donde essendo poi levata , per dar quel. luogo aus 
alla tavola, che v'è oggi di Alessio Baldovinet- É: 
ti (2), fu posta in una cappella minore della nava- pi 
Loos 41 sinistra di detta Chiesa. Lavorando poi in fresco hoi 
fresco, allo spedale del Porcellana sul canto della via nuo- feli 
va che va in borgo Ognissanti, nella facciata di- Gr 
nanzi, che ha in mezzo la porta principale, da un vi 
lato: la Vergine Annunziata dall'Angelo, e dall'altra tuti 
Gesù Cristo con Cleofas e Luca, figure grandi quan- 
to il naturale (3), levò via quella vecchiaja, facendo 
in Gic 
(*) Giunta Pisano ritrasse în Assisi F. ERa forse qu 
quarant ami prima. F. G. D. . tri 
(1) Questo ritratto è anche oggi ben conservato , ta 
ed è posto sull'altare della cappella di S. Francesco. me; 
Nota del Ediz. di Roma. 
(2) Anche la tavola del Baldovinetti è stata leva- 
ta, e postavene una di Piero Dandini rappresentante f so 
la Trinità, e quella di Cimabue è nella sala dell’ infer- dij 
meria. Nota dell’ Ediz. di Roma 
(3) Ancora per la Chiesa de’ Vallombrosani di S rit 
Pancrazio fece una tavola rappresentante Nostra Signo- 
ya col Bambino incollo, con varj spartimenti di diver- ch 
sì Santi e storiette, servita anticamente per Tavola zi 
dell’altar maggiore. Questo quadro, dopo la moderna er 
restaurazione di detta Chiesa, fu rimosso dal Coro € m 
collocato dentro nel Monastero. Nota dell’ Edizione m 
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in quest'opera i panni, le vesti, e laltre cose uñ 
poco più vive, naturali, e più morbide, che la mae 
niera di que’ Greci tutta piena di linee (*) e di pro» 
fili così nel musaico, come nelle pitture; la qual 
maniera scabrosa goffa ed ordinaria avevano, non 
mediante lo studio, ma per una cotale usanza in- 
segnata l'uno all'altro per molti e molti anni i pit- 
tori di quel tempi, senza pensar mai a migliorare 
il disegno , a bellezza di colorito o invenzione al- 
cuna che buona fusse . Essendo dopo quest'opera chia- 
mato Cimabue dallo stesso Guardiano (1) che gli 
aveva fatto fare l'opere di S. Croce, gli fece un Cro- Crocifisso 
cifisso grande in legno (2) che ancora oggi si vede di Cimabue 
in Chiesa; la quale opera fu ‘cagione, parendo al Yu i 
Guardiano d'essere stato servito bene, che lo con- gi pua. 
ducesse in S. Francesco di Pisa (3) loro convento 
a fare in una tavola un S. Francesco, che fu da 
que’ popoli tenuto cosa rarissima, conoscendosi in 
esso un certo che più di bontà (4) € nell' aria della 
testa e nelle pieghe de' panni, che nella maniera 
Greca non era stata usata in fin'allora da chi ave- 
va aleuna cosa lavorato non pur in Pisa, ma in Scie 
tutta Italia. Avendo poi Cimabue per la medesima Spara e 
Chie. Chiesa. 


(*) IJ Vasari non aveva presenti i musaici che in S. 
Giovanni di Firenze fece F. Giacomo da Torrita, e 
quelle tavole che prima «e dopo di Cimabue fecero al- 
tri Maestri ; le quali opere chi senza presunzione confron- 
ta con le pitture meno dubbie di Cimabue , vede facil- 
mente, che quanto qui ne scrive non regge. F: G. C, 

(1) De’ Minori Conventuali . 

(2) Questo Crocifisso più grande del naturale appe- 
so pendente sopra la porta interiore della Chiesa par 
dipinto pochi anni fa. 

3) Tutte le pitture di Pisa quì nominate son pe- 
rite. Nota dell' Ediz. di Roma. 

(4) Il Vasari fa vedere, che egli non ha preteso 
che Cimabue fosse ilîprimo Italiano che dipignesse ; an- 
zi confessa che in Pisa e in altre Città d’Italia ci 
erano de’ pittori; ma solamente che egli fosse il pri- 
mo Fiorentino che desse di mano a’ pennelli, e che 
bensì dipignesse meglio degli altri, perchè fu il prime 

che 
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Chiesà fatto in una tavola grande |’ immagine di no- 
stra Donna col Figliuolo in collo e con molti An- 
geli intorno pur in campo d’oro, ella fu dopo nom 
molto tempo levata di dove ella era stata collocata 
la prima volta, per farvi l'altare di marmo che vi 
è al presente, e posta dentro alla Chiesa allato alla 
porta a man manca; per la quale opera fu molto 
loda- 


che si scostò (*) dalla maniera greca, o che almeno si 
scostò più degli altri. E in effetto si trova, che un Gui= 
do Sanese dipingea nel 1221. cioè circa 20. anni pri- 
ma della nascita di Cimabue . Poichè nella Chiesa di 
S. Domenico di Siena si conserva con molta diligenza 
anche di presente nella cappella della Famiglia. Ven» 
turini una nostra Donna in piè della qual tavola si legge: 


ME GUIDO DE SENIS DIEBUS DEPINXIT AME- 
NIS, QUEM CHRISTUS LENIS NULLIS VELIT 

ANGERE POENIS MCCXXI. 
Del medesimo Guido si conserva ; secondo Io Cronache 
Senesi , un'altra Madonna- nell’ Oratorio della Compa- 
gnia di S. Bernardino, che anche dalla maniera si co- 
Dosce esser opera dello stesso autore; ma in questo 
quadro non è notato l' anno. Fuvvi pure un Diotisal- 
vi pittore, che si trova essere stato del supremo ma- 
gistrato de’ Signori Ventiquattro, che governavano la 
Republica di Siena, e ciò nell’anno 1256. onde non 
può credersi che non fosse d'età avanzata e che non 
avesse almeno 40. anni. Altri pittori saranno stati in 
altre Città, dicendo il Vasari, come si è visto iz tuta 
ta Italia; ma nessuno avea preso i buoni principj di 
quella maniera, che poi Giotto ridusse in grado, che 
indi ne venne Masaccio , Pietro Perugino, e finalmen- 


te Leonardo da Vinci, e Raffaello, Nota dell Ediz. 
di Roma. 


(*)0 quanto giro di parole per uon dire, che il Vasas 
vi fece errore! Egli non parla di Firenze illuminata 
dal sapere di Cimabue, ma di tutta Italia ; ai mali 
della quale pretende che il Cielo pietoso ce lo abbia concesso 
per gran rimedio. Alle corte: l bo detto e provato. per 
dieci volte. In lialia prima di Cimabue non solamens 
te si dipingeva ; ma si dipingeva meglio di questo Apa 
ebimandrita della Scuola Fiorentina, F. G. D., 
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lodato e premiato dai Pisani . Nella medesima Città di 
Pisa fecca richiesta dell’ Abate allora di S. Paolo in Ri- 
ad Arno in una tavolettauna S. Agnesa, ed intorno 
ad essa di figure picciole tutte le storie della vita di 


lei, la qual tavoletta è oggi sopra l altare delle Ver- $ 


gini in detta Chiesa. Per queste opere dunque essen- 
do assai chiaro per tutto il nome di Cimabue, egli fa 
condottovin Assisi Città dell’ Umbria, dove in com- 
4 : E ecc e 1 SL: 
pagnia € alcuni maestri Greci dipinse nella Chiesa 


di sotto di S; Francesco parte delle volte, e nelle fac- /; 


cite la vità di Gesù Cristo (*) e quella di S. Fran- 
cesco, nelle quali pitture passó di gran lunga. que’ 
pittori Greci. Onde cresciutogli I animo, comin- 
ciò da se solo a dipigner a fresco la Chiesa di so» 
pra, e nella tribuna maggiore fece sopra il coro in 
quattro facciate alcune storie della.nostra Donna, 
cioè la morte, quando è da Cristo portata l' anima 
di lei in Cielo sopra un trono di nuvole, e quan- 
do in mezzo ad un coro d'Angeli la corona, es- 
sendo da piè gran numero di Santi e Sante , oggi 
dal tempo -è dalla polvere consumati. Nelle cro- 
ciere poi delle volte di detta Chiesa , che sono cine 
que, dipinse similmente molte storie. Nella prima 
sopra il coro fece i quattro Evangelisti maggiori del 
vivo, e così bene, che ancot oggi si conosce in 
loro assai del buono ; e la freschezza de’ colori nelle 
carni mostra; che la pittura cominciò a. fare per le 
fatiche di Cimabue grande acquisto nel lavoro a 
fresco. La seconda crociera fece piena di stelle d'oro 
in campo d’azzurro oltramarino. Nella terza fece 
in alcuni tondi Gesù Cristo, la Vergine sua madre; 
S. Gio: Batista, e S. Francesco, cioè in ogni tondo 
una di queste figure, ed in ogni quarto della volta 
un tondo, E fra questa e. la quinta crociera dipin- 


se la 


(*) In queste pitture Cimabue a mio parere superò 
Giunta Pisano, del quale senza ricorrere ai Greci di quel 
tempo, che ne sapevan meno degli Italiani; io reputo es 
sere stato discepolo il detto Cimabue; come di Niccolò 
Pisano lo furono certamente Arnolfo e Lapo. F. G. D, 


Assisio 
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se la quarta di stelle d’oro, come di sopra, in azzur- 
ro d' oltramarigo. Nella quinta dipinse i quattro Dot- 
tori della Chiesa, ed appresso a ciascuno di loro 
una delle quattro prime religioni; opera certo fatis 
cosa e condotta con diligenza infinita. Finite le vol- 
te, lavorò pure a fresco le facciate di sopra della 
banda manca di tutta la Chiesa, facendo verso l'al- 
tar maggiore fra le finestre ed insino alla volta ot- 
to storie del Testamento vecchio , cominciandosi dal 
principio del Genesi (*), e seguitando le cose più 
notabili. E nello spazio che è intorno alle finestre 
insino a che elle terminano in sul corridore che gi- 
ra intorno dentro al muro della Chiesa dipinse il 
rimanente del Testamento vecchio in altre otto sto- 
rie. E dirimpetto a quest'opera in altre sedici storie, 
ribattendo quelle, dipinse i fatti di nostra Donna 
e di Gesù Cristo. E nella facciata da piè sopra la 
porta principale e d'intorno all’ occhio della Chie» 
sa fece l’ascendere di lei in Cielo, elo Spirito San- 
Riescemira-t0 Che discende sopra gli Apostoli. La qual opera 
bile e inten- Veramente grandissima e ricca e benissimo condot- 
dense mell ta dovette, per mio giudicio, fare in quei tempi 
Fio stupire il Mondo, essendo massimamente stata la 
pittura tanto tempo in tanta cecità; eda me, che 
l'anno 1563. la rividi, parve bellissima, pensando 
come in tante tenebre potesse veder Cimabue tanto 
lume. Ma di tutte queste pitture (al che si dee aver 
considerazione ) quelle delle volte, come meno dal- 
la polvere e da gli altri accidenti (**) offese, si soa 
no molto meglio che l’altre conservate. Finite que- 
ste opere, mise mano Giovanni a dipignere le fac- 
ciate di sotto, cioè quelle che sono dalle finestre in 
giù, e vi fece alcune cose. Ma essendo a Firenze 
da alcune sue bisogne chiamato, non seguitò altra- 
mente 


(*) Dalla maniera diversa notabilmente di queste 
pitture, io non le attribuisco tutte a Cimabue F.G.D. 

(**) E queste appunto non îsono di Cimabue ; sem” 
brano piuttosto di Giotto, o di altro migliore che far? 
& quel tempo, F: G.D. 
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mente il lavoro; ma lo fini, come al suo luogo si 
dirà, Giotto molti anni dopo. Tornato dunque Ci- 
mabue a Firenze, dipinse nel chiostro di 8. Spiri- 
to, dov' é dipinto alla Greca da altri maestri tutta 
la banda di verso la Chiesa, tre archetti di sua ma- 
no della vita. di Cristo, e certo con molto dise- 
gno (1). E nel medesimo tempo mandò alcune co- 
se da se lavorate in Firenze ad Empoli, le quali 
ancor oggi sono nella pieve di quel castello tenute 
in gran venerazione. Fece poi per la Chiesa di San- 
ta Maria Novella la tavola di nostra Donna (2), 


Dipi 


age con 
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Dipinge in 


i S. Maria 

che è posta in. alto fra la cappella de’ Rucellai e Novella /e 

quella de’ Bardi da Vernio ; la qual opera fu di mag- sev0/2 della 
Madonna, 


gior grandezza, che figura che fusse stata fatta ‘in 
sin a quel tempo. Ed alcuni Angeli che sono intor- 
no mostrano , ancor ch'egli avesse la maniera Greca, 
che s' andò accostando in parte allineamento e modo 
della moderna. Onde fu quest'opera ditanta maravi- 
glia ne’ popoli di quell’ età, per non si essere vedu- 
to insino allora meglio, che di casa di Cimabue fu 
con molta.festa e con le trombe alla Chiesa por- 
tata con solennissima processione, ed egli perció 
anolto premiato ed onorato. Dicesi, ed in certi ri- 
cordi di vecchj pittori si legge, che mentre Cima- 
bue la detta tavola dipigneva in certi orti appresso 
porta S. Pietro, passò il Re Carlo il vecchio d'An- 
giò (3) per Firenze, e che fra le molte accoglienze 
fattegli. da gli nomini di questa Città lo condussero 
a vedere la tavola di Cimabue, e che per non essere 
ancora stata veduta da nessuno, nel mostrarsi al Re 
Tom. I. Q vicon- 


(1) Son perite le pitture tanto Greche, che di Ci- 
mabue.. 

(2) Di questa tavola, che anche di presente si man- 
tiene benin essere nella medesima cappella de’ Rucel- 
lai, parla lo stesso P. Richa e la descrive a c. 62, del 
tom. 3. Note dell’ Ediz. di Roma. 

(3) Fratello di S. Luigi e coronato Re di Sicilia 
da Clemente IV. Nota dell Ediz. di Roma. 
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vi concorsero tutti gli uomini e tutte le donne di 
Firenze con grandissima festa e con la maggior cal- 
ca del Mondo. Laonde per l'allegrezza che n' ebbero 
i vicini, chiamarono quel luogo Borgo allegri; il 
quale col tempo messo fra le mura nella Città ha 
Lavoro di poi sempre ritenuto il medesimo nome. In S. Fran- 
Arie cesco di Pisa, dove egli lavorò, come si è detto di 
Francesco d; SOPra alcune altre cose, è di mano di Cimabue nel 
Pisa. chiostro allato alla porta che entra in Chiesa in un 
cantone una tavolina a tempera, nella quale è un 
Cristo in Croce con alcuni Angeli attorno i quali 
piangendo pigliano con le mani certe parole che so» 
no scritte intorno alla testa di Cristo e le mandano 
all’orecchie d'una nostra Donna che a man dritta 
sta piangendo, e dall'altro lato a S. Giovanni Evan: 
gelista che è tutto dolente a man sinistra; e sotto 
le parole alla Vergine: Mulier, ecce filius tuus, e 
quelle a S. Giovanni: Ecce mater tua, e quelle che 
tiene in mano un altr’ Angelo appartato dicono: 
Ex illa hora accepit eam discipulus in suam . Nel che 
è da considerare che Cimabue cominciò a dar lume 
ed aprire la via all’invenzione, ajutando l atte con 
le parole per esprimere il suo concetto ; il che cer- 
to fu cosa capricciosa e nuova. Ora perchè mediana 
te queste opere s'aveva acquistato Cimabue con 
molto utile grandissimo nome, egli fu messo per 
architetto in compagnia d’ Arnolfo (*) d 
allora 


(*) Arnolfo e Lapo furono due discepoli di Niccolò 

4 Pisa, per mancanza di notizie confusi dal Vasari. 
Negli aneddoti da me pubblicati (Lett. San. tom.1. p 180.) 
avanzai come. semplice congettura, che siccome Arnolfo 
e Lapo primi Scultorì e Avcbitetti della scuola Fioren- 
tina furono discepoli di Niccolò Pisano, così Cimabue 
e gli altri artefici di Toscana abbiano appreso la pittu= 
ra da Giunta Pisano: ora riflettendo a queste parole del 
Vasari, per le quali Arnolfo e Lapo si dichiararono Col- 
leghi di Cimabue, mi confermo nell opinione che p E" 

(1) 
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allora nell'architettura. eccellente, alla fabbrica di E' posto per 


S. Maria del Fiore in Firenze. Ma finalmente, es- 
sendo vivuto sessanta anni, passò all'altra vita l'an- 
no mille trecento, avendo poco meno che risusci- 
tata la pittura. Lasciò molti discepoli, e fra gli altri 
Giotto che fu poi eccellente pittore (1); il quale 
Giotto abitò dopo. Cimabue nelle proprie case del 
suo maestro nella via del cocomero. Fu sotterrato 
Cimabue in S. Maria del Fiore con questo epitaffio 
fattogli da. uno de’ Nini : 


Credidit ur Cimabos picture castra tenere; 
Sic tenuit viyens , nunc tenet astra poli. 


Non lasceró di dire che, se alla gloria di Ci- 
mabue non avesse contrastato la grandezza di Giot- 
to suo: discepolo, sarebbe stata la fama di lui mag- 
giore, come ne dimostra Dante nella sua comme= 
dia, dove alludendo nell'undecimo canto del Pur- 
gatorio alla stessa iscrizione della sepoltura, disse: 


Credeité Cimabue nella pittura 
Tener lo campo , ed ora ha Giotto:îl gridos 
Sì che la fama di colui oscura. 


Nella dichiarazione: de’ quali versi un comen- 
tatore di. Dante, il quale scrisse nel tempo che 
Giotto viveva, e dieci o dodici anni dopo la more 

Q ij te d'es- 


vanto nel risorgimento dell arte Toscana si debba alla 
Scuola Pisana. Vedi V eruditiss. Disc. Acc. sull’ Ist. 
lett. Pisana p. 90. ec. e il Prodromo delle antiche arti 
Pisane, ed elogio di Giunta pagg. 39. e seqq. F.G. D. 

(1) E architetto eccellente, come si vede dal came 
panile del Duomo di Firenze, benchè l'ornato sia Go« 
tico o vogliam dire Tedesco. Nota dell Ediz. di Roma. 
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te d’ esso Dante, cioè intorno agli anni di Cristo 
mille trecento: trentaquattro, dice parlando di Ci- 
mabue queste proprie parole precisamente: » Fu Cis 
» mabue ‘di Firenze pintore nel tempo di l'autore; 
» molto nobile di più, che uomo sápesse, e con ques 
» sto fue sì arrogante e sj disdegnoso, che. si per 
» alcuno li fosse a sua opera posto alcun fallo o di- 
» fetto, o elli da se l'avessi veduto; che, come ac- 
» cade. molte volte, l’artefice pecca per difetto della 
» materia in che adopra, o per ‘mancamento ch'è 
» nello strumento con che lavora; immantinente quell’ 
» opra disertava, fossi cara quanto volesse. Fu ed 
» è Giotto tra li dipintori il più sommo della mede- 
» sima Città di Firenze (*). Le sue opere il testimo- 
» niano a Roma, a Napoli, a Vignone, a Firenze, 
» a Padova, ed in molte parti del Mondo &c. » Il qual 
comento è oggi appresso: il M. Rev. Don Vincenzio 
Borghini: priore degl Innocenti , uomo" non ‘solo per 
nobiltà, bontà, e dottrina! chiarissimo, ma anco 
così amatore ed intendente di tutte l’ arti migliori, 
che ha meritato esser. giudiciosamente. eletto. dal 
Sig. Duca Cosimo in suo: Luogotenente nella nostra 
accademia del Disegno. Ma per tornare a Cima- 
bue, oscurò Giotto veramente la fama di lui, non 
altrimenti che-un lume grande: faccia lo: splendore 
di ‘un molto minore; perciocchè sebbene fu Cima- 
bue quasi prima cagione della rinnovazione dell’arte 
della pittura, Giotto nondimeno suo creato, mosso 
da lodevole ambizione ed ajutato dal cielo e dal- 
la natura, fu quegli che andando più alto col pen- 
siero. apersé -]a porta della verità a ede che 
an- 


(*) Sono da wotarsi queste parole. Gli Scrittori ane 
tichi, dai quali si tengono per eccellentissimi Cimabue 
e Giotto, parlano perlopiù velativamente alla Scuola 
Fiorentina. Perciò il Petrarca celebrando i più famosi 
dell età sua mette al pari di Giotto il Sanese Ritratti 
sta di M. Laura. F.G. D. 
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P hanno poi ridotta a quella perfezione e grandez= 
za, in che la veggiamo al secolo nostro; Lil quale 
avvezzo ogni dì a vedere le maraviglie, 1 miraco- 
li, l' impossibilità degli artefici in quest arte, è con- 
dotto oggimai a tale, che di cosa che facciano gli 
uomini, benchè pil divina che umana sia, punto 
non si maraviglia. E buon per coloro che lode- 
volmente s'affaticano, se in cambio d' essere lodati 
ed ammirati, non ne riportassero biasimo e molte 
volte vergogna . ll ritratto di Cimabue si vede di 
mano di Simone Sanese nel Capitolo di S. Maria 
Novella fatto in profilo nella storia della Fede , in 
una figura che ha il viso magro, la barba piccola, 
rossetta ed appuntata, con un cappuccio secondo 
l'uso di quei tempi che lo fascia intorno intorno 
e sotto la gola con bella maniera. Quegli che gli & 
allato è l'istesso Simone maestro di quell’ opera, 
€he si ritrasse da se con due specchi per fare la 
testain profilo ribattendo l'uno nell' altro, E quel 
Soldato coperto d'arme che è fra loro è, secondo 
si dice , il Conte Guido Novello Signore allora di 
Poppi (1). Restami a dire di Cimabue, che nel 

Q iij prin- 


(1) Oltre le pitture rammentate in questa Vita 
dal Vasari , sono in essere di questo antico professore 
anche le seguenti . 

Un S. Francesco in $. Croce di Firenze, di cui ce 
ne dà notizia il P. Richa a c. Io4. del tomo primo. 
Una Madonna in un ovato posta a un altare di S. Pie- 
ro Scheraggio, creduta opera di Cimabue. Il dossale 
dell'altar maggiore di S. Cecilia, ivi a c. 48. 

Nel Capitolo de’ PP. Teresiani di S. Paolino pur di 
Firenze sopra un altare che è in esso Capitolo é una 
Madonna del nostro artefice, come si ha dallo stesso 
Padre a c. 138. del tomo quarto, ma è stata raccomo- 
data; e un'altra Madonna nel convento d' Ognissanti 
de’ PP. Minori Osservanti, Ivi a c. 288 5 e un Croci» 
fisso nel monastero delle monache di S. facopo di Ri- 
poli, Ivi a c. 288. i 

í Il ri- 
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principio d’ un nostro libro, dove ho messo insie< 

me disegni di propria mano di tutti coloro che da 
Disegni di lui in quà hanno disegnato, si vede di sua mano 
Cimabue» alcune cose piccole fatte a modo di minio, nelle 

quali, come ch' oggi forse pajono anzi goffe cheal- 

trimenti , si vede quanto per sua opera acquistasse 

di bontà il disegno. 


VITA 


Il ritratto di Cimabue è cavato dalle pitture della 
cappella degli Spagnuoli posta nel primo chiostro di $ 
Maria Novella, come accenna il Vasari, e come rap- 
porta il Sig. Giuseppe Maria Mecatti nella Descrizione 


di questa cappella data alla luce in Firenze 1737. No- 
ta del Ediz. di Roma. 
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VITA 


D' ARNOLFO DI LAPO 


ARCHITETTO FIORENTINO . 
SRI» 


Ssendosi ragionato nel proemio delle Vite ďal- 
E cune fabbriche di maniera vecchia non anti- 
ca (*), e taciuto, per non sapergli, i nomi degli 
architetti che le fecero fare, farò menzione nel 
proemio di questa Vita d'Arnolfo d'alcuni altri 
edifizj fatti ne' tempi suoi o poco innanzi, dei quali 
non si sa similmente chi furono i maestri, e poi 
di quelli che furono fatti nei medesimi tempi, dei 
quali si sa chi furono gli architettori, <o ‘per. rico- 
noscersi benissimo la maniera d'essi edifizj, o per 
averne avuta notizia mediante gli scritti e memo- 
rie lasciate da loro nelle opere fatte . Nè sarà ciò 
fuor di proposito , perchè sebbene non sono nè di Edifa) fat- 
bella nè di buona maniera , ma solamente grandis- ti avanti i/ 
simi e magnifici, sono degni nondimeno di qualche /*"2edize- 
considerazione. Furono fatti dunque al tempo di °°° 
Lapo e d’ Arnolfo suo figliuolo molti edifizj d’ im- 
portanza in Italia e fuori, dei quali non ho potuto 
trovare io gli architettori, come sono la Badìa di 
Monreale in Sicilia, il Piscopio di Napoli, la Cer- 
tosa di Pavia, il Duomo di Milano, S. Pietro (**) 

Q ilij e S. Pe- 
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(*) Questa distinzione di vecchio dall antico è giu- 
diziosa , perchè l’arte nei Secoli intorno al X. era come 
mon fosse, e quasi nulla riteneva del buono antico 

(**) La Certosa di Pavia mutò faccia nel secolo XV. 
come indicano que medaglioni nell esterno della Chie= 

3. 
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S. Petronio di Bologna, ed altri molti, che per 
ui Italia fatti con incredibile spesa si veggono . 
I quali tutti edificj avendo jo Sfinti e considerati, 
e così molte sculture di que’tempi, e particolarmen- 
te in Ravenna, e non avendo trovato mai non che 
alcuna memoria dei maestri, ma nè anche molte 
volte in che millesimo fossero fatte, non posso se 
non maravigliarmi della goffezza e poco desiderio 
di gloria degli uomini di quell' età. Ma tornando al 
nostro proposito, dopo le fabbriche dette di sopra 
cominciarono pure a nascere alcuni di spirito più 
elevato, i quali se non trovarono, cercarono alme- 
no di trovar qualche cosa di buono. Il primo íu 
. Buono (*), del quale non so nè la patria nè il co- 
gnome, perchè egli stesso , facendo memoria di se 
in alcuna delle sue opere, non pose altro che sem- 
aye s il nome. Costui, il quale. fu scultore 
ed architetto, fece primieramente in Ravenna molti 
Palazzi e Chiese, ed alcune sculture negli anni di 
nostra salute 1152. per le quali cose venuto in co- 
gnizione fu chiamato a Napoli dove fondò , sebbe- 
ne furono finiti da altri come si dirà, Castel Ca- 


Ta Napoli 
fonda Castel ^ m 
Capuano . e poano e Castel dell’ Uovo, e dopo al tempo di Do- 


Castel dell’ menico Morosini Doge di Venezia fondò il campa» 


Uovo, edin nile di S. Marco con molta considerazione e giudi- 


Venezia i Ci 
4 pis È 210, RI 
di S.Marco, ; f ; ; z 20, 
$a. Quella di S. Pietro Metropolitana di Bologna fu 
ridotta allo stato presente da Benedetto. XIV. 
Arnolfo e Lapo furon amici più che parenti; e se 
uno di essi fosse stato padre dell’ altro, questo nome si str 
dovrebbe ad Arnolfo, che nelle memorie di que tempi yd 
si pone in primo luogo. F.G. D ; . 1 ani 
(*) Neppure il Vasari si dimostra qui persuaso che del 


Je arti del disegno all Italia derivassero dalla Grecia 
nel loro risorgimento, Buono, dic'egli il primo.,. ne- Ediz 
gli anni... 1152. . . . mostrò molta considerazione , 
€ giudizio. D; costui sono le principali fabbriche, e 


sculture fattesi allora nelle principali Città d' Italia ; € Pal i 
vbi sa non sia discendente dalla stessa famiglia , quell i »di 
altro M. Buono che nel 1270 lasciò scolpito il suo no- dini 
me nella facciata della Chiesa di S. Salvatore in Pissoja. s 


F.G. D 
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zio, avendo così bene fatto palificare e fondare la 
platea di quella torre, ch’ ella non ha mai mosso 
un pelo, come aver fatto molti edifizj fabbricati 
in quella Città innanzi a lui, si è veduto e si ve- 
de. E da lui forse appararono i Veneziani a fon- 
dare nella maniera che oggidì fanno i bellissimi e 
ricchissimi edifizj che ogni giorno si fanno magni- 
ficamente in quella nobilissima Città. Bene è vero 
che non ha questa torre altro di buono in se, nè 
maniera nè ornamento nè insomma cosa alcuna 
che. sia molto lodevole. Fu finita sotto Anastasio IV. 
e Adriano IV. Pontetici l’anno 1154. Fu similmen- 
te architettura di Buono la Chiesa di S. Andrea di 
Pistoja: è sua scultura un architrave di marmo che 
è sopra la porta, pieno di figure fatte alla maniera 
de’ Goti, nel quale architrave è il suo nome inta- 
gliato, ed in che tempo fu da lui fatta quell’ opera, 
che fu l'anno 1166. Chiamato poi a Firenze, diede 
il disegno di ringrandire, come si fece , la Chiesa 
di Santa Maria Maggiore (1), la quale era allora 
fuor della Città, ed avuta in venerazione, per aver- 
la sagrata Papa Pelagio (2) molti anni innanzi, e 
per esser, quanto alla grandezza e maniera, assai 
ragionevole corpo di Chiesa. 

Condotto poi Buono dagli Aretini nella ‘loro 


ap- 


(1) Restano ancora di questa Chiesa le mura mae- 
stre, ele volte. Ediz. di Roma . 

(2) Papa Pelagio fu eletto il dì 18. di Aprile dell 
anno 555. onde prende errore il Cinelli che a c. 212. 
delle Bellezze di Firenze dice, che questa Chiesa fu 
consagrata nell’ anno 500. dal detto Papa. Nora dell’ 
Ediz. di Roma. 

(3) Esiste ancora in Arezzo nel prato tra il Duo- 
mo e la Fortezza un misero avvanzo di questo antico 
Palazzo del Comune ; il quale però non potè essere edifica= 
to dall’Architetto Buono, che viveva, come si è detto, negli 
anni 1152. poichè il detto Palazzo fu eretto nel seguen- 
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appresso a quello una torre per la campana, il quae 
le edifizio, che di quella maniera era ragionevole , 
fu gettato in terra per essere dirimpetto ed assai 
vicino alla Fortezza di quella Città l'anno 1533. 
Pigliando poi l'arte alquanto di miglioramento per l'o- 
pere d'un Guglielmo di nazione (credo io) Tedesco (^), 
furono fatti alcuni edifizj di grandissima spesa e d'un 
poco migliore maniera: perchè questo Guglielmo, se- 
condo che si dice, l'anno 1174. insieme con Bonanno 
scultore fondò in Pisa il campanile del Duomo, dove 
sono alcune parole intagliate che dicono: 4. D. 
M. C. 74. campanile hoc fuit fundatum Mense Aug. 
Ma non avendo questi due architetti molta pratica 
di 


te secolo decimoterzo , leggendosi negli Annali Areti- 
ni riportati dal Muratori nel Tomo XXIV. Scriptor. 
ver. Italic. pag. 856. anno 1232. Palatium Comunis Are 
tii conditum Domino lubaldo de Colle Potestate ; e simil» 
mente alla pag. 859. nel Catalogo dei Potestà d’ Arez- 
zo dicesi edificato il detto Palazzo nel 1232. vale a 
dire in un secolo posteriore a quello , in cui visse 
l'architetto Buono. Al detto rovinato Palazzo del Coe 
mune fu surrogato il Palazzo antico del Potestà esisten- 
te nella piazza del Duomo, in virtù delle Capitola- 
zioni Aretine con la republica di Firenze stipulate il 
dì 7. Agosto 1531. infra gli Otto di Pratica da una 
parte, e Messer Carlo di Piero Bacci deputato della 
Città d’ Arezzo dall'altra, ove alla pag. 33. si dispone 
che dovendo un solo Rettore, cioè il Capitano , per la 
Signoria di Firenze risedere in Arezzo, e perciò rima- 
nendo vacua la Casa del Podestà, resti libera agli Are- 
tini. E questa è infatti tuttora l ordinaria residenza 
de’ Magistrati, e il luogo del pubblico Archivio; nella 
cui superior Loggia sono state raccolte ultimamente o 
murate tutte le Romane ed Etrusche Iscrizioni ch’ e- 
rano sparse per la Città Nota della Ediz. di Livorno. 

(*) Costui fu probabilmente uno di quei Maestri Pi- 
sani, dai quali l arti del disegno si propagarono per 
Toscana tutta felicemente. Si confronti ciò con P altre 
cose che il Vasari scrive di Guglielmo, che si governa- 
va col consiglio di Niccola. Un F. Guglielmo Pisano 
lavorò ne bassirilievi del Duomo d' Orvieto . F. G. D. 
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di fondare in Pisa, e perciò non palificando la pla- 
tea, come dovevano, prima che fussero al mezzo di 
quella fabbrica , ella inchinò da un lato, e piegò in 
sul più debole, di maniera che il detto campanile 
pende sei braccia e mezzo fuor del diritto suo , se» 
condo che da quella banda calò il fondamento; e 
sebbene ciò nel disotto è poco e all'altezza si di- 
mostri assai con fare star altrui maravigliato, come 
possa essere che non sia rovinato e non abbia get- 
tato peli, la ragione è , perchè questo edifizio è ton- 
do fuori e dentro, e fatto a guisa d'un pozzo voto 
e collocato di maniera con le pietre, che è quasi 
impossibile che rovini; e massimamente ajutati dai 
fondamenti, che hanno fuor della terra un getto di 
tre braccia, fatto come si vede dopo la calata del 
campanile (*) per sostentamento di quello. Credo bene 
che non sarebbe oggi, se fusse stato quadro, in pie- 
di; perciocchè i cantoni delle quadrature l'avrebbono 
come spesso si vede avvenire, di maniera spinto in fuo- 
riche sarebbe rovinato. E sela Carisenda Torre in 
Bologna è quadra, e pende e non rovina, ciò av- 
viene perchè ella è sottile e non pende tanto, non 
aggravata da tanto peso a un gran pezzo , quanto 
questo campanile; il quale è lodato , non perchè ab- 
bia in se disegno o bella maniera, ma solamente 
per la sua stravaganza, non parendo a chi lo ve- 
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de che egli possa in niuna guisa sostenersi (1). Bonanno fa 


Ed il sopraddetto Bonanno, mentre si faceva il det- 
to campanile, fece l’anno 1180. la porta reale di 


la porta di 
bronzo del 
Duomo di 


bronzo (2) del detto Duomo di Pisa, nella quale sì pisa. 


veg- 

(*) Un moderno direbbe, che uon cade perchè jj li- 
gea di direzione non cade fuori del centro. F. G. D. 

(1) Questo campanileé alto 250. palmi, e grosso 250. 
circondato da 200. colonne. Pende 17. palmi. Gli arte- 
fici furono Guglielmo Tedesco, Bonango, e Tommaso 
Pisani. Vedi il disegno di esse nel cap. ult. del Theatr. 
Basil. Pisane del Canonico Martini. Nota dell’ Edizion 
di Roma. 

(2) Questa porta perì in un’ incendio, come dice il 
detto Canonico Martini nel Theatr, Basi. Pis, pag. 59. 
Nota del Ediz. di Roma. 


Vaticano, 
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veggiono queste lettere: Ego Bonannus Pis. mea ar 
te hanc portam uno anno perfeci tempore  Benedidti 
operarii. Nelle muraglie poi, che in Roma furono 
fatte di spoglie (1) antiche a S. Gio: Laterano sot- 


| to Lucio III. ed Urbano HI. (2) Pontefici, quan- 


do da esso Urbano fu coronato Federico Imperato- 
re, si vede che l’arte andava seguitando di miglio= 
rare; perchè certi tempietti e cappelline fatti, come 
s'è detto, di spoglie hanno assai ragionevole dise- 
gno ed alcune cose in se degne di considerazione, e 
fra laltre quesia che le volte furon fatte, per non 
caricare le spalle di quegli edifizj, di cannoni picco- 
li, e con certi partimenti di stucchi, secondo que 
tempi, assai lodevoli, e nelle cornici ed altri mem- 
bri si vede che gli artefici si andavano - ajutando 
per trovare il buono (*). Fece poi fare Innocen- 


zzi Zio III. (3) in sul monte Vaticano due palazzi, per 


quel che si è potuto vedere, di assai buona manie- 

ra; ma perchè da altri Papi furono rovinati, e par- 

ticolarmente da Niccola V. che disfece e rifece la 

maggior parte del palazzo, non ne dirò altro , se non 

che si vede una parte d'essi nel torrione tondo (4) ; 
e par- 

(1) Lucio IIT, fu creato. Papa il dì 29. d’ Agosto 
del 1181. e dopo la sua morte fu creato Urbano II 
ai 25. di Novembre del 1186. Nota dell'Ediz. di Roma . 

(2) Innocenzio HI fu creato il dì 8, Gennajo 
del 1198. Nota dell Edizion di Roma. 

(*) Se qualche Scrittore capace imprendesse a seri- 
vere la Storia dell’ arte Romana, si troverebbero in essa 
i più abili maestri; perchè nessuna Città offrir poteva 
tanti bei monumenti antichi e tanti mecenati intorno 
al XII secolo quanto Roma .1 Cosmatii le coltivarono per 
più generazioni con successo. Vedi la storia del Duomo di 
Orvieto pag. 264. F. G D. 

(3) Anche di quì si raccoglie, che non furono i Go- 
ti che rovinarbno le antichità di Roma, e si raccoglie 
tutto dì dal vederle guastare anche oggi o demolire. 
V. Pietro Angelo Bargeo De eversoribus Urbis. Nota 
dell’ Ediz. di Roma. É 

(4) Questo torrione rimane dietro al forno di Pa- 
lazzo nelle mura degli orti pontificj. Nota dell Ediz 
di Roma. 
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eparte nella sagrestia vecchia di S. Pietro (1). Que- 
sto Innocenzio III. , il quale sedette anni 19. e si di- 
lettò molto di tabbricare, fece in Roma molti edifi- 
zj; e particolarmente col disegno di Marchionne Are- 
tino architetto e scultore la torre de’ Conti (2), 
così nominata dal cognome di lui che era di quel- 
la famiglia. Il medesimo Marchionne finì l’anno che 
Innocenzio III. morì la fabbrica della pieve d’ Arez- 
zo, e similmente il campanile; facendo di scultura 
nella facciata (3) di detta Chiesa tre ordini di co- 
lonne l'una sopra l'altra molto. variatamente non 
solo nella foggia de'capitelli e delle base, ma ancora 
nei fusi delle colonne, essendone fraesse alcune grosse 
alcune sottili; altre a due a due, altre a quattro a 
quattro legate insieme. Parimente alcune sono av- 
volte a guisa di vite, ed alcune fatte diventar figu- 
re che reggono con diversi intagli. Vi fece ancora 
molti animali di diverse sorte che reggono i. pesi 
col mezzo della schiena di queste colonne, e tutti 
con le più strane e stravaganti invenzioni che si 
possano immaginare, e non pur fuori del buono or- 
dine antico, ma quasi fuor d’ ogni giusta e ragio- 
nevole proporzione. Ma con tutto ciò chi va be- 
ne considerando il tutto, vede che egli andò sfor- 
zandosi di far bene, e pensó peravventura averlo 
trovato in quel modo di fare e in quella capric- 
ciosa varietà . Fece il medesimo di scultura nell'arco 
che è sopra la porta di detta Chiesa di maniera 
barbara un Dio padre con ceiti Angeli di mezzo 
rilievo assai grandi, e nell'arco intaglió i dodici 

mesi, 


(1) La sagrestia di S. Pietro si crede da alcuni an- 
tiquarj un tempio più antico assai del r000. ma la «trut- 
tura di essa mostra la verità di quanto scrive il Va- 
sari. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(2) V. una Dissertaz. Latina di Francesco Valesi 
in forma di lettera al Barone Stosch scritta il dì 7. di 
Febbrajo 1725. in 12. Nota dell’ Ediz; di Roma. 

(5) Nelle note alla relazione suddetta di Gio: Ron- 
dinelli si dice che questa facciata è stata falsamente 
attribuita a Marchionne. Nota dell’ Ediz. di Roma. 
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mesi, ponendovi sotto il nome suo in lettere tone 
de (1), come si costuma, ed il millesimo, cioè an- 
no MCCXVI. Dicesi che Marchionne fece in Roma 
per il medesimo Papa Innocenzio III. in borgo 
Spedale e vecchio l'edifizio antico dello Spedale e Chiesa di 
B S. Spirito in Sassia, dove si vede ancora qualche 
in Roma, COSA del vecchio : ed a'giorni nostri era in piedi la 
Chiesa antica, quando fu rifatta alla moderna con 
maggiore ornamento e disegno da Papa Paolo ters 

zo di casa Farnese. 
Ed in S. Maria Maggiore pur di Roma fece 
Cappella del la cappella di marmo (2), dove è il presepio di Ge- 
gresepioe st- sù Cristo. In essa fu ritratto da lui Papa Ono- 


Pea gel rio Ml. dinaturale, del quale anche fece la sepoltura 


Papa, con ornamenti alquanto migliori ed assai diversi 
dalla maniera che allora si usava per tutta Italia 
comunemente. Fece anche Marchionne in que’ mede- 
simi tempi la porta del fianco di S. Piero di Bolos 
gna, che veramente fu opera in que'tempi di gran- 
dissima fattura, per gli molti intagli che in essa si 

veg- 


(1) L’ essere scolpito nell' architrave della Pieve di 
Arezzo il nome di Marchionne architetto e scultore 
Aretino e similmente il millesimo ha indotto il Va» 
sari a credere, che esso Marchionne fusse l architetto 
è lo scultore non meno della porta, che di tutta la fac- 
ciata e del campanile; ma e il campanile e la faccia» 
ta, e buona parte della Chiesa sono opere del 1300: 
valea dire molto posteriori a Marchionne. Il campa» 
nile nel 1390 era terminato di fresco, e chiamavasi il 
campanile 550» , nè per anche eranvi state poste le came 
pane; delle quali la maggiore fu colata nel Convento 
di S Domenico di detta Città modernamente, cioè Pan- 
no 1648 il dì 4. Agosto, come si legge in un libro di 
ricordi del detto Convento pag. 115. tergo. Vedansi 
gli Annali Aretini nel tomo XXIV, Scriptor. rer. Italic. 
pag. 971. al suddetto anno. 1330., e la Descriz. di Arez- 
zo di Gio: Rondinelli pag. 86. Del resto il disegno del- 
la Chiesa moderna è d’Antonio da S. Gallo, e quello 
della facciata è d'Antonio Mascherini. Nota dell’ Ediz, 
di Firenre. 

(2) Rifatta poi da Sisto V. Nota dell Ediz. di Roma, 


ton» 
|. l'an 
Roma 
borgo 
sa di 
ialche 
edi la 
à con 
o ter^ 


1 fece 
li Ge- 
Ono- 
oltura 
liversi 
Italia 
mede- 
Bolo= 
gran» 
ossa si 
veg= 


eve di 
cultore 
il Va» 
hitetto 
la fac- 
faccia 
1300. 
campa 
wasi il 
le cam- 
nvento 
è Pan- 
ibro di 
'edansi 
Italie. 
i Arez- 
no del- 
quello 
" Eds. 


Roma. 


D' ARNOLFO DI LAPO. 2 
veggiono, come leoni tondi (1) che sostengono 
colonne, ed uomini a uso di facchini, ed altri ani- 
mali che reggono pesi: e nell’arco di sopra fece di 
tondo rilievo i dodici mesi con varie fantasie, e ad 
ogni mese il suo segno celeste ; la quale opera do- 
vette in que’ tempi essere tenuta maravigliosa. 

Nei medesimi tempi essendo cominciata la re- 
ligione dei Frati Minori di S. Francesco, la quale 
fu dal detto Innocenzio lll. Pontefice confermata 
l'anno 1206., crebbe di maniera non solo in Italia, 
ma in tutte laltre parti del Mondo così la divo- 
zione, come il numero de’ Frati, che non fu quasi al- 
cuna Città di conto, che non edificasse loro Chiese 
e conventi di grandissima spesa, e ciascuna secon= 
do il poter suo. Laonde avendo Frate Elìa due anni 
innanzi la morte di S. Francesco edificato, mentr’ 
esso Santo come Generale era fuori a predicare, ed 
egli guardiano in Ascesi, una Chiesa col titolo di 
nostra Donna, morto che fu S. Francesco, concor- 
rendo tutta la cristianità a visitare il corpo di S. Fran- Chiesa d'Ag 
cesco, che in morte ed in vita era stato conosciuto sisi. 
tanto amico di Dio, e facendo ogni uomo al santo 
luogo limosina secondo il poter suo, fu ordinato che 
la detta Chiesa cominciata da Frate Elia si facesse 
molto maggiore e più magnifica. Ma essendo care- 
stia di buoni architettori, ed avendo l'opera che. si 
aveva da fare bisogno d'uno eccellente, avendosi 
a edificar sopra a un colle altissimo alle radici del 
quale cammina un torrente chiamato Teschio, fu 
condotto in Ascesi dopo molta considerazione; co- 
me migliore di quanti allora si ritrovavano , un mae- 
stro Jacopo Tedesco (*), il quale considerato il sito 
ed intesa la volontà de'Padri, i quali fecero perciò 
in Ascesi un capitolo generale, disegnó un corpo di 
Chiesa e convento bellissimo, facendo nel modello 

tre 

(1) Nell'antiche Chiese erano in uso simili leoni, 
V. il Ciampini Ver. Monim. Nota dell'Ediz. di Roma. 

(*) Di costui vedi i miei dubbj nelle Lett. San. tom. 1. 
pag 185. e segg. pe l'elogio di Giunta del Cb. Sig. Ab, 
Tempest. pag. 39. e seg. F. G. D. 
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tre ordini ,uno da farsi sotto terra, e gli altri pe fa 
due Chiese, una delle quali sul primo piano servis- E 
se per piazza con un portico intorno assai grande , e 
pP altra ‘per Chiesa, e che dalla prima si salisse alla gi 
seconda per un’ ordine comodissimo di scale le qua- pe 
li girassero intorno alla cappella maggiore, inginoc- nc 
chiandosi in due pezzi per condurre più agiata- co 
mente alla seconda Chiesa, alla quale diede forma za 
d'un T, facendola cinque volte lunga quanto ell’è ali 

larga, e dividendo l’ un vano dall'altro con pilastri 
grandi di pietra, sopra i quali poi girò archi gran- te 
dissimi, e fra l'uno e l'altro le volte in crociera. lia 
Con sì fatto dunque ‘modello si fece questa vera- rei 
mente grandissima fabbrica, e si seguitò in tutte le di 
parti, eccetto che nelle spalle di sopra che aveva- is. 
no a mettere in mezzo la tribuna e cappella mag=  . vi 
giore, e fare le volte a crociere, perchè non le fe- TO! 
cero come si è detto, ma in mezzo tondo a botte sei 
erchè fussero più forti. Misero poi dinanzi alla sel 
cappella maggiore della Chiesa di sotto l’altare, e pe 
sotto quello quando fu finito. collocarono con so- Po 
Corpo "ai lennissima traslazione il corpo di S. Francesco . E per- la | 
S Francesco chè la propria sepoltura che serba il corpo del Glo- tin 
trasportato: sjoso Santo è nella prima, cioè nella più bassa Chie- gn 
sa; dove non va mai nessuno e che ha le porte sta 
murate, intorno al detto altare sono grate di ferro de 
grandissime con ricchi ornamenti di marmo e di te 
musaico che laggiù riguardano. E° -accompagnata ten 
questa muraglia dall'uno dei lati da:due sagrestie all 
gn 


e da un campanile altissimo, cioè cinque volte alto 
quanto egli è largo . Aveva sopra una piramide al- 
tissima a otto facce, ma fu.levata perché minacci: 
va rovina. La quale: opera tutta fu condotta a fine 
nello spazio di quattro anni e non. più dall inge- 
gno di«maestro Jacopo Tedesco e dalla sollecitudi- 
nesdi Frate Ella, dopo la morte del quale, perchè 


tanta macchina per alcun tempo mai non rovinasse, e. 

furono farti intorno alla Chiesa di sotto dodici ga- l'a 

gliardissimi ‘torrioni, ed in ciascun d'essi una sca- ta ( 
laa 
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altri per {a a chiocciola che saglie da terra insino în cima 
|o Servis E col tempo poi vi sono state fatte molte cappelle 
grande , e altri ricchissimi ornamenti, dei quali non fa biso- 
ilisseobila: gno altro raccontare, essendo questo intorno a ció 
le le qua- per ora a bastanza, e massimamente potendo ognu- 
inginoc- no vedere quanto a questo principio di maestro Ja- 
| agiata- copo abbiano aggiunto utilità, ornamento, è bellez- 
de forma za molti Sommi Pontefici, Cardinali, Principi, ed 
anto ell’è altri gran personaggi di tutta Europa. f ) 
n pilastri Ora per tornare a maestro Jacopo, egli median- 
hi gran- te questa opera si acquistò, tanta fama per tutta Ita- 
crociera» lia, che fu da chi governava allora la Città di Fi- 
ta vera» renze chiamato e poi ricevuto quanto più non si può 
| tutte le dire volentieri, sebbene, secondo l'uso che hanno 
acavévaò i Fiorentini, e più avevano anticamente d abbre- 
la mag= . viare i nomi, non Jacopo (*), ma Lapo lo chiama- 
m am rono in tutto il tempo di sua vita, perché abitò 
ora Batte sempre con tutta la sua famiglia questa Città . E 
aüzi alla: sebbene andò in diversi tempi a fare molti edifizj Fa diversi 
altare , e per Toscana, come fu in Casentino il palazzo di M NE 
rtp Poppi a quel Conte, che aveva avuto per moglie Eur 
o. Eper- la bella Gualdrada ed in dote il Casentino, agli Are- 
nieke tini il Vescovado (1) ed il Palazzo vecchio de’ Si- 
aida) gnori di Pietramala; fu nondimeno sempre la sua 

le porte stanza in Firenze, dove fondate 1 anno 1218. le pi- mum 
RETE ST le del ponte alla carraja , che allora si chiamó il pon- dos: diia 
dE te nuovo, le diede finite in due anni, ed in poco Carraja. 
npagnata tempo poi fu fatto il rimanente di legname come 
ssaa allora si costumava. E l’anno 1221. diede il dise- "m 

5 no, e fu cominciata con ordine suo la Chiesa Comincia al- 
volte pra 8 "Tom I R di cere Chiese, 
uide al- NS 
minaccia- 
ta a fine (*) Questa favoletta basta a far dubitare di tutto 
TOS ål racconto. Lapo nacque in Firenze, e fin da giova- 
iù on setto con questo nome apprese l’arte alla Scuola di 
llecitudi- Niccolò da Pisa. F. G. D. 
+) perchè (1) Il Vescovado, o sia P odierna Cattedrale Are- 
oviniasse, tina, Chiesa già de' Monaci neri, eretta in Cattedrale 
lodici ga- Y anno 1203. per bolla d'Innocenzio III. dentro le mu- 

una sca- ga della Città e surrogata al vecchio Duomo fuor del- 


laa le 
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di S. Salvatore (1) del Vescovado, e quella di 
S. Michele (2) a Piazza Padella, dove sono alcune 
sculture della maniera di quei.tempi. Poi dato il 
disegno di scolare l’ acque della Città , fatto alzare 
la piazza di S. Giovanni, e fatto al tempo di M. Ru- 
baconte da Mandela Milanese il ponte, che dal me- 
desimo ritiene il nome, e trovato l'utilissimo mo» 
do di lastricare le strade, che prima si mattonavano, 


fece il modello del palagio oggi del Podestà (5), 
che 
le mura, incominciossi a rifabbricare dai fondamenti 
dell'ampia e maestosa forma che al presente si vede, 
poco avanti al 1277. per opera del celebre Vescovo 
Guglielmino degli Übertini, e del Proposto e Capito- 
lo, i quali unitamente pensarono di riedificare questo 
Tempio, che antea appellabatur Ecclesia Sanci Petri, 
miro a fundamentis opere, ob reverentiam Beati Donati 
Patroni, suo novello e principal titolo, siccome leg- 
gesi in un loro Concordato a favore di essa fabbrica, 
citato nelle Note alla Descrizione d' Arezzo di Gio: 
Rondinelli pag 82. Se dunque Maestro Jacopo Tede- 
sco ne fu l’ architetto, come il Vasari ci narra, con» 
vien dire, che dopo fattone il disegno esso morendo- 
si, ne fusse da altri eseguita l'impresa secondo il di 
lui modello. Vedasi la Vita di Murgheritone. Quanto 
poi al vecchio palazzo dei Signori di Pietramala , della 
cui total distruzione è da vedersi Leonardo Aretino 
nella Fiorentina Istoria, si ha da buone congetture che 
esistesse già nel luogo detto i/ poggio dentro Arezzo, 
dove hanno in oggi una Chiesa ed un Ospizio i PP. 
Riformati di S. Francesco. Il Vasari suppone, che il 
detto Palazzo fusse edificato dall’ architetto Maestro 
acopo Tedesco, vale a dire nel principio del Secolo 
liL, ma è da dubitarne , poichè la grandezza della 

Casa di Pietramala ebbe l'origin sua nel principio del 
seguente Secolo XIV. Nora della Ediz. di Livorno. 

(1) Di questa Chiesa non rimane adesso altro d'ans 
tico fuori che parte della facciata . Nota dell'Ed. di Roma, 

(2) Oggi detto S. Michele degli Antinori per es* 
ser vicino alle case di quelle famiglie. La Chiesa è 
rifatta dai fondamenti col disegno di Matteo Nigetti, 
ed è una delle belle Chiese di Firenze. N. dell Ed. 
di Roma. 

(3) Ora detto il palazzo del Bargello. Nota della 
Ed. di Roma . 
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D’ ARNOLFO DI “LAPO. PT 
che allora si fabbricò -per gli Anziani: è mandato 
finalmente il modello d' una sepoltura in Sicilia al- 
la Badìa di Monreale per Federigo Imperadote e 
d'ordine di Manfredi, si morì lasciando Arnolfo suo Morse di 
figliuolo (*) erede non meno della virtù, che del- Jacepo ta 
le facoltà paterne. Il quale Arnolfo, dalla cui virtà LI AR 
non manco ebbe miglioramento l’ architettura, che fo. sno f 
da Cimabue la pittura avuto s' avesse, essendo nato £o. 
l’anno 1132. era quando il padre morì di trenta 
anni ed in grandissimo credito; perciocchè aven- 
do imparato non solo dal padre tutto quello che sa- 
peva, ma appresso Cimabue dato opera al disegno Pa 
per servirsene anco nella scultura, era intanto te- eie d 
nuto il migliore architetto di Toscana, che non pu- Cimabue, 
re fondarono i Fiorentini col parere suo l'ultimo Fabbrica P 
cerchio delle mura della loro Città l'anno 1284. e 2^ Nu 
fecero, secoudo il disegno di lui, di mattoni e con moa della 
un semplice tetto di sopra la loggia ed i pilastri Cisrà. 
d' Or S. Michele (1), dove si vendeva il grano, ma 
deliberarono per suo consiglio il medesimo anno che 
rovinò il poggio de'Magnoli dalla costa di S. Gior- 
gio sopra S. Lucia nella via de'Bardi, mediante un > tei S. 
decreto pubblico, che in detto luogo non si mu- Pymes 
rasse più, nè si facesse alcuno edifizio giammai , ricolosa. 
attesochè per i relassi delle piétre; che hanno sotto 
gemiti d’ acque (**),. sarebbe sempre pericoloso qua- 
lunque edifizio vi si facesse: la qual cosa esser ve- 
ra, si è veduto a’ giorni nostri con rovina di mol. 
ti edifizj e magnifiche case di gentiluomini. L’ an- Arnolfo fab- 
no 1285: tondò la loggia e piazza dei priori, e fece 1°% la leg- 


; »_ giacpiazza 
la cappella maggiore, e le due che la mettono in deiPriori eee 


R ij mez- e la Chiesa 
di $. Croce. 


(*) Arnolfo compagno di Lapo fu, e non figlio, co- 
me si disse , e insieme lavorarono il pulpito di Siena nel 
1267. F.G. D. 

(1) Chi lo dice Orto $. Michele, e chi in Latino 
horreum S. Micbaelis. Nota dell Ed. di Roma. 

(**) Questo deereto è una delle molte savissime prov= 
videnze, che fanno onore ai Fiorentini, e sarebbe utilise 
simo imitarne l'esempio . F. G, D. 
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mezzo della Badia di Firenze, rinnovando la Chie» 
sa (1) ed il coro, che prima molto minore aveva 
fatto fare il Conte Ugo fondatore di quella Badia, 
e facendo per lo Cardinale Giovanni degli Orsini, 
Legato del Papa in Toscana il campanile di detta 
Chiesa, che fu secondo l'opere di que’ tempi loda- 
to assai, come che non avesse il suo finimento di 
macigni se non poi l'anno 1330. Dopo ciò fu fon- 
data col suo disegno l’ anno 1294. la Chiesa di 
S. Croce (2), dove stanno i Frati Minori; la qua- 
le condusse Arnolfo tanto grande nella navata del 
mezzo e nelle due minori, che con molto giudicio, 
non potendo fare sotto ’l tetto le volte per lo trop- 
po gran spazio, fece fare archi da pilastro a pila» 
stro, e sopra a quelli i tetti a frontespizio per man- 
dar via l'acque piovane con docce di pietra mura- 
ta sopra detti archi, dando loro tanto pendìo, che 
fussero sicuri, come sono, i tetti dal pericolo dell’ 
infracidare. La qual cosa quanto fu nuova ed inge- 
gnosa, tanto fu utile e degna d'essere oggi consi- 
derata. Diede poi il disegno dei primi chiostri del 
convento vecchio di quella Chiesa; e poco appres- 
so fece levare d' intorno al tempio di S. Giovan- 
ni (3) dalla banda di fuori tutte l'arche e sepoltu- 
ye che vi erano di marmo e di macigno, e met- 
terne 


(1) La Chiesa vecchia fu demolita, e rifabbricata 
nel 1625. quella che di presente si vede di croce Gre- 
ca. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(2) Questa Chiesa di S. Croce è lunga 240. brace 
tia e larga 70. Bernardo Davanzati nella sua storia ms. 
citata dall’ eruditissimo P. Richa nel tom. +. acar.56. 
Notizie istoriche delle Chiese Fiorentine, dice che. fu 
cominciata l'anno 1292. ma lo credo errore,- perchè 
Giovanni Villani lib. 8. cap. 7. e l’ Ammirato tom. I. 
a car. 181, dicono, come il Vasari, cioè nel 1294. Ma 
di questa Chiesa si può vedere nel 3. tom. del detto 
P. Richa una piena descrizione, e specialmente nella 
lezione 5. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

. (3) Di queste arche fa menzione il Boccaccio 
giorn, 6. nov. 9. Nota dell Ediz, di Rome. 


lo 
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: | terne parte dietro al campanile nella facciata della 
a Chie- calonaca allato alla compagnia di S. Zanobi; e rin- 


SaN ENa crostar poi di marmi neri di Prato tutte le otto fac- 
Badia, ciate di fuori di detto S. Giovanni, levandone i ma- 
Orsini, 1 cigni che prima erano fra que' marmi antichi. Vo- 

li detta lendo in questo mentre i Fiorentini murare in Val- 
pi loda- darno di sopra il Castello di S. Giovanni e Castel- 

ento di franco per comodo della Città e delle vettovaglie, 

fu fon- mediante i mercati, ne fece Arnolfo il disegno l'an- 

resa di no 1295. E soddisfece di maniera così in questa, 
la qua- cone aveva fatto nell'altre cose, che fu fatto Citta- 

vata. del dino Fiorentino . 

iudicio, Dopo queste cose deliberando i Fiorentini, co- 
lo trop- me racconta Gio. Villani (1) nelle sue Istorie, di 
a pila» fare una Chiesa principale nella loro Città, e farla 

per man- tale, che per grandezza e magnificenza non si po- 

a mura- tesse desiderare nè maggiore nè più bella dall’ in- 

lo, che dustria e potere degli uomini, fece Arnolfo il di- 

lo dell’ segno ed il modello del non mai abbastanza loda- 

d Inge- to tempio di S. Maria del Fiore, ordinando che Fee i/ ma- 

i consi- S incrostasse di fuori tutto di marmi lavorati con 4% di S. 

stri del tante cornici, pilastri, colonne, intagli di fogliami pr s 
appres- figure, ed altre cose, con quante egli oggi si vede i 
Giovan- condotto, se non interamente, a una gran parte al- 
sepoltu- meno della sua perfezione. -E quello, che in ciò fu 
e mete sopra laltre cose maraviglioso , fu questo, che in- 
terne corporando, oltre S, Reparata, altre piccole Chiese, 

e Case, che gli erano intorno ; nel fare la pianta, 
ibo che è bellissima, fece con tanta diligenza e giudi- 

roce Gre- zio fare i fondamenti di sì gran fabbrica larghi e 

profondi, riempiendogli di buona materia, cioè di 

40. brac- ghiaja e calcina e di pietre grosse in fondo, lad- 

Lans ni dove ancora la piazza si chiama lungo i fondamenti, 

phe che eglino (2) hanno benissimo potuto, come oggi 

, perchè R iij si 

pnt (1) G. V. lib. 8. cap. 7. Nota del EA. di Roma. 

le detto (2) Hanno i fondamenti d’ Arnolfo retto il peso 

ate nella della cupola, come dice il Vasari, ma non sì che per 


E lo maggior peso soprapposto loro tanti anni dopo non 
Boccaccio ah- 
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si vede, reggere il peso della gran macchina della 
cupola, che Filippo di Ser Brunellesco le voltò so- 
pra. Il principio dei quali fondamenti, e di tanto 
tempio fu con molta solennità celebrato. Perciocchè 
giorno della Natività di nostra Donna del 1298. (1) 
fu gettata la prima pietra dal Cardinale Legato 
del Papa in presenza non pure di molti Vescovi e 
li tutto il Clero, ma del Potestà ancora, Capitani 
riori; ed altri magistrati della Città, anzi di tutto 
il Popolo. di Firenze chiamandola S. Maria del Fiore. 
E perchè si stimò le spese di questa fabbrica dover 
essere, come poi sono state, grandissime , fü posta 
na gabella alla camera del Comune di quattro da- 
nari per lira di tutto quello; che si mettesse a usci- 
ta, e due soldi per testa l'anno: senza che il Papa 
ed. il Legato concedettono grandissime indulgenze a 
coloro che perciò le porgessino limosine. Non ta- 
cerò ancora , che oltre. ai fondamenti larghissimi e 
profondi quindici braccia, furono con moltà consi- 
derazione fatti a ogni angolo dell’ otto facce quegli 
sproni di muraglie ; perciocchè essi furono poi quelli 
che assicurarono l'animo del Brunellesco a porvi so- 
pra molto maggior peso di quello, che forse Arnol- 
Ío aveva pensato di porvi. Dicesi, che comincian- 
dosi di marmo le due prime porte de fianchi di 
» Maria del Fiore, fece Arnolfo intagliare in un 
fregio alcune foglie di fico, che erano l'arme sua 
e di 


as 


* Ss 


e 


abbiano fatto un poco di movimento, come segue in 
tutte le gran fabbriche fatte in diversi tempi ; e per= 
ciò la cupola hi fatta una fessura da capo a piè, dopo 
che ella fu terminata; ma tanti celebri e dotti archi- 
tetti Fiorentini, che sono fioriti in quella Città, han 
no sempre disprezzata questa fessura, e non ne han- 
nO fatto caso senza aver paura nessuna, che ella ro- 
vini, per quanti romori abbiano fatto gl’ ignoranti di 
Queste cose. Nota dell’ Ediz. dì Roma. F 
(1) Così apparisce dall’ iscrizione , che si legge in 
fine di questa vita , onde non so come il Baldinucci di- 
ca nel 1294. e 95. Forse. seguì  Ammirato l. 4. a C. 
195... Nota dell’ Ediz. di Roma. 


—— 
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a della e di maestro Lapo suo padre (se che perciò si 
ltò so» può credere , che da costui avesse origine la fami- 
tanto glia dei Lapi, oggi nobile in Firenze . Altri dico» 
locché no similmente , che dei discendenti d Arnolfo disce- 
98. (1) se Filippo di Ser Brunellesco; ma lasciando questo , 
Legato perché altri credono, che i Lapi siano venuti da 
ovi e Figaruolo Castello su le foci del Po, e tornando al 
apitani nostro Arnolfo dico , che per la grandezza di quest' 
| tutto opera egli merita infinita lode e nome gterno; 
Fiore. avendola massimamente fattà incrostare di fuori tut- 
dover ta di marmi di più colori, e dentro di pietra forte, 


| posta e fatte insino le minime cantonate di quella stessa 
ro da- pietra. Ma perchè ogn uno sappia (2) la grandez- 
za appunto di quella maravigliosa fabbrica, dico, 


a usci- n : : 

| Papa che dalla porta insino all’ ultimo della cappella di 

enze 2 S. Zanobi è la lunghezza di braccia dugento sessan- 

1 ta, e larga nelle crociere cento sessantasei , nelle Misure 
on ta- , i . f la del è al principali 
simi tre navi braccia 66. La nave sola del mezzo è al hl 
simi e : À . j . della Cbie- 
consi- ta braccia settantadue , e l’ altre due navi minori; sudder, 
quegli braccia quarantotto . Il circuito di fuori di tutta se. 
quelli la Chiesa è braccia 1280. La cupola è da terra 

rvi so= insino ‘al piano della lanterna braccia cento cin- 

Arnol- quantaquattro. La Lanterna è alta braccia trentasei, 

ncian- la palla alta braccia quattro, la croce alta braccia 


Hidi otto, Tutta la cupola da. terra insino alla sommità 
ET R iiij della 


in un 

e sua 

e di (1) Il padre d' Arnolfo ebbe nome Cambio, e fu 
di Colle. V. il Baldinucci, e Leopoldo del Migliore 
nella Firenze illustrata a c 9. e non discese da un Tes 

Si desco, come quì dice il Vasari. Nota dell Ediz. di Roma. 

e t (2) Vedi la Descrizione di questo tempio co’ dise- 


hi gni di esso intagliati in rame eccellentemente per ope« 
iur ra di Bernardino Sgrilli stampáta in Firenze 1733. in 


fol., e altra Descrizione più copiosa d' antiche notizie 
e han- fattane dall’ Illustriss. Sig. Gio. Batista Nelli patrizio 
lla ro- Fiorentino, detto nelle Mattematiche, e perito sin- 
anti di | golarmente delle tre arti del disegno e di esse pro- 
ade in motore benemerito , stampata parimente in Firenze 


dh i 1755. in fol., dove a c. 5. si esamina qual fosse il ve- 
ro anno della fondazione di questo tempio. Vedi pure 
il tom. 6. del P. Richa, Nora dell Ediz. di Roma. 
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della croce è braccia dugento due. Ma tornando 
ad Arnolfo, dico che, essendo tenuto, come era, 
eccellente, s' era acquistato tanta fede, che niuna 
cosa d'importanza senza il suo consiglio si deli- 
berava; onde il medesimo anno essendosi finito 
di fondar dal Comune di Firenze l'ultimo cerchio 
delle mura della Città, come si disse di sopra es- 


ed in gran parte tirati invanzi, diede al palazzo (1) 
dei Signori principio, e'l disegnò a simiglianza di 
quello che in Casentino aveva fatto Lapo suo pa^ 
dre a' Conti di Poppi. Ma non potette già, come- 
chè magnifico e grande lo disegnasse, dargli quella 
perfezione che l'arte ed il giudizio suo richiede- 
vano. Perciocchè essendo state disfatte e mandate 
per terra le case degli Uberti rubelli del popolo Fio- 
rentino e Ghibellini, e fattone piazza, potette tanto 
la sciocca caparbietà d’alcuni che non ebbe forza 
Arnolfo, per molte ragioni che allegasse, di far sì, 
che gli fusse conceduto almeno. mettere il palazzo 
in isquadra , per non aver voluto chi governava , 
che in modo nessuno il palazzo avesse i fondamen- 
ü in sul terreno degli Uberti rubelli; e piuttosto 
comportarono che si gettasse per terra la navata 
di verso Tramontana di S. Piero Scheraggio, che la 
sciarlo fare in mezzo della piazza con le sue misu- 
te: oltre che vollero ancora che si unisse ed acco- 
modasse nel palazzo la torre de’ Foraboschi , chiama- 
ta la torre della, Vacca alta cinquanta braccia, per 
uso della campana grossa, ed insieme con essa al- 
cune case comprate dal Comune per cotale edifizio. 
Per le quali cagioni niuno maravigliare si dee, se 
il fondamento del palazzo è sbieco e fuor di squa- 
dra, essendo stato forza, per accomodar la torre nel 
mez- 


.. (1) Di questo palazzo si può vedere il prospetto 
Ntagliato in Rame.in una carta posta nel tom. I. par. 
X dell’ opera del P. Richa, e la descrizione di ciò, 
cue in esso si contiene nel medesimo tomo a c. 24. 
Nota dell Ediziog di Roma. 


si già cominciato , e così i torrioni delle porte , 
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mezzo e renderla più torte; fasciarla intorno colle 
mura del palazzo le quali da Giorgio Vasari pittore 
a architetto essendo state scoperte l’anno 1561. per 
rassettare il detto palazzo al tempo del Duca Cosi- 
mo, sono state trovate bonissime. Avendo dunque 
Arnolfo ripiena la detta torre di buona materia, ad 
altri maestri fu poi facile farvi sopra il campanile 
altissimo che oggi vi si vede, non avendo egli in 
termine di due anni finito se non il palazzo, ib qua- 
le poi di tempo in tempo ha ricevuto que’ miglio- 
ramenti che lo fanno esser oggi di quella grandez- 
za e maestà che si vede. Dopo le quali tutte cose 
ed altre molte che fece Arnolfo, non meno como- 
de ed utili che belle, essendo d’anni settanta, morl 
nel 1300. nel tempo appunto che Giovanni Villani 
cominciò a scrivere l'istorie universali dei tempi 
suoi. E perchè lasciò non pure fondata S. Maria 
del Fiore, ma voltate con sua molta gloria le tre 
principali tribune di quella, che son sotto la cupola, 
meritò che di se fosse fatto memoria in sul canto 
della Chiesa dirimpetto al Campanile, con questi 
versi intagliati in. marmo con lettere tonde: 


Annis (1) millenis centum bis otto nogenis 
Venit Legatus (2) Roma bonitate dotatus , 
Qui lapidem fixit fundo , simul & benedixit . 
Presule Francisco , gestante pontificatum , 
Istud ab Arnulfo templum fuit edificatum. 
Hoc opus insigne decorans Florentia digne 
Regine celi construxit mente fideli , 

Quam tu Virgo pia, semper defende , Maria. 


Di 


. (1) Nell altre stampe, dove è riportata questa iscri- 
zione, si legge: ANNO e ANNUS, ma per errore. E nel 
verso 2. altri legge Noratus, e altri poNATUS. Nota 
dell’ Ediz. di Roma. 

(2) Il nome del Legato è Pietro Valeriano di Pi- 


perno, creato Cardinale da Bonifazio VIII, Nota dell 
Ediz. di Roma. VARE 


Morte d^ 
Arnolfa, 
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Di questo Arnolfo avemo scritta con quella | tarl 
brevità che si è potuta maggiore la vita; perchè seb- la « 
bene l’ opere sue non s'appressino a gran pezzo al- ella 
la perfezione delle cose d' oggi, egli merita nondi- nat 
meno essere con amorevole memoria celebrato , aven- die! 
do egli fra tante tenebre mostrato a quelli che sono dell 
stati dopo se la via di camminare alla perfezione. lesc 
Suoriersero ll ritratto d’ Arnolfo si vede di mano di Giotto in 
S. Croce allato alla cappella maggiore, dove i Fra- 
ti piangono la morte di S. Francesco nel principio 
della storia in uno de’ due uomini che parlano in- 
sieme. Ed il ritratto della Chiesa di S. Maria del 
Fiore, cioè del di fuori con la cupola, si vede di 
mano di Simon Sanese nel Capitolo di S. Maria 
Novella, ricavato dal proprio di legname che fece 
Arnolfo (*). Nel che si considera, che egli aveva 
pensato di voltare immediate la tribuna in su le 
spalle al finimento della prima cornice : laddove Fi- 
lippo di Ser Brunellesco per levarle carico e farla 
più svelta vi aggiunse, prima che cominciasse a vol- 
tarla 
(*) Tralle opere belle e degne di memoria che fe- 
ce Arnolfo, una fu il deposito del Cardinal de Brayo 
nella Chiesa di S. Domenico di Orvieto, dove fece we- tof 
dere che egli era pittore, scultore, e architetto, come Vit 
lo erano quasi tutti gli artefici di quel tempo ; avendo po: 
operato in quello e di musaico e di scultura con varie Dic 
statue piese di moveuza, e nell'architeteura quel monu- 
mento im un modo il più ricco per quell'età, che fu » 1 
poco prima della fondazione del Duomo di detta Città , se- FADA 
quita l’anno 1290. L'altra fu la Tribuna di marmo , che SU 
fece per la Confessione di S. Paolo nella Basilica di [ »1 
questo Apostolo fuor delle mura di Roma, in cui ci 5t 
sono delle figure benissimo atteggiate > come? il sagrificio pyi 
d'Alele , un Angiolo capovolto che incensa P altare che » € 
nell’ architrave si legge t Hoc opus fecit Arnolfus cum P 
suo socio petro t anno milleno centumbis & oduageno » È 
quinto dc. È finalmente la storia della risurrezione de sl 
Morti che fece in bassorilievo nella facciata del Duomo » I 
di Orvieto di cui parla con lode il Vasari nella vita di » 1 
Niccola da Pisa, e di cui daremo la stampa in rame , "E 


pubblicando la storia di detto Duomo . F. G. D. » è 
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uella tarla, tutta quell'altezza dove oggi sono gli occhi : Modelli 4 
seb« la qual cosa sarebbe ancora più chiara di quello che sente ibl 
o al- ella è, se la poca cura e diligenza di chi hagover- > di alri 
mdi- | nato l' Opera di S. Maria del Fiore negli anni ad- per pocaca- 
ven dietro non avesse lasciato andar male l’ istesso mo- 74 2 
sonà | dello che fece Arnolfo , e dipoi quello del Brunel "*° 
one. lesco e degli altri (1). 

o in | 

Fra- 

cipio 

| in- 

. del 

le di 

laria 

fece 

veva 

iu le 

e Fi- 

farla 

vol 

rla 

VITA 

je fe- 

Brayo (1) Il Vasari avanti agli Indici di questo primo 

e ve- tomo fece un'aggiunta e mutazione da porsi nella 

come Vita di questo Arnolfo. Noi abbiamo stimato bene di 

vendo porla quì in fine di essa Vita, e non alterare il testo. 

varie Dice dunque: 
ponu- | . » Cominciò il detto Arnolfo in S. Maria Maggio- 
he fu » re di Roma la sepoltura di Papa Onorio ilf. di Casa 
d , se- » Savella, la quale lasciò imperfetta con il ritratto di 
^, che » detto Papa, il quale con il suo disegno fu posto poi 
‘a di D » nella cappella maggiore di musaico in S. Paolo di Ro- 
ni ci » ma con il ritratto di Giovanni Gaetano Abate di quel 
rificio j 3» monastero. E la cappella di marmo, dove è il Presepio 
e che » di Gesù Cristo, fu dell ultime sculture di marmo, 
PIT » Che facesse mai Arnolfo che la fece ad istanza di 
ageno » Pandolfo Ipotecorvo l'anno I2...., come ne fa fede 

ne de! » un’ epitaffio che è nella facciata allato a detta cap- 
uomo » pella , e parimente la cappella e il sepolcro ‘di Papa 
vita di » Bonifazio VIII. in S. Piero di Roma, dove è scolpi- 
"ate y » to il medesimo nome d'Arnolfo che lo lavorò. Nota 


| » dell’ Ediz, di Roma. 
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dee pre arde dest drill de Delle aue ie 


VITA DI 


NICCOLA E GIOVANNI 
PISANI (1) 


PITTORI ED ARCHITETTI. 
See ded 


Vendo noi ragionato del disegno e della pittura 
À nella Vita di Cimabue, e dell’ architettura in 
quella d'Arnolfo Lapi, si tratterà in questa di Nic- 
cola e Giovanni Pisani della scultura, e delle fabbri 
che ancora che essi fecero di grandissima importan- 
za. Perché certo non solo come grandi e. magnifi- 
che, ma ancora come assai bene intese meritano 
Y opere di scultura ed architettura di, costoro. d'es- 
ser celebrate, avendo essi in gran parte levata via 
nel lavorare i marmi e nel fabbricare quella vec- 
chia maniera greca goffa e sproporzionata , ed avena 
do avuto ancora migliore invenzione nelle storie, e 
dato alle figure migliore. attitudine. Trovandosi Nicola 4c 


ILL 


Lil 


7 


. . . . . vora D 
| dunque Niccola Pisano sotto alcuni scultori Greci (*) Seniori 
| che Greci, 


(1) Questi due professori Niccola e Giovanni Pi- 

i sani son detti per error di stampa pittori, quando egli- 

| no erano, come si vede dal decorso della lor Vita, 
amendue scultori. Nota delP Ed. di Roma. 

(*) Si è detto più d una volta, che Niccola appre- 
se l’arte dai Maestri Pisani, che forirono prima di es- 
so,e nou ebbe altro lume dai Greci, toltone quello dei 
monumenti antichi. Luca Signorelli da Cortona fece il 
ritratto di Niccola, e in um ovato lo pose tra gli Auto- 
vi che trattarono di Novissimi , e che egli stupendamente 
espresse nelle pareti della gran Cappella della B.V., det- 
ta di S. Brizio in Orvieto ; come si vedrà nei rami, 

| che 


mmi 
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che lavorarono le figure e gli altri ornamenti d'in- 
taglio del Duomo di Pisa e del tempio di S. Gio- 
vanni; ed essendo fra molte spoglie di marmi stati 
ili antichi condotti dall’armata de’ Pisani alcuni pili antichi 
che sono oggi nel Campo Santodi quella Città , uno 
ve n'aveva fra gli altri bellissimo, nel quale era 
scolpita la caccia di Meleagro (1) e del porco Ca- 
lidonio con bellissima maniera ; perche cosi gli ignu- 
di, come i vestiti erano lavorati con molta pratica 
e con perfettissimo disegno. Questo pilo, essendo per 
la sua bellezza stato posto dai Pisani nella facciata 
del Duomo dirimpetto a S. Rocco allato alla porta 
del fianco principale, servì per lo corpo della madre 
della Contessa Matelda, se però sono vere queste 

parole che intagliate nel marmo si leggono (2). 
Madre di Anno Domini Mexvi. 1X. Kal. Augusti obiit 
Matilde, D, Matilda fel. mem. comitissa, quz pro anima ge- 
ritricis ‘sue Beatricis comitisse venerabilis in hac 
tumba honorabili quiescentis in multis partibus mi- 
rifice hanc dotavit ecclesiam , quarum anime requiescane 
in pace | Anno Domini weccit'. sub dignissimo ope- 
rario Burgundio' Tadi (3) occasione graduum fiendo- 

rum 
che stanno per uscire alla luce con la Storia del Duomo 
di detta Città, Il ritratto di M. Niccola stava nel luos 
go, dove ora è la Cappella de’ Sigg, Marchesi Gualtie= 
vi, e fu segato com il muro, che per buona ventura si 


conserva ancora nell stange di quel palazzo Apostolico . 
F. G D 

(1) Questa caccia di Meleagro è intagliata in ra=- 
me e inserita nella parte 3. delle Iscrizioni Toscane 
raccolte dal Gori, ed è la tavola xn a c. exxxiv. dele 
la prefazione. Nota dell Ediz. di Roma. Vedi PISA IL» 
LUSTRATA del. Ch. Sig. Alessandro da Marona. tom. t. 
(2) Questo epitaffio si è corretto su la copia, che 
legge nella vira della Contessa Matilda scritta da 
icesco Maria Fiorentini ristampata ia Lucca 1756. 
dal Theatr: Basil. Pisane cop. 4. del Martini. 

vegga questa Iscrizione presso il Gori suddetto nel 
luogo citato . ricopiata con maggior esattezza. e con 
la medesima forma di caratteri. Nota dell’ Ediz, di Roma. 

(3) Nella stampa del Vasari si legge Rad: con 
molti altri notabili errori. Nota dell Ediz. di Roma . 
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fum per ipsum circa ecclesiam supradicta tumba sue 
erius notata bis translata fuit, tunc de sedibus pri~ 
mis in Ecclesiam , nunc de ecclesia in hunc locum, ut 
cernitis , excellentem. Niccola , considerando la bon- 
tà di quest'opera € piacendogli fortemente, mise 
tanto studio e diligenza per imitare quella maniera 
ed alcune altre buone sculture che erano in quell’ 
altri pili antichi, che fu giudicato, non passò molto, 
il migliore scultore de’ tempi suoi; non essendo 
stato in Toscana iu quei tempi dopo Arnolfo in 
pregio niuno altro scultore, che Fuccio architetto e 


scultore Fiorentino, il quale fece S. Maria sopra Fuccio seuk- 
tore ed ar 


Arno (1) in Firenze Vanno 1229. mettendovi Sopta Dio E 
una porta il nome suo, € nella Chiesa di S. Fran- 

cesco d'Ascesi di marmo la sepoltura della Regina 

di Cipri con molte figure, ed il ritratto: di lei par-sepozsure 
ticolarmente a sedere sopra un Leone per dimostra- Jella Regina 
re la fortezza dell'animo di lei, la quale dopo la 4 Ceris 
morte sua lasciò gran numero di danari, perchè si 

desse a quella fabbrica fine. Niccola dunque, essen- 

dosi fatto conoscere per molto miglior maestro che 

Fuccio non era, fu chiamato a Bologna l'anno 1225» 

essendo morto S. Domenico Calagora primo istitu- 

tore dell'ordine de’ Frati Predicatori, per fare di 

marmo la sepoltura del detto Santo; onde convenu- 

to con chi aveva di ciò la cura, la fece piena di 

figu- 


. (1) Allato alla porta di questa Chiesa à questa Iscri- 
‘zione sopra un’ arca di pietra, che dice: FUCCIO MI 
rici, che è stato letto Fece, ma erroneamente. E di 
qui nacque che Fuccio ne fu creduto \’architetto. Ma 
Ë Iscrizione accenna che ivi si nascose uno, che tro- 
vatovi dalla corte del Bargello di notte, si finse la- 
dro per non vituperare una Gentildonna, alla cui po- 
sta stava quivi; poiché Fuccio era un famoso ladro, 
V. Dane. Inf. 24. e i suoi comentatori. Il Baldinucci 
nella Vita di Gio. Pisano fa questo Fuccio scultore; e 
può essere, ma non per quella Iscrizione. Nota delP 
Ediz.di Roma . 
La pred. Iscriz. fa levata 4. anni sono. Nota dell’ 
Edizione di Firenze . 
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. Niccofa figure in quel modo ch'ella ancor oggi 
ato à T, 


si vede, à 
la diede finita l'anno 1231. con molta sua lode; 
fabbricare [a essendo tenuta cosa singolare e la migliore di quan» 
na H te opere infino allora fussero di scultura state lavos 
^ rate. Fece similmente il modello di quella Chiesa 

e d' una gran parte del convento. oto; ritornato 

Niccola in Toscana, trovò che Fuccio s'era parti- 

to di Firenze, ed andato in que' giorni, che da 
HUM Onorio fu coronato Federigo Imperatore, a Roma e 
5 Roma e di Roma con Federigo a Napoli, dove fini il Ca- 
Napoli, — Stel di Capoana, oggi detta la Vicarìa, dove sono 
tutti i tribunali di quel regno, e cosi Castel dell’ 

Uovo; e eR fondò similmente le torri, fece le 

porte sopra il fiume del Volturno alla Città di Ca- 

pua, un parco cinto di mura per l'uccellagioni pres- 

so a Gravina, e a Melfi un'altro per le cacce di 

verno, oltre a molte altre cose che per brevità non 

si raccontano. Miccola intanto trattenendosi in Fi- 

renze, andava non solo esercitandosi nella scultura, 

ma nell'architettura ancora, mediante le fabbriche 

che s' andavano con un poco di buon disegno fa- 

cendo per tutta Italia, e particolarmente in Tosca- 

na. Onde si adoperò non poco nella fabbrica della 

Badia di Settimo, non stata finita dagli Esecutori 

del Conte Ugo di Lucimburgo, come l'altre sei, se- 

condo che.si disse di sopra . E sebbene si legge nel 

campanile di detta Badia in un epitaffio di marmo: 

Gugliel. me fecit , si conosce nondimeno alla manie- 

ra, che si governava col consiglio di Niccola: il 


zo degli Anziani vecchio, oggi stato disfatto dal 
Duca Cosimo per fare nel dei luogo, serven- 
dosi d'una parte del vecchio, il magnifico palazzo 
e convento della nuova Religione de’ Cavalieri di 
S. Stefano , col disegno e modello di Giorgio Va- 
sari Aretino pittore ed architettore, il quale si è 
accomodato, come ha potuto il meglio, sopra quel- 
la muraglia vecchia , riducendola alla moderna. 


Fece similmenre Niccola in Pisa molti altri E 
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e chiese, e fu il primo, essendosi smarrito il buon Fu # prime 
modo di fabbricare, che mise in uso fondar gli edj- ^ mise ix 
fizj a Pisa in su i pilastri, e sopra quelli voltare ASA 
archi, avendo prima palificato sotto i detti pilastri; stri, e vol- 
perchè facendosi altrimenti, rotto il primo piano so- tarvi gli ar- 
do del fondamento, le muraglie calavano sempre; ^ 
dove il palificare rende sicurissimo l’ edifizio , sic- 

come la sperienza ne dimostra. Col suo disegno fu 

fatta ancora la Chiesa di. S. Michele in borgo de’ 

Monaci di Camaldoli. Ma la più bella,la più inge- 

gnosa, e più capricciosa architettura che facesse mai 

Niccola, fu il campanile di S. Niccola di Pisa; dove " 
stanno Frati di S. Agostino: perciocché egli à di di $. Nicer: 
fuori a otto facce e dentro tondo, con scale che /a di Pisa. 
girando a chiocciola vanno insino in cima, e lascia- 

no dentro il vano del mezzo libero ed a guisa di 

pozzo, e sopra ogni quattro scaglioni sono colonne 

che hanno gli archi zoppi e che girano intorno 

intorno; onde posando la salita della volta sopra 

i detti archi,si va in modo salendo insino in cima, 

che chi à interra vede sempre tutti quelli che sagliono, 

coloro che sagliono veggion coloro che sono in terra , 

e quei che sono a mezzo veggono gli uni e gli altri, 

cioe quei che sono di sopra e quei che sonoa basso. 

La quale capricciosa invenzione fu poi con miglior Jvezziewe 
modo e più giuste misure e con più ornamento i Sea 
messa in opera da Bramante architetto a Roma in se edsa, 
Belvedere per Papa Giulio Secondo (1), e da An- tonio da 
tonio da Sangallo nel pozzo che è a Orvieto d'or- Sansa. 
dine di Papa Clemente VII. come si dirà quando fia 
tempo . Ma tornando a Niccola, il quale fu non me- 

Tom. I. S no ec- 


(1) Questa forma di scala si vede migliorata nel 
Palazzo Pontificio e in quello del Principe Borghese 
e più in quello del Principe di Palestrina per opera del 
Bernini, Nota dell' Ed. di Roma. 

A nessuna di queste cede in bellezza la scala di 
S. Colomba, Villa del Celebre e Nobilissimo Collegio 
Tolommei, disegnata da Baldassarre da Siena fuggito 
n camicia dal sacco di Roma nel 1527. F. G. D 


S. Tecope 
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no eccellente scultore che architettore, egli fece nel- 
li facciata della Chiesa di S. Martino in Lucca sot- 
to il portico che è sopra la porta minore a man 
manca entrando in Chiesa, dove si; vede un Cristo 
deposto di Croce, una storia di marmo di mezzo 
rilievo tutta piena di figure fatte con molta diligen- 
za, avendo traforato il marmo e finito il tutto di 
maniera, che diede speranza a coloro che prima 
facevano l’arte con stento grandissimo, che. tosto 
doveva venire chi le porgerebbe con più facilità mi- 
gliore ajuto. Il medesimo Niccola diede l'anno 1240. 
il disegno dellà Chiesa di S. Jacopo di Pistoja, evi 
mise a lavorare di musaico alcuni maestri Toscani 
i quali feciono la volta della nicchia, la quale; an- 
cora che: in que’ tempi fusse tenuta così difficile e 
di molta spesa, noi più tosto muove oggi a risoed 
a compassione, chea maraviglia; e tanto più che 
cotale disordine „il quale procedeva dal poco dise- 
grio, era non solo in Toscana, ma per tutta Italia; 
dove molte fabbriche ed altre cose che si lavora» 
vano senza modo e senza disegno fanno conoscere 
non meno la povertà degli ingegni loro, che le smi- 
surate ricchezze male spese dagli uomini di quei tem- 
pi, per non avere avuto maestri che con buona ma- 
niera conducessono loro alcuna cosa che facessero . 
Niccola dunque per l'opere che faceva. di scultura 
e d’ architettura andava sempre acquistando miglior 
nome, che non facevano gli scultori ed architetti 
che allora lavoravano im Romagna, come. si, può 
vedere in S. Ippolito e .S. Giovanni di Faenza, nel 
Duomo di Ravenna, in S. Francesco e nelle case 
de’ Traversarj e nella Chiesa di Porto, ed in Ari- 
mini nell'abitazione del Palazzo pubblico; nelle case 
de’ Malatesti, ed in altre fabbriche le quali sono 
molto peggiori, che gli edifizj vecchi fatti ne mede- 
simi tempi in Toscana (1). E quello chesi è detto di 
Ro- 

(1) Non si può vedere quel che dice il Vasari della 
gofezza degli antichi architetti, perchè quasi tutte le 
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Romagna si può dire anco con verità d'una par- 
te di Lombardia. Veggiasi il Duomo di Ferrara (1) 
e laltre fabbriche fatte dal Marchese Azzo,esi co- 
moscerà così essere il vero, e quanto siano differen- 
ti dal Santo di Padova (2), fatto col modello di Nic- 
cola, e dalla Chiesa dei Frati Minori in Venezia 


? 


fabbriche amendue magnifiche ed onoraté. Molti ne] Ser? 


dova, e d 


tempo di Niccola mossi da lodevole invidia si mi- 


fatto non avevano, e particolarmente in Milano, 
dove concorsero alla fabbrica del Duomo molti Lom- 
bardi e Tedeschi, che poi si sparsero per Italia per 
le discordie che nacquero fra i Milanesi è Federigo 
Imperátore. E così cominciando questi artefici a ga- 
reggiare fra loro cosi nei marmi, come nelle fabbri- 
che, trovarono qualche poco di buono. Il medesimo 
accadde in Firenze, poi che furono vedute l'opere 
d'Arnolfo e di Niccola, il quale, mentre che si fab- 
bricava col suo disegno in su la piazza di S. Gio- 
vanni la Chiesetta della Misericordia, vi fece disua 
mano in marmo una nostra Donna, un S. Domeni- 
co ed un'altro Santo che la mettono in mezzo, 
siccome si può anco veder nella facciata di fuori 
di detta Chiesa. Avendo al tempo di Niccola co- 
minciato i Fiorentini a gettare per terra molte tor- 
ti già state fatte di maniera barbara ‘per tuttà la 
Città, perchè meno venissero. i popoli, mediante 
quelle, offesi nelle zuffe che spesso fra’ Guelfi e Ghi- 
bellini si facevano , 0 perchè fusse maggior sicurtà 
del pubblico, gli pareva che dovesse esser molto dif- 
S ij ficile 


o:timodernate. Si può ben vedere quel che ha detto 
alcuni versi sopra; essere anche a’ tempi nostri verise 
simo che molti edifizj fanno mostra d'una grande spes 
sa, ma d'un poto sapere degli ‘architetti e dei fab- 
bricatori . Note dell Ediz. di Roma. 

(1) E’ stato rifitto di nuovo, che son pochi anni. 
Nota deil Ediz. di Roma. 

(2) Cioè la Chiesa di S. Antonio. Nota dell Ediz. 
di Roma . 
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ficile il rovinare la Torre del Guardamorto (1), la 
quale era in su la piazza di S. Giovanni, per avere 
fatto le mura così gran presa, che non se ne poteva 
levare con i picconi , e tanto più essendo altissima; 
perchè facendo Niccola tagliar la torre da piedi da 
uno de'lati, e fermatala con puntelli corti un brac- 
cio e mezzo, e poi dato lor fuoco, consumati che 
furono i puntelli, rovinò e si disfece da se quasi 
tutta: il che fu tenuto cosa tanto ingegnosa ed utile 
per cotali affari, che è poi passata di maniera in 
uso (2), chequando bisogna , con questo facilissimo 
modo si rovina in poco tempo ogni edifizio. Si 
trovò Niccola alla prima fondazione del Duomo di 
Siena (*), e disegnò il tempio di S. Giovanni (3) 
nella medesima Città; poi tornato in Firenze l'auno 
medesimo che tornarono i Guelfi, disegnò la Chiesa 
di S. Trinità, ed il monasterio delle donne di Faenza 
oggi rovinato per fare la Cittadella (4) . Essendo poi 
richiamato a Napoli, per non lasciar le faccende di 
Toscana, vi mandò Maglione suo creato scultore 
ed ar- 


(1) Fu creduto in que’ tempi che la moltitudine di 
queste torri facesse anche cattiva aria. Nota dell'Ediz. 
di Roma. E si crede anche oggidi ; poichè nessuno stà 
bene, e volentieri in torre, F, G. 

(3) Mi stupisco che il Vasari mostri di ammirare 
la maniera di rovinare la torre del Guardamorto in- 
ventata da Niccola, e non considerasse che questa ine 
venzione era buona solamente per rovinare una torre 
che fosse in mezzo a una campagna deserta. Nota dell’ 
Ed. di Roma. 

(*) Questo è un granchio grossissimo: per lo mea 
so il Duomo di Siena si fondò un secolo prima che 
nascesse M. Niccola. F. G. D. 

(3).11 disegno del tempio o pieve di S. Gio: Batti» 
sta non pub essere di Niccola, perché fu fondata dopo 
il 1300. col disegno d‘Agostino e Agnolo Senesi; da 
cui Vita è quì sotto a c.... Fece bensì Niccola il pul» 
pito del Duomo di Siena , come apparisce dai libri di 
quella Chiesa, e P ornò di bassirilievi di marmo 
nel 1266. Nota dell'Ediz. di Roma. 

(4) La Cittadella di S. Gio: Battista detta la Fortez* 
za da basso. Nota dell’ Edizion di Roma. 
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ed architetto, il quale fece poi al tempo di Curradola 
Chiesa di S. Lorenzo di Napoli , finì parte del Piscopio, 
e vi fece alcune sepolture, nelle quali imitò forte la 
maniera di Niccola suo maestro . Niccola intanto, es- 
sendo chiamato dai Volterrani l'anno 1254. che ven- 
nono sotto i Fiorentini, perchéaccrescesse il Duomo 
loro che era piccolo, egli lo ridusse, ancorchè storto 
molto, a miglior forma e lo fece più magnifico che 
non era prima. Poi ritornato finalmente a Pisa, fece 
il pergamo di S. Giovanni di marmo, ponendovi 
ogni diligenza per lasciare di se memoria alla pa- 
tria; e fra l'altre cose intagliando in esso il Giudi- 
zio universale, vi fece molte figure, se non con 
perfetto disegno, almeno con pacienza e diligenza 
infinita, come si può vedere. E perchè gli parve, 
come era vero, aver fatto opera degna di lode, v'in- 
tagliò a piè questi versi: 


Anno milleno , centum bis bisque trideno (1) 
Hoc opus insigne sculpsit Nicola Pisanus. 


I Sanesi mossi dalla fama di quest' opera. che 
piacque molto non solo a Pisani, ma a chiunque la 
vide , allogarono a Niccola il pergamo del loro Duo- 
mo, dove si canta l’ Evangelio, essendo pretore 
Guglielmo Mariscotti ; nel quale fece Niccola molte 
storie di Gesù Cristo con molta sua lode, per le 
figure che vi sono lavorate e con molta difficul- 
tà spiccate intorno intorno dal marmo . Fece simil- 
mente Niccola il disegno della Chiesa e Convento 
di S. Domenico d' Arezzo a i Signori di Pietrama- 
la (2) che lo edificarono. Ed ai preghi del Vescovo 

S iij degli 

(1) Il Canonico Martini al eap. 14. Theatr. Basi, 
Pisan. legge: Anno milleno, biscencum bisque triceno, 
Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(2) Nella Chiesa di S. Domenico d’ Arezzo , eretta 
nel decimoterzo Secolo dai Pietramaleschi, vi esiste un 
Deposito d'un Signore di Pietramala nel pavimento 
della Cappella a cornu Evangelii dall’ alture maggiore 

accane 


S. Domenico 
È Arezzo, 
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degli Ubertini restaurò la pieve di Cortona, e fons 

dò la Chiesa di S. M Da ita pe Frati di 8. Fran- 
cesco in sul più alto be zo di quella Città. Onde 
crescendo per tante opere sempre più la fama di 
Niccola, fu l anno 1267. chiamato da Papa Cle- 
mente IV. a Viterbo, dove oltre a molte altre 
cose, restaurò la Chiaca e Convento de’ Frati Pre- 
dicatori. Da Viterbo andò a Napoli al Re Carlo I. 
il quale avendo rotto e morto nel pian di Taglia- 
cozzo Corradino, fece far in quel luogo, 1 una Chiesa 
i e Badia ricchissima, e seppelire in essa l infinito 
Ta- numero de’ corpi morti in quella giornata, ordinans 
do appresso che da molti monaci fosse giorno e 
noue pregato per l anime loro. Nella qual fabbri- 
ca restò in modo soddisfatto il Re Carlo dell’ ope- 
ra di Niccola, che l' onorò e premiò grandemen- 
. te. Da Napoli tornando in Toscana si fermò. Nicco- 
Divum CILE fabbrica di S. Maria d'Orvieto Č), e la- 
tusto Vorandovi in compagnia d' alcuni Tedeschi, vi fe- 
ce di marmo per la facciata dinanzi di quella Chie- 
sa alcune ci e tonde, e particolarmente due 
storie del Giudizio universale, ed in esse il Paradi- 
so e l'Inferno. E siccome si sforzò di fare nel pa- 
radiso della maggior bellezza che seppe l'anime 
de’ beati ne’ loro Carni ritornate, così nell’ inferno 
n le più strane. forme di diavoli che si possano 
redere, intentissime al tormentar l’ anime dannate. 
Nella quale opera non che i Tedeschi. che quivi 
n oravano, ma superò se stesso: con molta sua lo- 
de. E perchè vi fece gran mumero di figure, e vi 

durò 

accanto alla porta della sagrestia, come ricavasi dall’ 
arme di Pietramala che ivi si vede scolpita, essendo 
le ettere per l’antichità inintelligibili .- Nota dell’ Ediz. 


(5) Questo lavoro sí può dire il capo d'opera di Nica 
cole e dei due secoli uti: procurai che se ne inta- 
Eliassero i pezzi pi ressanti, e a giorni vedranno la 
luce. Da essi appar & che L artefice può stare al para- 
goue dei primi artefici, se si tolga un po di secco e di 
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durò molta fatica, è stato , non che ‘altro, lodato 
a'tempi mostri da chi non ha avuto più giudizio N 
che tanto nella scultura. Ebbe fra gli altri Nicco- Giovewsi fi- À 
la un figliuolo chiamato Giovanni. il quale per- gliuolo: di I 
chè seguitò sempre il padre , e sotto la disciplina Eei 
di lui attese alla scultura ed all’ architettura , in 1 
pochi anni divenne non solo eguale al padre, ma | 
in alcuna cosa superiore ; onde essendo già vecchio 
Niccola, si ritirò in Pisa, e lì vivendo quietamen- j 
te, lasciava d'ogni cosa' il governo al figliuolo. crura d 
Essendo dunque morto in Perugia Papa Urbano IV.(1) Urbano IV. M. 
fu mandato per Giovanni, il quale andato là fe- i 
ce la sepoltura di quel Pontefice di marmo, la qua- i 
le insieme con quella di Papa Martino IV. fu 
poi gettata per terra, quando i Perugini aggrandi- 
rono il loro Vescovado, di modo che-se ne veggo- 
no solamente alcune reliquie sparse per la Chiesa. 
E avendo nel medesimo tempo i Perugini dal mons 
te di Pacciano, lontano due miglia dalla Città , 
condotto per canali di piombo un'acqua grossis- 
sima , mediante l'ingegno e industria d' un Frate 
de’ Silvestrini, fu dato a fare a\Gio. Pisano (*) tut- Fonte di Pes 
ti gli ornamenti della fonte così di bronzo, come "£^ 
di marmi, onde egli vi mise mano e fece tre or- 
dini di vasi, due di marmo ed uno di bronzo ; 
il primo è posto sopra dodici gradi di scale a dodi- 
ci facce, l’altro sopra alcune colonne. che posano 
in sul piano del primo vaso, cioè nel mezzo, ed il 
terzo che è di bronzo posa sopra tre figure ed 
ha nel mezzo alcuni grifoni pur di bronzo che ver- 
sano acqua da tutte le bande. E perchè a Giovan- 
ni parve avere molto ben in quel lavoro operato , 
vi pose il nome suo. Circa l'anno 1560. essendo 
gli archi e i condotti di questa fonte, la quale cos 
S iij stò 
(1) Urbano IV. morì il dì 2. di Ottobre dell’ anno 
1264. e Martino IV. fu creato il dì 22 di Febbrajo 
dell’anno 1281. e morì il dì 29. di Marzo del 1235. 
Nota dell’ Ediz. di R 
(*) Sono da vedersi qui ^ eruditeMettere del Ch, Sig. 
Annibale Mariotti. Perugia 1788. F.G. D. 
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degli Ubertini restaurò la pieve di Cortona, e fots 
dó.la Chiesa di S. Margherita pe Frati di S. Frana 
cesco in sul più alto luogo di quella Città. Onde 
crescendo per tante opere sempre più la fama di 
Niccola, fu l’anno 1267. chiamato da Papa Cle- 
mente IV. a Viterbo, dove oltre a molte altre 
cose, restaurò la Chiesa e Convento de Frati Pre- 
dicatori. Da Viterbo andó a Napoli al Re Carlo I. 
il quale avendo. rotto e morto nel pian di Taglia- 
cozzo Corradino, fece far in quel luogo una Chiesa 
ni ga ba din ricchissima, e seppelire in essa l infinito 
piano di Ta- numero de’ corpi morti in quella giornata, ordinans 
gliacozzo. do appresso che da molti monaci fosse glorno e 

notte pregato per l'anime loro. Nella qual fabbri- 
ca restò in modo soddisfatto il Re Carlo dell’ ope- 
ra di Niccola, che l’onorò e premiò grandemen- 
. te. Da Napoli tornando in Toscana si fermò Nicco- 
OREL Gc e E fabbrica di S. Maria d’ Orvieto (S e la- 
rie di tutto VOrandovi in compagnia d'alcuni Tedeschi , Vi fe- 
rilievo, ce di marmo per la facciata dinanzi di quella Chie- 
sa alcune figure tonde ; € particolarmente due 
storie del Giudizio universale, ed in esse il Paradi- 
so e l'Inferno. E siccome si sforzò di fare nel pa» 
radiso della maggior bellezza che seppe l'anime 
de’ beati ne’ loro corpi ritornate, così nell’ inferno 
fece le più strane. forme di diavoli che si possano 
vedere, intentissime al tormentar l’ anime danaate, 
Nella quale opera non che i Tedeschi che quivi 
lavoravano, ma superò, se. stesso: con molta sua lo- 
de. E perchè vi fece gran numero di figure, e vi 
durò 
accanto alla porta della restia, come ricavasi dall? 
arme di Pietramala che ivi si vede scolpita , essendo 
le lettere per l’ antichità inintelligibili .- Nota dell Ediz. 
Fiorentina, 
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durò molta fatica, è stato , non che altro, lodato 
a tempi nostri da chi non ha avuto più giudizio 
che tanto nella scultura. Ebbe fra gli altri Nicco- Giovensi fi- 
la un figliuolo chiamato Giovanni. il quale per. f//»^ 4: 
chè seguitò sempre il padre, e sotto la disciplina ^^ "^* 
di lui attese alla scultura ed all’ architettura, in 
pochi anni divenne non solo eguale al padre, ma 
in alcuna cosa superiore ; onde essendo già vecchio 
Niccola, si ritirò in Pisa, e lì vivendo quietamen- 
te, lasciava d'ogni cosa'il governo al figliuolo. 5,5, dì 
Essendo dunque morto in Perugia Papa Urbano IV. (1) Urbano IV. 
fu mandato per Giovanni, il quale andato là fe- 
ce la sepoltura di quel Pontefice di marmo, la qua- 
le insieme con quella di Papa Martino IV. fu 
poi gettata per terra, quando i Perugini aggraudi- 
rono il loro Vescovado, di modo che-se ne vegga- 
no solamente alcune reliquié sparse per la Chiesa. 
E avendo nel medesimo tempo i Perugini dal mons 
te di Pacciano, lontano due miglia dalla Città , 
condotto per canali di piombo un acqua grossis- 
sima , mediante l'ingegno e industria d'un Frate 
de’ Silvestrini, fu dato a fare a\Gio. Pisano (*) tut- Fontedi Pe. 
ti gli ornamenti della fonte così di bronzo, come "i, 
di marmi, onde egli vi mise mano e fece tre or- 
dini di vasi, due di marmo ed uno di bronzo; 
il primo è posto sopra dodici gradi di scale a dodi- 
ci facce, l’altro sopra alcune colonne che posano 
in sul piano del primo vaso, cioè nel mezzo, ed il 
terzo che è di bronzo posa sopra tre figure ed 
ha nel mezzo alcuni grifoni pur di bronzo che vera 
sano acqua da tutte le bande. E perchè a Giovan 
ni parve avere molto ben in quel lavoro operato , 
vi pose il nome suo. Circa l'anno 1560. essendo 
gli archi e icondotti di questa fonte, la quale cos 
S iiij stò 

(1) Urbano IV. morì il di 2. di Ortobre dell’ anno 
1264. e Martino IV. fu creato il dì. 22 di Febbrajo 
dell’ anno 1281. e morì il dì 29. di Marzo del 1285. 
Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(*) Sono da vedersi qui P eruditeNettere del Ch, Sig. 
Annibale Mariotti. Perugia 1788. F.G. D. 
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stò cento sessanta mila ducati d’oro, guasti in graui 
parte e rovinati, Vincenzio Danti Perugino scultore 
Vincenzio con sua non piccola lode senza rifar gli archi, il che 
Danti risar. sarebbe stato di grandissima spesa, ricondusse molto 
condotti i ngegnosamente: -l acqua alla detta fonte nel modo 
che era primà. Finita quest’ opera; desideroso Gio- 
vanni di riveder il padre vecchio ed indisposto , si 
pari di Perugia per tornarsene a Pisa; ma pas- 
sando per Firenze , gli fu forza fermarsi , per ado- 
rsi insieme con altri all'opra delle mulina d'Arno 
che si facevano da S. Gregorio appresso la Piazza 
de’ Mozzi. Ma finalmente avendo avuto nuove che 
- Niccola suo padre era morto, se n’ andò a Pisa, do- 
ve fu per la virtù sua da tutta la città con molto 
onore ricevuto, rallegrandosi ognuno che dopo la 
perdita di Niccola fusse di lui rimaso Giovanni ere- 
de così delle virtù, come delle facultà sue. E ye- 
nuta occasione di far prova di lui, non fù punto 
ingannata la loro opinione ; perchè avendosi a fare 
alcune cose nella picciola, ma ornatissima Chiesa 
Lava di Santa Maria della Spina, furono date a Giovan- 
in Pisa. ni, il quale messovi mano , con l ajuto di alcuni 
suoi giovani condusse molti ornamenti di quell’ Ora- 
torio a quella. perfezione che oggi si vede; la qua- 
le opera , per quello che si può giudicare, dovet= 
te esser in que tempi tenuta miracolosa, e tanto 
più avendovi fatto in una figura il ritratto di Nic- 
cola di naturale, come seppe meglio .. Veduto ciò 
i Pisani, i quali molto innanzi avevano avuto ra- 
gionamento e voglia di fare un luogo per le se- 
polture di tutti gl’ abitatori della Città così nobili, 
come plebei, o per non empire il Duomo di sepol- 
ture o per altra cagione (1), diedero cura a- Gio- 


Campo vanni di fare l’ edifizio di Campo Santo che è in 
Santo. su la piazza del Duomo verso le mura ; onde egli 
con buon disegno e con molto giudicio lo fece in 

quel 


(1) E principalmente perchè non si costumava di 
Sotterrare i morti nelle Chiese, se non se forse i gran 
Person - Nota deli Ediz, di Roma. 
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uella maniera e con quelli ornamenti di marmo 
€ di quella grandezza, che si vede. E perché non 
si guardó a spe;i nessuna, fu fatta la coperta di 
piombo ; efuori della porta principale si veggono nel 
marmo intagliate queste parole: A. D. MCCLXXXIII. 
tempore Domini Friderigi archiepiscopi Pisani , Do- 
mini Tarlati potestatis, operario Orlando Sardella, 
Joanne magistro aedificante (1). Finita quest’ opera 
lanno medesimo 1283. andó Giovanni a Napoli, 
dove per lo Re Carlo fece il Castel Nuovo di Na- 
poli; e per allargarsi e farlo più forte, fu forzato 
a rovinare molte case e chiese, e particolarmente 
un Convento di Frati di S. Francesco, che poi 
fu rifatto maggiore e più magnifico assai che 
non era prima, lontano dal Castello e col titolo di 
Santa Maria della nuova. Le quali fabbriche comin- 
ciate e tirate assai bene innanzi, si partì Giovanni 
di Napoli pet tornarsene in Toscana. Ma giunto ‘a 
Siena, senza essere lasciato passare più oltre gli fu 
fatto fare il modello della facciata del Duomo di 
quella Città, e poi con esso fu fatta la detta fac- 
ciata ricca e magnifica molto. L’anno poi 1286. fab- 
bricandosi il Vescovado d' Arezzo col disegno di 
Margheritone architetto Aretino , fu condotto da Sie- 
na in Arezzo Giovanni da Guglielmino Ubertini 
Vescovo di quella Città, dove fece di marmo la ta~ 
vola dell’ altar maggiore tutta piena d'intagli di fi- 
gure, di fogliami ed altri ornamenti, scompartendo 
per tutta l’opera alcune cose -di musaico sottile, e 
smalti posti sopra piastre d'argento commesse nel 
marmo con molta diligenza. Nel mezzo è una no- 
stra Donna col figliuolo in collo, e dall'uno de’ la- 
ti (2) S. Gregorio Papa (il cui volto è il ritratto 
di Papa Onorio IV.) e dall'altro un S. Donato Ve- 
scovo 


(1) V. Theat. Basil. Pisan. del Canonico Martini 
cap. 17. da cui abbiamo corretta questa Iscrizione. No= 
ta dell’ Ediz. di Roma. 

(2) Dall un de lati , cioè dal lato sinistro, dalla» 
to destro è S. Donato. Nota dell’ Ediz. di Roma. 
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scovo di quella Città: e protettore, il cui corpo 
con quelli di S. Antilia e d' altri Pant è sotto listes- 
so altare riposto, E perchè il detto altare è isola» 
to intorno, dagli lati sono storie piccole di basso 
rilievo della vita di S. Donato, ed il finimento di 
tutta l'opera sono alcuni tabernacoli pieni di figure 
tonde di marmo lavorate molto sottilmente. Nel 
petto della Madonna detta è la forma d’un castone 
d'oro, dentro al quale , secondo che si dice, erano 
gioje di molta valuta, le gu sono state per le 
guerre, come si crede, dai so ldati, che non hanno 
molte volte nè anco rispetto al SS. Sagramento, 
portate via insieme con alcune figurine tonde dia 
erano in cima e intorno a quell’ opa nella quale 

tutta spesero gli Aretini, secondo che si trova in 
alcuni ricordi, trentamila fiorini d'oro. Nè paja 
ciò gran fatto, perciò che ella fu in quel tempo co- 
sa quanto potesse essere preziosa e rara (1). Onde 

tor- 


(1) Esiste turtora 1’ altar maggiore del Duomo di 
Arezzo ,sebben dann ato alquanto, ed è un monu- 
mento dei più ati che abbiansi in quella Città. 
Il suo prospetto esso in rame può vedersi nella 
Vita. del B. Gregorio X. stampata in Roma nel 17II. 
Sotto di esso nella confessione sono riposti, come il 
Vasari narra, i Corpi di $ a e dei Santi Lo- 
rentino, e. Pe )0 e di $. ilia e il capo di S. 
Ansano e un È io di S. Romano e una parte di 
Veste di Santo $ protoma &c. , onde leg gesi 
nel. Tom. I. della Visita Apostolica di detta Citt 
Diocesi dell’anno 1583., che il dì 22. zo il Visi- 
m se contulit ad eamdem Cathedralem Eccle- 
prosegi nuendo . . . visitavit Re- 
retinentur sub y majori 
lapideo, mirabili arte labora- 
" quo ossa corpus gloriosi athlete & Marty- 
». Donati P multas capsulas ossi” 
Sandorum refertas, & in effeGa vidit maximum 
thesaurum Saucforum . Dee bensì avvertirsi che Fede- 
rigo Imperatore venne in Arezzo molto prima che si 
sse il detto Altare, cioè l’anno 1240. Muratori 


m. XXIV. Scriptor. rer, Italic. Annali Aretini, "i atan 
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tornando Federigo Barbarossa da Roma dove si'era 
incoronato, e passando per Arezzo molti anni dopo 
ch'era stata fatta la lodò, anzi ammirò infinitamen- 
te. Ed in vero a gran ragione, perchè, oltre all' al- 
tre cose, sono le commettiture di quel lavoro fatto 
d'infniü pezzi murate e commese tanto bene, che 
tutta l' opra chi non ha gran pratica delle cose 
dell'arte la giudica agevolmente tutta d' un pezzo. 


Fece Giovanni nella medesima Chiesa la cappella cope deg 
degli Ubertini, nobilissima famiglia e Signori, co- Ubersini. 


me sono ancora oggi e più già furono, di castella, 
con molti ornamenti di marmo che oggi sono ri- 
coperti da altri molti e grandi ornamenti di maci- 
gno, che in quel luogo col disegno di Giorgio Va- 
sari l'anno 1535. furono posti per sostenimento d'un 
organo (1) che vi è sopra di straordinaria bontà 
e bellezza. . 

Fece similmente Giovanni Pisano il disegno 
della Chiesa di S. Maria de’Servi, che oggi è rovi- 
nata insieme con molti palazzi delle più nobili fa- 
miglie della Città per le cagioni dette di sopra. 
Non tacerò che essendosi servito Giovanni nel fa- 
ve il detto altare di marmo d’ alcuni Tedeschi, che 
più per imparare che per guadagnare s’ acconcia- 
rono con esso lui, eglino divennero tali sotto la 
disciplina sua, che andati dopo quell’ opera a Ro- 

ma, 


logo dei Podestà pag. 859. al detto anno, postochè il, 


Vasari intenda di Federigo Il.» che troppo maggiore 
assurdo sarebbe, se intendesse di Federigo I. ; cosicchè 
il detto Federigo II. non potè mai vedere nè lodare 
quest” Altare, il quale per anche fatto non era; se è 
vero che fu principiato nel 1286. : onde si congettu- 
ra che niuno de’ Federighi, ma Arrigo VII. Impera- 
tore lodasse e ammirasse questa superba Opera, sendo 
egli in fatti passato per Arezzo l'anno. 1315. 7. XXIV, 
Scriptor. ver. Ital pag. 864. Nota dell’ Ediz. di Livorno , 

(1) Conservasi nella Cattedrale Aretina il detto 
grand’ Organo ; e nell’ altare che vi è sotto si veggono 
le armi dell'accennata Famiglia Ubertini cospicua e 
celebre nell’ Aretina Istoria .. Nora dell Ediz; di Roma . 


Disegno di 
S. Maria 
de! Servi, 
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e diversi ma, servitono Bonifazio VIII. in molte opere di fare 2 
5° scultura per San Piero, ed in architettura quando Chies 
fece Civita Castellana. Furono oltre ciò mandati va fat 
dal. medesimo a Santa Maria d' Orvieto, dove per za d 
quella facciata fecero molte figure di marmo, che Chies: 
secondo que’ tempi furono ragionevoli. Ma fra gli che n 
altri, che ajutarono Giovanni nelle cose del Vesco- nito i 
vado d'Arezzo, Agostino ed Agnolo scultori ed ar- lo di 
chitetti Sanesi avanzarono col tempo di gran lunga e fatt 
tutti gli altri, come al suo luogo si dirà. Mator= la ma 
nando a Giovanni, partito che egli fu d’Orvieto, forse 
venne a Firenze per veder la fabbrica che Arnolfo to. E 
faceva di Santa Maria del Fiore, e per vedere si- ne c 
milmente Giotto del quale aveva sentito fuori gran tendo 
cose ragionare; ma non fu sì tosto arrivato a Fi- età, - 
renze , che dagl operai della detta fabbrica di S. Ma- versi 
ria del Fiore gli fu data a fare la Madonna che 
in mezzo a due Angioli piccoli è sopra la porta di Ho 
detta Chiesa, che va in Canonica, la quale opera Ni 
fu allora molto lodata. Dopo fece il Battesimo pic- Qu 
colo di S. Giovanni, dove sono alcune storie di mez- 

zo rilievo della Vita di quel Santo. Andato poi a j 
Bologna, ordinà la cappella maggiore della Chiesa la de 
di S. Domenico, nella quale gli fu fatto fare di mar- vanni 
mo P altare da Teodorico Borgognoni Lucchese figure 
Vescovo e Frate di quell’ Ordine ; nel qual luogo za, € 
medesimo fece poi l’anno 1298. la tavola di marmo, ra st 
dove sono la nostra Donna ed altre otto figure as- quell: 
„Sai ragionevoli. E l'anno 1303. essendo Niccola partis 
da Prato Cardinale Legato del Papa a Firenze per ciata 
accomodare le discordie de’ Fiorentini, gli fece fa- copo. 
re un Monasterio di donne in Prato, che dal suo ] Cam] 
nome si chiama S. Niccdla; e restaurare nella me- copo 
desima terra il convento di S. Domenico , € cosi 4. D 


xt e ; > , 
anco quel di Pistoja, nel uno e nell’ altro de’ qua- 

li si vede ancora l arme di detto Cardinale. E per- I 
chè i Pistolesi avevano in venerazione il nome di | 


; DS ; di 
Niccola Padre di Giovanni, per quello che colla | REA 
Sua virtù aveva in quella Città adoprato, fecion Mig 
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fare a esso Giovanni un pergamo di marmo per la 
Chiesa di S. Andrea, simile a quello che egli ave- 
va fatto nel Duomo di Siena; e ciò per concorren- 
za d' uno, che poco innanzi n’ era stato fatto nella 
Chiesa di S. Giovanni Evangelista da un Tedesco , 
che ne fu molto lodato. Giovanni dunque diede fi- 
nito il suo. in quattr anni, avendo l'opera di quel- 
lo divisa in cinque storie della vita di Gesù Cristo 
e fattovi oltre ciò un Giudizio universale con quel- 
la maggior diligenza che seppe, per pareggiare o 
forse passare quello allora tanto nominato d' Orvie- 
to. E intorno a detto pergamo sopra alcune colon- 
ne che lo reggono intagliò nell’ architrave , pa- 
rendogli, come fuin vero per quanto sapeva quella 
età, aver fatto una grande € bell opera, questi 
versi. 


Hoc opus sculpsit Ioannes , qui res non egit inanes , 
Nicoli natus +... meliora beatus , 
Quem genuit Pisa, doclum super omnia visa . 


Fece Giovanni in quel medesimo tempo la pi- 
la dell’ Acqua Santa di marmo della Chiesa di S. Gio- 
vanni Evangelista nella medesima Città, con tre 
figure che la reggono , la Temperanza, la Pruden- 
za, e la Giustizia, la quale opera, per essere allo- 
ta stata tenuta molto bella, fu posta nel mezzo di 
quella Chiesa. come cosa. singolare. E prima che 
partisse di Pistoja , sebben non fu così allora comin- 
ciata l’opera , fece il modello del Campanile di S. Ja- 
copo, principale Chiesa di quella Città, nel quale 
Campanile, che è in su la piazza di detto S. Ja- 
copo ed a canto alla Chiesa è questo millesimo: 
A. D. 1301. Essendo poi morto in Perugia Papa(1) 

Be- 


(1) E’ errore o di stampa o del Vasari nel nume- 

ro di questo.Papa, perché Benedetto IX. morì nel 1048. 

e fu il secondo Benedetto IX. essendocene stato un al- 

tro eletto nel 1033. il quale depose il Pontificato 
nel 
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Benedetto IX. fu mandato per Giovanni, il quale âu- 
dato a Perugia fece nella Chiesa vecchia di S. Do- 
menico de’ Frati Predicatori una sepolturà di mar- 
Sepoltura mo per quel Pontefice, il quale ritrattà di nátura- 


# Pre le e ia abito pontificale pose intorno sopra la cas- 
nedetto LA» 


sa con due Angeli, uno da ciascun lato, che ten- 
gono una cortina, e di sopra una nostra Donna con 
due Santi di rilievo che la mettono in mezzo, è 
molti altri ornamenti intorno a quella sepoltura in- 
tagliati. Parimente nella Chiesa nuova de’ detti Fra- 
ti Predicatori fece il sepolcro di M. Niccolò Guida- 
lotti Pefugino e Vescovo di Recanati ; il quale fu 
institutore della Sapienza muova di Perugia. Nella 
quale Chiesa nuova dico, che prima eta stata fon- 
data da «altri, condusse la navata del mezzo > che 
fu con molto migliore ordine fondata da lui, cheil 
rimanente della Chiesa non era stato fatto: la qua» 
leda un lato pende e minaccia ( per essere stata 
male fondata) rovina. E nel vero chi mette mano 
a fabbricare ed a far cose d' importanza, non da 
chi sa poco , ma dai migliori dovrebbe sempre pi- 
gliar consiglio, per non avere dopo il fatto con 
danno e vergogna a pentirsi d’essersi, dove più bi- 
sogna, mal consigliato. Voleva Giovanni, speditosi 
delle cose di Perugia, andare a Roma per imparare 
da quelle poche (1) cose antiche che vi si vedeva» 
no, sì come aveva fa: il padre. Ma da giuste ca- 
gioni impedito non ethe effetto questo suo desi- 
derio, è massimamente’ sentendo la Corte essere di 
po- 


nel 1044. Credo dufique; che vida emendata e letto 
Benedetto XI. che fu assuntò cel Pontificato. jl di 21; 
d' Ottobre del 1303. Nota dell Ediz. di Roma. E 

(I) Il Vasari dice, in Roma essere rimase poche 
cose antiche, rispetto a quelle che erano molte centi- 
naja d'anni avanti, ma erano molte rispetto alle po- 
chissime che sono state distrütte dopo la morte del 
Vasari e che si vanno tuttora lagrimevolmente di- 
struggendo, benché siamo ih tempi ehe noi chiamia- 
mo illuminati. Nera dell Ediz. di Roma. 
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oco ita in Avignone (1). Tornato adunque a pi- 
sa, Nello di Giovanni Falconi operajo gli diede a fa- 
te il pergamo grande del Duomo che è a man tit 
ta andando verso l'altar maggiore appiccato al co- 
ro; al qual dato principio, ed a molte figure ton- 
de alte braccia tre che a quello avevano a servi- 
re, a poco a poco lo condusse a quella forma che 
oggi si vede, posato parte sopra le dettefigure, par- 
te sopra alcune colonne sostenute da leoni; e nelle 
sponde fece alcune storie della vita di Gesù Cristo. 
E' un peccato veramente, che tanta spesa, tanta 
diligenza e tanta fatica non fosse accompagnata da 
buon disegno, e non avesse la sua perfezione nè 
invenzione nè grazia nè maniera che buona fos- 
se, come avrebbe a tempi nostri ogni opera che 
fosse fatta anco con molto minore spesa e fatica. 
Nondimeno dovette recare agli uomini di que’tempi, 
avvezzi a vedere solamente cose goffissime , non pic- 
cola maraviglia. Fu finita quest opera l'anno 1320. 
come appare in certi versi che sono intorno al 
detto pergamo, che dicono così: 
Laudo Deum verum , per quem sunt optima rerum, 
Qui dedit has puras hominem formate figuras. 
Hoc opus , his annis Domini sculpsere Johannis 
Arte manus sole quondam , natique Nicole , 
Cursis ventenis tercentum , milleque plenis &c. 
eon altri tredici versi, i quali non si scrivono per 
meno essere nojosi a chi legge, e perchè questi 
bastano non solo ‘a far fede che il detto pergamo 
è di mano di Giovanni, ma che gli uomini di que’ 
tempi erano in tutte le cose così fatti. Una nostra 
Donna ancora, che in mezzo a S. Giovanni Batti- 
sta ed un'altro Santo si vede in marmo sopra la 
porta principale del Duomo, è di mano di Gios 
vanni, e quegli che a’ piedi della Madonna sta ins 
ginocchioni 
(1) La Corte di Roma fu trasportata in Avignone 
da Clemente V. eletto Papa nel 1305. e fu riportata 
a Roma da Gregorio XI. nel 1377. Nota dell* Edizione 
di Roma. 
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ginocchioni si dice essere Piero Gambacorti ope- 
rajo. Comunque sia, nella base dove posa l'imma- 
gine di nostra Donna sono queste parole intagliate: 


Sub Petri cura hec pia fuit sculpta figura» 
Nicoli nato sculptore Johanne vocato . 


Similmente sopra la porta del fianco che è di- 
rimpetto al campanile è di mano di Giovanni una 
nostra Donna di marmo, che ha da un lato una 
donna inginocchioni con due bambini figurata per 
Pisa e dall'altro l’ Imperadore Enrico. Nella base 
dove posa la nostra Donna sono queste parole: 
Aye gratia plena , Dominus tecum; e appresso: 


Nobilis arte manus sculpsit Johannes Pisanus 
Sculpsit sub Burgundio Tadi benigno . . . 


ed intorno alla base di Pisa : 

Virginis ancilla sum Pisa quieta sub illa: 
ed intorno alla base d'Enrico: 

Imperat Henricus qui Christo fertur amicus. 


Bust na Essendo stata già molti anni nela pieve vec- 
nostra Don. Chia della terra di P ato sotto l altare della cappel- 
wa nella pie- la maggiore la cintola di nostra Donna, che Michele 
vedi Prato. da Prato tornando di Terra Santa aveva recato 
nella patria l’anno 1141. e consegnatala a Uberto 
proposto di quella pieve, che la pose dove si è det- 
to, e dove era stata sempre con gran venerazione 
tenuta, l'anno 1312. fu voluta rubare da un Pra- 
tese uomo di malissima vita e quasi un altro Ser 
Ciappelletto (1). Ma essendo stato scoperto, fu per 
mano 

(1) Di Ser Ciappelletto da Prato e delle sue pes- 
sime iniquità si vegga la famosa novella del Boccaccio, 
che è la prima del suo Decamerone. Nota dell Ediz, 

di Roma. 
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mano della justizia come sacrilego fatto morire. Da 
che mossi i Pratesi deliberarono di fare, per tenere 
più sicuramente la detta cintola, un sito forte e 
bene accomodato ; onde mandato per Giovanni che 
già era vecchio, feciono. col consiglio suo nella 
Chiesa maggiore la cappella dove ora sta riposta la 
detta cintola di nostra Donna. E poi col disegno 
del medesimo feciono la. detta Chiesa molto mag- 
giore di quello ch'ella era, e la incrostarono di 
fuori di marmi bianchi e neri, e similmente il cam- 
panile, come si puó vedere. Finalmente essendo Gio- 
Vanni già vecchissimo si morì l'anno 1320. dopo 
aver fatto, oltre a quelle che dette si sono, molte 
altre opere di scultura ed architettura . E nel vero 
si deve molto a lui ed a Niccola suo padre; poi- 
chè in tempi privi d'ogni bontà di disegno diede- 
ro in tante tenebre non piccolo lume alle cose di 
quest' arti, nelle quali furono in quell'età veramen- 
te eccellenti. Fu sotterrato Giovanni in Campo San- 
to onoratamente nella stess'arca dove era stato po- 
sto Niccola suo padre. Furono discepoli di Giovan- 
ni molti che dopo lui fiorirono, ma particolarmente 
Lino scultore ed architetto Sanese; il quale fece in 
Pisa la cappella dove è il Corpo di S. Ranieri in 
Duomo tutta ornata di marmi, e similmente il vaso 
del Battesimo ch'é in detto Duomo col nome suo . Né 
si maravigli alcuno che facessero Niccola e Giovan- 
ni tante opere (1), perché, oltre che vissono assai, 
essendo i primi maestri in quel tempo che fussono 
in Europa, non si fece alcuna cosa d' importanza 
ala quale non intervenissono , come, oltre a quel- 
le che dette si sono, in molte Iscrizioni si può ve- 
dere. E poiché con l'occasione di questi due scul- 
tori ed architetti si è delle cose di Pisa ragionato, 

Tom. I. T non 


(1) Il Canonico Carlo Celano nelle notizie di Na- 
poli a c. 77. della prima giornata dice, che anche la 
Cattedrale di Napoli fu edificata da Carlo l. col dise- 
gno di Niccolò Pisano architetto Fiorentino . Nota delP 
£Edis.di Roma. 
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non tacerò, che in su le scalee di verso lo Speda- 
le Nuovo intorno alla base che sostiene un leone 
ed il vaso che è sopra la colonna di porfido, sono 
queste parole: 
Del salento Questo è "I talento che Cesare Imperadore dic- 
CSA de a Pisa, con lo quale si misurava lo censo che a 
nei lui era dato: lo quale è edificato sopra questa co- 
lonna e Leone nel tempo di Giovanni Rosso ope- 
rajo dell opera di S. Maria Maggiore di Pisa A. D: 
MCCCXIIL Indictione secunda di Marzo. 
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PITTORE FIORENTINO. 
36 dee dee 


Iccome recarono non piccola maraviglia le: cose 
di Cimabue (avendo egli dato all'arte della. pit- 
tura miglior disegno e forma ) agli uomini di que’ 
tempi avvezzi a non veder, se non cose fatte alla 
maniera Greca; cosi l'opere di musaico (1) d' An- 
drea Tafi che fu nei medesimi tempi furono am- 


Andrea ec- 


mirate, ed egli perciò tenuto eccellente anzi diyi- celeste in 
MBSALCO è 


no (*),non pensando que’ popoli non usi a vede- 
re altro che in cotale arte meglio operar si potes- 
se. Ma di vero mon essendo egli il pià valente uo- 
mo del Mondo, considerato che il musaico per la 
lunga vita era più che tutte l'altre pitture stima- 
T ij to, 


(1) Delle pitture di musaico si vegga quel che ne 
dice il Vasari nell’ Introduzione a quest’ opera posta 
in principio del Tom. 1. cap. 6 e cap. 29. e a C. 397. 
del Tom. 3 e Giovacchino Sandrart nell’ Accad. pi- 
Gur. nobil. lib. 2. cap 2. pag. 94. e l eruditissimo libra 
del Sig. Cardinale Furietti- De musivis. Questo Andrea 
Tafi nell’ Ediz. dell’ Abecedario pittorico del.P. Orlane 
di fatta da Pietro Guarienti è chiamato Andrea Tasi 
per errore forse di stampa. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(*) AlVasari, che non pot? a meno di non'aver ve- 
duti i musaici della Chiesa di Roma anteriori e ‘cos 
temporanei a quelli d’ Andrea, come potette cadere dal- 
la penna errore così grande? Si dia pure all anonimo 
Cassinense, che di alcuni artifizj l'esercizio restasse ins 
gerrotto in Italia ne’ secoli di mezzo; ma non così del 
musaico, di cui abbiamo le opere in ogni età precedente 
questo Artefice Fiorentino, insino ai Cosmati che lo tras 
smessero a noi, F. G. D, 


Con un pit- 
zore Greco, 
Lavorò in S. 
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to, se n'andò da Firenze a Venezia, dove alcuni 
pittori Greci lavoravano in S. Marco di musaico, 
e con essi pigliando dimestichezza, con preghi, 
con danari, e con promesse operò di maniera, che 
a Firenze condusse maestro Apollonio pittore Gre- 
co, il quie gl insegnò a cuocere i vetri .del, mu- 
saico e far lo stucco per commetterlo, ed in sua 
compagnia lavorò nella tribuna di S. Giovanni la 
parte di sopra dove sono le Potestà, i Troni, e le 
Dominazioni: nel qual luogo poi Andrea fatto più 
dotto fece, come si dirà di sotto, il Cristo che è 
sopra la banda della cappella maggiore . Ma aven- 
do fatto menzione di S. Giovanni, non passerò con 
silenzio che quel tempio antico è tutto. di fuori e 
di dentro lavorato di marmi d'opera Corintia, e 
che egli è non pure in tutte le sue parti misurato, 
e condotto perfettamente e con tutte le sue pro- 
porzioni, ma benissimo ornato di porte e di fine- 
stre, ed accompagnato da due colonne di granito 
per faccia di braccia undici Y una , per fare i tre 
vani, sopra i quali sono gli architravi che posano 
in su le dette colonne per reggere tutta la macchi- 
na della volta doppia; la quale è dagli architetti 
moderni come cosa singolare lodata, e meritamen- 
te, perciocchè ella ha mostrato il buono che già 
aveva in se quell’ arte a Filippo di Ser Brunelle- 
sco, a Donatello, ed agli altri maestri di que’ tem- 
pi; i quali impararono l’arte col mezzo di quell'ope- 
ra, e della Chiesa di S. Apostolo di Firenze, ope- 
ra di tanta buona maniera che tira alla vera bontà 
antica, avendo, come si è detto di sopra, tutte le 
colonne di pezzi misurate e commesse con tanta di- 
ligenza, che si può molto imparare a considerarle 
in tutte le sue parti. Ma per tacere molte cose che 
della buona architettura di questa Chiesa si potreb- 
bono dire, dirò solamente che molto si diviò da 
questo segno e da questo buon modo di fare, quan- 
do si rifece di marmo la facciata della Chiesa di 
5$. Miniato sul Monte fuor di Firenze, per la con- 
versione 


Or 
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versione del Beato S. Giovanni Gualberto cittadine 
di Firenze e fondatore della congregazione de'mo- 
naci di Vall? Ombrosa : perché quella e ‘molte altre 
opere che furono fatte poi non furono punto iü 
bontà a ‘quelle dette somiglianti. Il che medesima- 
mente avvenne nelle cose della scultura, perché 
tutte quelle che fecero in Italia i maestri di quell’ 
età, come. si è detto nel proemio delle Vite, furo- 
no molto- goffe, come si può vedere in molti luo- 
ghi, e particolarmente in Pistoja in S. Bartolommeo 
de’ Canonici regolari, dove in un pergamo fatto 
goffissimamente da Guido da. Como è il principio 
della Vita di G. C. con queste parole fattevi dall 
artefice. medesimo l’ anno 1199. (*). 


Sculptor laudatur , quod doclus in arte probatur, 
Guido de Como me cunclis carmine promo. 


Ma per tornare al tempio di S. Giovanni (1), 
lasciando di raccontare l'origine sua per essere 
stata scritta da Giovanni Villani e da altri Scritto- 
ri, avendo già detto che da quel tempo s'ebbe la 
buona architettura che oggi è in uso, aggiungnerò 
che per quel che si vede la tribuna fu fatta poi, 
e che al tempo che Alessio Baldovinetti dopo Lip- 
po pittore Fiorentino racconciò quel musaico, si vis 
de ch' ella era stata anticamente dipinta e disegna- 
ta di rosso e lavorata tutta sullo stucco. Andrea 
Tafi dunque e Apollonio Greco fecero in quella tri- 
buna per farlo di musaico uno spartimento che, 

T iij strin- 


(*) Di questo Artefice è la grande Vasca del Bata 
tesimo di Massa maritima sul Sanese', ornata di bassi- 
rilievi sul fare caricato e goffo dell’ opera qui accennata 
dal Vasari, F. G. D. 

(1) Gio: Villani scrisse del origine del tempio di 
S. Giovanni secondo la volgar favolosa tradizione, di 
che si vegga il Baldinucci dec. I. del sec. I. a car. 32. 
che lo corregge e ne parla molto di proposito, Neta 
dell! Ediz. di. Roma. 
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stringendo da capo accanto alla lanterna, si veniva 
allargando insino sul piano della cornice di sotto , 
dividendo la parte più alta in cerchj di varie sto- 
rie. Nel primo sono tutti i Ministri ed Esecutori 
della volontà ‘divina, cioè gli Angeli, gli Arcange- 
li, i Cherubini, i Serafini, le Potestati, i Troni, e 
le Dominazioni. Nel secondo grado sono pur di 
musaico alla maniera Greca le principali cose fatte 
da Dio, da che tece la luce insino al diluvio. Nel 
giro che è sotto questi, il quale viene allargando 
le otto facce di quella tribuna, sono tutti i fatti di 
Joseffo e de’ suoi dodici fratelli. Seguitano poi sot- 
to questi altri e tanti vani della medesima gran» 
dezza che girano similmente innanzi, nei quali è 
pur di musaico la vita di Gesù Cristo, da che fu 
concetto nel Ventre di Maria insino all’ Ascensione 
in Cielo: poi ripigliando il medesimo ordine , sotto 
i tre fregj è la vita di S. Giovanni Batista, comin- 
ciando dall’ apparizione dell’ Angelo a Zaccheria Sa- 
cerdote insino alla decollazione e sepoltura che gli 
danno i suoi discepoli. Le quali tutte cose, essen- 
do goffe senza disegno e- senz’ arte, e non aven- 
do in se altro che la maniera Greca di que’ tempi, 
io non lodo semplicemente, ma sì bene avuto ri- 
spetto al modo di fare di quell età e all imper- 
fetto che allora aveva l'arte. della pittura ; senza 
che il lavoro à saldo, e sono i pezzi del musaico 
molto bene commessi. Insomma il fine di quell’ o= 
pera è molto megliore, o per dir meglio manco 
cattivo che non é il principio; sebbene il tutto, 
rispetto alle cose d'oggi, muove piuttosto a riso 
che a piacere o maraviglia. Andrea finalmente fece 
con molta sua lode da per se e senza P ajuto: d'A- 
pollonio nella detta tribuna sopra la banda della 
cappella maggiore il Cristo che ancor oggi vi Si 
Vede di braccia sette (1). Per le quali opere fama» 

so 

(1) Questo Cristo fu criticato dal Cinelli nelle Bel- 

lezze di Firenze a c, 30. per avergli Andrea x le 
racs 


mov c 
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so per tutta l’Italia divenuto, e nella patria sua 
eccellente reputato meritò d'essere onorato e pre» 
miato largamente. Fu veramente felicità grandissi- 
ma quella d' Andrea nascer in tempo che goffa- 
mente operandosi , si stimasse assai quello che po- 
chissimo o piuttosto nulla stimare si doveva; la 
qual cosa medesima avvenne a Fra Jacopo da Tur- 
rita dell'ordine di S. Francesco (*), perchè avendo 
fatto l’ opere di musaico che sono nella scarsella (1 


dopo l’altare di detto S. Giovanni, non ostante che 
T iiij fos- 


braccia e le mani aperte, ma la mano destra col dito 
grosso dalla parte di sopra, e la sinistra dalla parte di 
sotto della mano. Ma il Baldinucci Dec. 1. a c. 31. lo 
difende benissimo. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(*) Di questo Artefice vedi il Tom. 1. delle Lettere 
Sinesi p. 282. e segg. 

(1) La scarsella qui nominata dal Vasari è la tri- 
bina aggiunta a questo tempio didietro all’ altar mag- 
giore per farvi il coro, che fu fabbricato circa al 1200. 
enella volta, che è guarnita di musaici, è il nome 
dell'autore de’ medesimi compreso in questi yersi ; 


Sandi Francisci frater fuit boc operatus, 
Jacobus in tali pre cundis arte probatus ; 


e questi è Fra Jacopo di Turrita poco appresso nomi- 
fto dal Vasari. Ma di questo tempio si vegga anche 
quello che ne scrive Monsignor Borghini nel discorso 
de Vescovi, e Chiesa Fiorentina, e il Cinelli nelle 
Bilezze di Firenze a c.25. Ma più pienamente si tro» 
v&à la descrizione di questo tempio tanto del forma» 
leche del materiale nell" eruditissima Opera del P.Ri- 
cla nell’ introduzione al Tom. 5. e nel Tom. 6. a c. 7. 
ein ambedue questi Tomi si trova il disegno esterno 
e interno di questo tempio intagliato. Ma prima di 
detto Padre n'aveva parlato il Sig. Gio: Battista Nelli 
Gentiluomo Fiorentino nella Descrizione della metros 
politana Fiorentina citata in queste note altrove, do- 
v fra l'altre cose con molta dottrina ed erudizione 
dimostra che questo tempio non fu mai dedicato a 
perte , come ha detto il Vasari, Nota dell Ediz. di 

IMA è 
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fussero poco lodevoli (*), ne fu con premj straor= 
dinarj remunerato, e poi come eccellente maestro 
condotto a Roma, dove lavorò alcune cose nella 
capp pella dell'altar maggiore di S. Gio: Laterano e 
in quella di S. Maria Maggiore. Poi condotto. a Pi- 
sa fece nella tribuna principale del Duomo colla 
medesima maniera che aveva fatto l'altre cose sue; 
ajutato nondimeno da Andrea. Tafi e da Gaddo 
Gaddi; gli Evangelisti ed altre cose che vi sono, 
le quali poi furono finite da Vicino D, avendole 
egli lasciate ‘poco meno che imperfette del tutto, 
Furono dunque in pregio per qualche tempo l'ope- 
re di costoro: ma poi che l opere di Giotto (itor 
no, come si dirà al luogo suo, poste in paragone 
di quelle d Andrea, di Cimabue, e degli altri „ co- 
nobbero i popoli in parte la. perfezione dell’arte; 
vedendo la differenza ch'era dalla maniera prima 
di Cimabue a quella di Giotto nelle figure degliuni 
e degli altri, ed in quelle che fecero i discepoli ed 
imitatori loro. Dal qual principio cercando di mi 
no in mano gli altri di seguire. l'orme de’ maestri 
migliori, e sopravanzando l'un l'altro felicemente 
più l'un giorno che l'altro, da tanta bassezza soro 
coni quest atti 3 colmo della loro perfezione, come 
vede; innalzate. Visse Andrea anni ottant' uno , e 
"e: innanzi a Cossus nel 1294. E per.la repis 
tazione e onore che si guadagnò col musaico, pir 
averlo egli prima d'ogni altro arrecato ed. insegni» 
to agli uomini di Toscana in miglior ipee a 
cagione che Gaddo Gaddi, Giotto, e gli altri. feci 
ro poi l’ eccellentissime opere di quel PAGS cle 
lan- 


(*) I musaici fatti al tempo del Vasari sono per nh 
maggior parte disfatti da per se stessi, e quelli del Tu 
rita conservano la nativa loro consistenza. Nè quest 
solo è il pregio di essi, vi sono degli animali che megli 
non si farebbero presentemente  F e Di 

(1) Vicino Pittor Pisano, V. il Vasari nella via 
seguente di Gaddo Gaddi’, e il Baldinucci Dec. 2. di! 
sec. 2.a c. 20, Nota dell’ Ed. di Roma. 
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hanno acquistato loro fama e nome perpetuo. Non 
mancò chi dopo la morte -d Andrea lo magnificasse 
con questa Iscrizione: 


Qui giace Andrea, ch opre leggiadre e belle 
Fece in tutta Toscana , ed ora è ito 
A far vago lo regno delle stelle. 


Fu discepolo d'Andrea Buonamico Buffalmac- Peonanico 
co che gli fece essendo giovanetto.molte. burle (1); Bxfa/macco 
ed il quale ebbe da lui il ritratto di Papa Celesti- ‘ore di 
no IV. (2) Milanese, e quello d’ Innocenzo IV. l'uno f. ; 
e l'altro de’ quali ritrasse poi nelle pitture sue che 
fece a Pisa in S. Paolo a ripa d'Arno. Fu discepo- 
lo e forse figliuolo del medesimo Antonio d' Àn- 
drea Tafi, il quale fu ragionevole dipintore; ma 
non ho potuto trovare alcun’ opera di sua mano. 
Solo si fa menzione di lui nel vecchio libro della 
compagnia degliuomini del disegno. 

Merita dunque d essere molto lodato fra gli 
antichi maestri Andrea Tafi, perciocchè sebbene 
imparò i principj del musaico da coloro che egli 
condusse da Venezia a Firenze, aggiunse nondime- 
no tanto di buono all’ arte commettendo i pezzi con 
molta diligenza insieme (*) e conducendo il lavoro 

piano 


{1) V. il Baldinuccì nella vita di Buffalmacco, e 
Franco Sacchetti nov. 191. donde trasse il Baldinucci, 
ma castrandola in quà e in là, una novella . Nota dell’ 
Ediz. di Roma . 

(2) Celestino IV. fu eletto Papa il di 21. di Set- 
tembre nel 1241. cui succedè Innocenzo IV. il dì 24. 
di Giugno del 1243. 

Il ritratto d’Andrea Tafi è nella cappella de’ Baron- 
celli in S. Croce dipinto da Taddeo Gaddi, come dice 
altrove il Vasari, e donde l’avrà cavato il medesimo 
Vasari per fare intagliare in quest’ Opera. Nota dell” 
Ediz. di Roma. 

` (*) Eppure questo pregio, che è de’ primi nel my- 
saico, si conta per poco nelle opere del Francescano . 


F. G, D. 
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piano come una tavola (il che è nel musaico di 
grandissima importanza ), che egli aperse la via di 
far bene oltre gli altri à Giotto, come si dirà nella 
vita sua: e non solo a Giotto, ma a tutti quelli che 
dopo lui insino a'tempi nostri si sono in questa 
sorte di pittura esercitati. Onde si può con verità 
affermare che quelle opere, che oggi si fanno ma- 
ravigliose di musaico in S. Marco di Venezia ed in 
altri luoghi, avessero da Andrea Tafi il loro pri- 
mo principio (*). 


VITA 


(*) Questo oramai è evidentemente falso, 
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PITTORE FIORENTINO . 


V DEDE 

T3955 Gaddo pittore Fiorentino in questo me- 

desimo tempo più disegno nell’ opere sue lavo» 
rate alla Greca e con. grandissima diligenza con- 
dotte, che non fece Andrea Tafi e gli altri pittori 
che furono innanzi a lui ; e nacque forse questo dall’ 
amicizia e dalla pratica che dimesticamente tenne ., 

. con Cimabue; perchè o per la conformità de' sangui ch f 
o per la bontà degli animi, ritrovandosi tra loro (ndi rasa 
congiunti d'una stretta benevolenza nella frequente dal? «mici- 
conversazione che avevano insieme, e nel discorre- 77, d 
re bene spesso amorevolmente sopra le difficoltà dell’ i 
arti, nascevano ne'loro animi concetti bellissimi e 
grandi. E ciò veniva loro tanto più agevolmente 
fatto, quanto erano ajutati dalla sottigliezza (1). dell 
aria di Firenze (*), la quale produce ordinariamente 

spi- 
(1) Per la sottigliezza dell’aria di Firenze, e per 
l’acutezza degli ingegni che in essa nascono fu questa 
Città paragonata ad Atene, e i Cittadini d’ ambedue 
furono anche simili nelle gare e nelle discordie che 
regnarono tra essi. Nota dell Ediz. di Roma. L'Editore 
doveva modestamente soggiungere queste parole: se è les 
cito paragonare le cose piccole alle grandi. Y. G. D. 
() Qui il Vasari deduce I acutezza degli inges 
gni Fiorentini dalla sottigliezza dell'aria .di Firenze, 
e in fine della vita di Michel Agnolo Bonarroti porta con- 
tro quest! opinione la sentenza di questo Artefice , dicen- 
do ,, non è qui da tacere che quest'ultima risoluzione di 
» M. A. dichiarò contro l'opinione di alcuni quello che 
» era verissimo , cioè che l'essere stato molti anni assente 
» da Firenze , non era per altro stato che per la qualità 

» dell 
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spiriti ingegnosi e sottili, levando loro continua- 
mente d'attorno quel poco di ruggine e grossezza, 
che il pià delle volte la natura non puote, con l'emu- 
lazione 
» dell'aria ... alla sua complessione nimicissima ; e 
» che quella di Roma bià dolce e temperata l'aveva 
» mantenuto sanissimo sino al nòvantesito anno con tut- 
» ti i sensi così vivaci ec. „ La qual contradizione di- 
mostra che l opinione del Vasari fusse quella di M. A. 
e in conseguenza che questo proemio sia di uno di quel- 
li, che egli dice dissenzienti da essa. E chi sa che Dan- 
te y il Petrarca, Giotto, egli altri, chele [oro più belle 
produzioni quasi sutte fecero fuor di Firenze , non ne deb- 
bano iu parte il merito all'aria de’ luoghi , ne’ qualiessi 
le pubblicarono? In quanto a me ripeterò in iscritto ciò 
che dissi cento volte, cioè: Per immaginare in Toscana 
sceglierei Siena ventilata e amena ; per I inverno il dolce 
clima di Pisa; e per approfondire i miei concetti qualche 
mese di primavera in Firenze sJorse in altri tempi non è il 
più giocondo soggiorno per il caldo della state, per la neb- 
bia del verno, per tacere delle fastidiosissime zanzare, che 
agli abitatori non chiusi in letto contrastano la quiete e il 
sonno, e pare che da Menfi passate siano in Firenze per 
istabilivvi il loro regno dopo il naufragio di Faraone . 
Io non contrasterò a Mer. Bottari, che nelle gare e, 
discordie Firenze si possa paragonare ad Atene , quans 
do la forma del Governo di questa Città era conforme s 
perchè gli uomini posti nelle stesse circostanze furono 
€ saranno a un di presso sempre una stessa cosa. Ma è 
bene avvertire. che gu) ci calza a maraviglia l'assioma 
scolastico, ehe dice la parità non importa identità. Se 
soi vogliamo instituire un Paragone rigoroso tra Atene 
e Firenze, dovremo ragionevolmente conchiudere, che 
questa cede a quella di tanta eccellenza nelle scienze e 
nelle arti a misura delle miglia che le dividono, Orazio 
con tutto l orgoglio della Romana potenza anche mel 
secolo migliore dell’arte Latina lasciò ai Greci il prima- 
to che loro diede natura, e sospendendo il volo. con- 
cesse a Pindaro il vanto d' inarrivabile. f 
Ciò sia detto in grazia della verità, e per avvertire 
che l'odio de confronti cresce a proporzione della presun- 
zione di chi poco conosce gli altri e meno se stesso. Del 
rimanente io mi protesto pieno di ammirazione per gli 
Ingegni Fiorentini, ai quali l arte risorgente e le let- 
tere debbono in buona parte lo splendore e la superiori- 
tà, che acquistò l’Italia nei secoli posteriori al regno 
de Longobardi. F. G. D, 
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lazione e coi precetti che d'ogni tempo porgono i 
buoni artefici. E vedesi apertamente che le cose 
conferite fra coloro, che nell'amicizia non. sono di 
doppia scorza coperti, comecchè pochi così fatti se ne 
ritrovino, si riducono a molta perfezione. Ed i me- 
desimi nelle scienze che imparano; conferendo le dif- 
ficoltà di quelle, le purgano e le rendono così chia- 
re e facili, che grandissima lode se ne trae. Laddo- 
ve per lo contrario alcuni diabolicamente nella pro- 
fessione dell’amicizia praticando, sotto spezie di ve- 
rità e d'amorevolezza, e per invidia (1) e malizia, 
i concetti loro defraudano; di maniera che l’arti non 
così tosto a quell'eccellenza pervengono, che fareb- 
bono , sela carità abbracciasse gl’ ingegni degli spi- 


riti gentili, come veramente strinse Gaddo e Cima- Gaddo preso 


bue, e similmente Andrea Tafi e Gaddo, che in 
compagnia fu preso da Andrea a finire il musaico' 
di S. Giovanni; dove esso Gaddo imparò tanto, che 
poi fece da se i profeti che si veggono intorno a 
quel tempio nei quadri sotto le finestre; i quali 
avendo egli lavorato da se solo e con molto miglior 
maniera , gli arrecarono fama grandissima. Laonde 


cresciutogli l'animo e dispostosi a lavorare da se z, 


p 


compagni 
Andrea 


Tafi. 


vera da 


solo, attese continuamente a studiar la maniera Gre- se sos. 


ca accompagnata con quella di Cimabue. Onde fra 
non molto tempo essendo venuto eccellente nell’ar- 
te, gli fu dagli operaj di S. Maria del Fiore alloga- 
to il mezzo tondo dentro la Chiesa sopra la porta 
principale, dove egli lavorò di musaico l’ incorona- 
zione di nostra Donna : la qual’ opera finita (2), fu 
da tutti i maestri e forestieri e nostrali giudicata 
la più 

(1) Che gli artefici tra loro sieno invidiosi, è cosa 
antica e comune. L’ antichissimo poeta Esiodo ce lo 
diede a vedere con quel suo famoso detto: I} vasajo 
porta invidia al vasajo. Che se tra artefici cotanto bas- 
si regna questa pestilenza, che cosa seguirà in quelle 
arti, dove giova più l'ingegno? Perchè Qu; velit inge- 
sio credere nullus erit. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(2) Questa Vergine è anche di presente benissimo 
conservata. Nota dell’ Ediz. di Roma . 
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la più bella che fosse stata veduta ancora in tutta 
Italia di quel mestiero, conoscendosi in essa più di- 
segno più giudicio e più diligenza, che in tutto il 
rimanente dellopere che di musaico allora in Ita- 
lia si ritrovarono. Onde sparsasi la fama di quest’ 
opera, fu chiamato Gaddo a Roma l’anno 1308. che 
fu l'anno dopo l'incendio che abbrució la Chiesa 
e i palazzidi Laterano, da Clemente V. (1), al qua- 
le fini di musaico alcune cose lasciate imperfette da 
Fra Jacopo da Turrita (2). 
fy condi Dopo lavorò nella Chiesa di S. Piero pur di 
a Roma, e musaico alcune cose nella cappella maggiore e per 
lavoro in Ja Chiesa, ma particolarmente nellafacciata dinanzi 
oppi un Dio Padre grande (3) con molte figure; ed aju- 
in S. Maria tando a finire alcune storie che sono nella facciata 
Maggiore. di S. Maria Maggiore di musaico, migliorò alquan- 
to la maniera, e si partì per un poco da quella 
Greca che non aveva in se punto di buono . Poi 
ritornato in Toscana, lavorò nel Duomo vecchio (4) 


(1) Il Baldinucci Dec. 2 sec. 1.a c. 39. vuole che 
fosse chiamato da Niccola IV. avanti al 1201. poichè 
Clemente V. non fu mai a Roma. Nota dell Ediz, 
di Roma . 

il Baldinueci qui, in vece di illustrare il testo del 
Vasari, lo corrompe ; perchè se la chiamata di Gaddo 
a Roma fu un auno dopo P incendio di S. Gio; Latera» 
no, accaduto l'anno 1307., serisse beue il Vasari, che 
successe al tempo di Clemente V. Che poi questo Papa 0 
per se stesso o per il suo Vicario chiamasse in Roma il 
Gaddo, puco importa questa differenza da nulla. All 
istanze del Petrarca sappiamo che Benedetto XI. spedì 
un Legato per avere L opera dei migliori artefici Ita. 
liani e risarcire con effi le Basiliche e palazzi vovinost 
di Roma. F. G, D. 

(2) Nella stampa de’ Giunti si legge Fra Frauce- 
sco, ma dee dire Fra Jacopo, di cui V. la vita nel 
Baldinucci Dec 2. sec. 2 a e. 41. Nota dell’ Edizione 
di Roma. È 

(3) Questo musaico è perito, ma si son conservati 
quelli di 5. Maria Maggiore. Nota dell hd. di Roma. 

(4) Tutti i lavori, che erano. nel Duomo vecchio 
fuori d' Arezzo perirono con la fatale rovina di quelle 
due insigni Chiese nel 1561. come s'accennà nel Proe- 
mio delle Vite. Nota del? ediz. Fiorentina . 
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fuor della Città d Arezzo per i Tarlati Signori di 
Pietramala alcune cose di musaico in una volta, 
la quale era tutta di spugne , e copriva la parte di 
mezzo di quel tempio , il quale essendo troppo ag- 
gravato dalla volta antica di pietre, rovinò altem- 
po del Vescovo Gentile (1) Urbinate che la fece 
poi rifar tutta di mattoni. Partito d'Arezzo, se n'an- 
dò Gaddo a Pisa, dove nel Duomo sopra la cap- 
pella dell’ Incoronata fece nella nicchia una nostra 
Donna che va in Cielo, e di sopra un Gesù Cri- 
sto che l'aspetta e le ha per suo seggio una ric- 
ca sedia apparecchiata ; la. quale opera, secondo que” 
tempi, fu sì bene e con tanta diligenza lavorata, 
ch’ ella si è insino a oggi conservata benissimo (2) . 
Dopo ciò ritornò Gaddo a Firenze con animo di ri- 
posarsi; perchè datosi a fare piccole tavolette di 
musaico , ne condusse alcune di guscia d’uova con 
diligenza e pazienza incredibile, come si può fra 
l'altre vedere in alcune, che ancor oggi sono nel 
tempio di S. Gio: (*) di Firenze. Si legge anco 
che ne fece due per il Re Ruberto, ma non se ne 
sa altro. E questo basti aver detto di Gaddo Gad- 
di, quanto alle cose di musaico. Di pittura fece poi 
molte tavole , e fra P altre quella che è in S. Ma- 
ria 


(1) Gentile de’ Becchi da Urbino fa Vescovo Are- 
tino dal 1473. al 1497., e fu precettore del magnifico 
Lorenzo de’ Medici. Nota dell ediz. Fiorentina . 

(2) E così è anche inoggi. V. Theatr. Basil. Pisan. 
cap. 7. Nota dell’ ediz. di Roma. 

(*) Nella giunta alle note (pag. 7. tom. I. ediz. 
Roman.) si legge che il P. Sebastiano Resta, come si 
raccoglie dal suo Parnaso de’ pittori, aveva un disegno 
di questo Gaddo, in cuiera rappresentato un Apostolo, 
fatto poi da Lui di musaico nella cupole di S. Gio. di 
Firenze: però nelle tre edizioni migliori del Vasari non 
si trova che costui nel detto Tempio fatto abbia altre figu- 
res che di profeti. E il Ch. Sig. Ab. Cav. Tiraboschi nel- 
le Notizie de’ pittori ec. ( Modena 1786.) e nominata» 
mentein quelle del Corregio ha dimostrato in qual conte 
debba tenersi il Parnaso del P. Resta. F. G.D. 
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tia Novella nel tramezzo della Chiesa (1) alla cap- 
pella dei Minerbetti, -e molte altre che furono‘ in 
diversi luoghi di Toscana mandate. E così lavoran- 
do quando di musaico e quando di pittura, fece nell’ 
uno e nell'altro esercizio molte opere ragionevoli , 
le quali lo mantennero sempre in buon credito «e 
reputazione. lo potrei quì distendermi più oltre in 
ragionare di Gaddo ; ma perchè le maniere dei pit- 
tori di que’ tempi non possono agli artefici per lo 
più gran giovamento arrecare, le passerò con silen- 
zio, serbandomi a essere più lungo nelle vite di co- 
loro, che avendo migliorate l’ arti, possono in 
qualche parte giovare. j 

Visse Gaddo anni settantatre, e morì nel 1312. 
e fu in S. Croce da Taddeo suo figliuolo onorevol- 
mente seppellito, E sebbene ebbe altri figliuoli, 
Taddeo solo, il quale (*) fu alle fonti tenuto a Bat- 
tesimo da Giotto, attese alla pittura, imparando 
primamente i princip da suo padre, e poi il rima- 

nente 


(1) Questa pittura è perita , e ora alla cappella Mi- 
nerbetti v' é un Cristo deposto di Croce, opera di Gio. 
Battista Naldini. Nora del? ediz. di Roma. 

(9). LZ Autore dell Etruria Pittrice dice tante belle 
e grandi cose di questo Taddeo , che per poco non si dà 
per ajo a M. A. Buonarroti. Sentiamo cosa ne dice un 
giudice più competente \ Vasari p. edizione del 1550.) 
» lo non mi distenderi in raccontare tutte le opere di 
» Gaddo ; essendo le maniere ancora di questi maestri 
» sì dure nelle difficoltà dell’arte, che non bisogna ave- 
» ve molta curiosità di quella.,, Questo Scrittore nella 
vita di Tuddeo attribuisce a modestia di esso lo aver cea 
duta a Simone da Siena più della metà delle pitture da 
Farsi nel Chiostro di S. Maria Novella , in cui volevasi or- 
nare con il pennello de migliori Maestri il Cappellone 
degli Spagnuoli ; ma se siriflette all'età di Simone , che 
fu emolo e contemporaneo di Giotto il maestro di Tad- 
deo, facil cosa è comprendere che dalla maggiore nomi- 
nanza del Sanese derivò la preferenza di esso sopra i 
Fiorentino . E se non mi tradisce Ia memoria; il dise- 
&natove della stampa di Boezio (Vedi Etrur. Pittrice. 
N. XL) gli fece più d'una carezza e più d'av'altra ve 
n agginnse P affettuoso incisore , E» G. D. 
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nente da Giotto. Fu discepolo di Gaddo, oltre a 
Taddeo suo figliuolo, come s' è detto, Vicino pit- 
tor Pisano, il quale benissimo lavorò di musaico al- 
cune cose nella tribuna maggiore del Duomo di Pi- 
sa, come ne dimostrano queste parole che ancora 
in essa tribuna si veggono (1): Tempore Domini 
Johannis Rossi operarii istius ecclesie , Vicinus pi- 
or ineepit & perfecit hanc imaginem B. Maria, 
sed Majestatis, & Euangeliste per alios incepta, 
ipse complevit & perfecit. Anno Domini 1321. De 
mense Septembris. Benedictum sit nomen Domini Dei 
nostri Jesu Christi. Amen. 

Il ritratto di Gaddo è di mano di Taddeo suo 
figliuolo nella Chiesa medesima di S. Croce nella 
cappella de'Baroncelii in uno sposalizio di nostra 
Donna, e a canto gli è Andrea Tafi. E nel nostro 
libro detto di sopra è una carta di mano di Gaddo 
fatta a uso di minio come quella di Cimabue, nel- 
la quale si vede quanto valesse nel disegno (2). 

Ora perché in un libretto antico (*), dal quale 

Tom. I V ho 


(1) Questa Iscrizione è riportata dal Baldinucci 
Dec. 2. sec. 2. a c. go. ma mancante nel mezzo, aven- 
do saltatodal primo perfecit al secondo, Nota dell Ediz. 
di Roma. 

(2) Dell'illustre famiglia Gaddi ora spenta parla 
il Monaldi riportato dal Baldinucci nel luogo citato, 
la qual famiglia ebbe origine da questo Gaddo. Nota 
dell Ediz. di Roma. 

(*) Fr. Modesto Bigliotti Domenicano al cap. 6. del- 
Za sua Cronica, che scritta a mano si conserva nella li- 
breria di Santa Maria Novella di Firenze , parlando di 
quella Chiesa, dice: Templi edificatores fuerunt ex' il 
lis inferioris ordinis fratribus quos vocamus Conversos ; 
quandoquidem multos legimus Ordinem per ea tempo- 
ra fuisse ingressos, quorum non pauci archite&tonica 
artis PERITISSIMI habebantur. Horum principes, & 
veluti antesignani fuerunt fr: Ristorus, & fr. Sixtus Flo- 
rentini, quos & San@issime Trinitaris & Carrarie 
pontes, & testudines inferiorum porticuum palatii, 


quod 
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ho tratto. queste poche cose che di Gaddo Gaddi 
si sono raccontate, si ragiona anco della edificazio- 
ne di S. Maria Novella, Chiesa in Firenze de’ Frati 
Predicatori, e veramente magnifica e onoratissima, 
non passerò con silenzio da chi e quando fusse 
edificata. Dico dunque, che essendo il B. Dome- 
nico in Bologna, ed essendogli conceduto il luogo 
di Ripoli fuor di Firenze, egli vi mandò sotto la 
cura 


quod Dominorum eo tempore dicebatur, erexisse affir- 
mant. Affirmant eosdem etiam Rome inferiores Pon- 
tificii palatii in Vaticano edificasse testudines; & de- 
mum ad san&um Sixtum simile quid operatos, in Ur- 
be vitam finisse; priorem quidem anno Domini 1283.» 
posteriorem vero sexennio post. Caeterum cum Carra- 
rie ac Veterem pontes horrendum diluvium anno 1333. 
diruisset ; primum, idest Carrarie , in pristinam for- 
mam restituit fr. JOANNES A CAMPIS Conversus, 
hujus domus alumnus, archite&us illa etate PROBA- 
TISSIMUS; cujus opera multi civium in pluribus edi- 
ficiis tum publicis, tum privatis usi leguntur. Obiit 
in hac sua domo humane salutis anno 1339. Ab illis 
ergo eorumque similibus viris hoc eximium templum 
Germanica archite&ura ere@um, ac suis, ut ajunt; 
numeris absolutum est. Di fra Gio: da Campi più par- 
ticolari notizie si ricavano dal necrologio di quel con" 
vento n.227. a cart.27. dove si dice : Fr. Joannes Con- 
versus filius olim Bracchetti de Campis fuit morum 
maturitate, necnon & propria honestate prepollens. 
Hic effe&us est in Ordine BONUS CARPENTARIUS, 
& industrius in edificiis construendis ; unde contigit, 
quod post diluvium , quod inundavit Florentiam anno 
Domini 1933. ad reedificationem del ponte alla Car- 
raja, quod prefatum diluvium dissipaverat , ipse fa&us 
est per Commune totius illius operis PRINCIPALIS 
ET UNICUS ARCHITECTOR ; tandemque ipsum 
CUM HONORE ORDINIS ET $UO laudabiliter con- 
summavit ; ita ut postmodum etiam in aliis operibus 
Communitatis continue & avide peteretur. Vixit au- 
tem in Ordine annos xxi. vel circa; tandemque lon- 


ga egritudine paulatim ad extremum | dedu&us , obiit 
an= 
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saddi cura del B. Giovanni da Salerno dodici Frati, i quali 
a110- non molti anni dopo vennero in Firenze nella Chie- 
Frati sa e luogo di S. Pancrazio, e li stavano; quando 
sima , | venuto esso Domenico in Firenze, n'uscirono, e co- 
fusse me piacque a lui, andarono à stare nella Chiesa di 
ome- | S. Paolo. Poi essendo conceduto al detto B. Gio- 
luogo | vanni il luogo di S. Maria Novella con tutti i suoi 
tto la V ij beni 
ura 
anno.Domini 1339. in die Assumptionis B. MART/E 
> affit- VIRGINIS, E di quel fra Sist? nel necrologio num.197. 
Poti si trova quanto appresso : Fr. Xystus Conversus de por- 
Be de- ta San&i Pancratii, de vico qui dicitur SANCTUS 
in Urs XYSTUS, obit Rome in loco Dominarum S Xy- 
1983. , sti 1289, mense Martii.&c. S aggiunga a questi fra 
Carra- Jacopo Talenti da Nipozzano coetaneo dell’ ultimo , del 
1333- qual Talenti nel detto necrologio si legge: Fr. Jacobus 
n da Talanti de Nepotiano Conversus magister lapidum & 
ersus , eedificiorum bonus in tantum, quod Commune Eloren- 
'OBA- tinorum in suis edificiis per multos annos eum regui- 
is edi- rebat, & alii magni Cives. Per manus istius , operam, 
Obiit & consilium magna pars Ecclesie San&e Maris No- 
SIETE velle  constru&a est & capitulum & sacristia & 
plum multa principalia opera in conventu. Fuit bone 
ajunt’ & honeste vità &c. tandem post multos labores an- 
à par- no Domini 1362. die 2. O&obris devote transivit 
Hime ad requiem quam optavit. Nella cronaca del convento 
TS si parla al cap. 6. di questo fra Jacopo in tal guisa s 
Sarin In hujus magni Sacrarii ædificatione usus est Mainar- 
“ea dus ( Cavalcanti) Fr. Jacobo a Nipozzano Conver- 


RIUS so, hujus celeberrime domus alumno, PERITISSI- 
| á MO ARCHITECTO . cujus opera etiam capitulum no- 


srt strum constat & refeGorium. Di questa Sagrestia fab= 
eri bricata a spese di d tro Mainardo Cavalcanti, fu fatta 
. faftus a principio una Cappella, dove volle che fosse il suo sea 
PALIS polero, e dove fu sotterrato nel 1379. come apparisce 
ipsum dall epitafio che ancora vi si legge. Ma la storia di 
erco tutta questa sagrestia st puo vedere nel P. Richa tom 3. 
peribus a cart. 43. Questo medesimo fra Ristoro fu 1 architet- 
vigne zo della celebre cappella degli Spagnuoli fabbricata da 
ue lon- Mico Guidalotti , come si ba da queste parole della stes- 
, obiit $a Cronica al cap.24. Micus Lapi filius ex Guidalitta 
ans Ortus 
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beni dal Legato del Papa e dal Vescovo della Cit- 
tà, furono messi in possesso e cominciarono ad abi- 
tare il detto luogo il dì ultimo d'Ottobre 1221. E 
perchè la detta Chiesa era assai piccola, e risguar- 
dando verso Occidente aveva l entrata dalla piazza 
vecchia, cominciarono i Frati, essendo già cre- 
sciuti in buon numero e avendo gran credito nel- 
la Città, a pensare d’accrescer la detta Chiesa e Con- 
vento. Onde avendo messo insieme grandissima 
somma di danari, e avendo molti nella Città che 
promettevano ogni ajuto, cominciarono la fabbrica 
della nuova Chiesa il di di S. Luca nel 1278. met- 
tendo solennissimamente la prima pietra de’ fonda- 
menti il Cardinale Latino degli Orsini Legato di Pa- 
pa Niccola III. appresso i Fiorentini. Furono archi- 
tettori di detta Chiesa Fra Giovanni (1) Fiorentino 
e Fra Ristoro da Campi Conversi del medesimo Or- 
dine, i quali rifeciono il ponte alla Carraja e quel- 
lo di S. Trinita rovinati pel diluvio del 1209. il 
primo dì d' Ottobre. La maggior parte del sito di 
detta Chiesa e Convento fu donato a’ Frati dagli 
eredi 


ertus familia , que hodie Florentie extin&a est penitus. 
Usus est autem in eo ( Capitolo o Cappella di S. Jacopo) 
erigendo fratre Jacobo a Nepotiano Converso PERI- 
TISSIMO ARCHITECTO, cujus opera nen solum 
insigne hoc edificium , sed & sacrarium & quedam 
templi testirudines una cum antiquo hospitio, quo 
nunc pro refe&orio utimur, & alia multa urbis ædifi- 
eia tam publica, quam privata consistunt. Fuit hic 
Fratri Jacobo Passavantio coetaneus, & quinto ab ejus 
obitu anno, idest 1362. e vita decessit. Hunc ergo 
egregium virum na&us Micus, ob singularem in Pa- 
tres nostros benevolentiam , ad magnum huius ceno- 
bii decus hanc claustri partem & capitulum ipsum 
vere pulcherrimum atque in toto Predicatorum Or- 
dine nulli certe secundum extruxit. ( Ex Edit. Rom.) 

(1) Alcuni lo chiamano Fra Sisto. V. il Cinelli 
RE 237. delle Bellezze di Firenze. Nota dell’ Ed. di 
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eredi di M. Jacopo Cav. de' Tornaquinci. La spesa, 
come si è detto, fu fatta parte di limosine, parte de* 
danari di diverse persone che ajutarono gagliarda- 
mente, e particolarmente con l'ajuto di Frate Aldo- 
brandino Cavalcanti il quale fu poi Vescovo d' A- 
rezzo (1) ed è sepolto soprala porta della Vergine. 
Costui dicono, che oltre all’ altre cose messe insie- 
me con l'industria sua tutto il lavoro e materia che 
andò in detta Chiesa; la quale fu finita, essendo 
Priore di quel convento Fra Jacopo Passavante (2), 
che perciò meritò aver un sepolcro di marmo in- 
nanzi alla cappella maggiore a man sinistra. Fu 
consecrata questa Chiesa l'anno 1420. da Papa 
Martino V. come si vede in un epitaffio di marmo 
nel pilastro destro della cappella maggiore che di- 
ce così : 

Anno Domini 1420. die septima Septembris Do- 
minus Martinus divina providentia Papa V. persona= 
liter hanc ecclesiam consecravit, & magnas indulgen- 
tias contulit visitantibus eamdem. Delle quali tutte co- 
se e molte altre si ragiona in una cronaca dell'edi- 
ficazione di detta Chiesa, la quale & appresso i pa- 
dri di S. Maria Novella, e nelle istorie di Giovane 
ni Villani (3) similmente. Ed io non ho voluto ta- 
cere di questa Chiesa e Convento queste poche cos 
se, sì perchè ell è delle principali e delle più bel- 
V iij le 


(1) Questo è uno sbaglio notabile del Vasari in ge» 
nere di storia, poichè nella serie de'Vescovi d'Arezzo 
non si trova questo Aldobrandino Cavalcanti . Note 
dell’ Ediz. di Roma. Aldobrandino fu il XXXV. Vescovo 
d' Orvieto , e in compagnia del detto Cardinale Orsini, 
pose la pietra fondamentale di S. Maria Novella. Vedi 
ds Storia del Duomo d’ Orvieto 4 pag. 32. F. G. D. 

(2) Il Passavanti compose lo Specchio di vera penia 
senza , ed è uno de’ più eleganti e purgati Scrittori 
di nostra lingua . Note dell’ Ediz. di Roma, 

x (3) Gio. Villani lib, 7. cap. 56. Nora dell’ Ediz. di 
eina . 
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le di Firenze, e sì anco perchè hanno in essa, co- 
me si dirà disotto, molte eccellenti opere fatte da’ 
più famosi artefici che siano» stati negli anni ad= 
dietro (1) » 


VITA 


(1) Nella prima edizione di queste vite fatta dal 
'Torrentinoa c. 135. il Vasari dice di Gaddo , che per 
tenerlo in Firenze e averne seme, gli dierono moglie 
di nobil gente. Quivi è anche l epitaffio posto al suo 
sepolcro che è il seguente. 

Hic manibus talis faerat, quod forsan Apelles 
Cessisset ; quamvis Grecia sic tumeat (*). 
Nota dell’ Ediz. di Roma. i 

(9) Calza quì a maraviglia il proverbio che dice: 
Bugiardo come un Epitaffio. 
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PITTORE SCULTORE: ED ARCHITETTO. 
ARETINO . 


deste dee deste 


FR gli altri vecchj pittori, ne'quali misero mol- 

to (*) spavento le lodi che dagli uomini me- 

ritamente si davano.a. Cimabue ed a Giotto. suo 

discepolo, de’ quali..il;buono «operare nella pittura I 

faceva chiaro il grido per tutta Italia, fu un Mar- E 

garitone Aretino: pittore , il quale com gli altri, che V 

in quell’infelice secolo tenevano il supremo grado 

nella pittura, conobbe che l'opere di coloro oscu- j 

ravano poco meno che del tutto la fama sua. Es- 

sendo dunque Margaritone fra gli altri pittori di 

que'tempi,. che lavoravano alla Greca, tenuto eccel- 

lente, lavorò. a. tempera in. Arezzo molte tavole 5 Maregrito- 

ed a fresco, ma in molto tempo e con molta fatica ne lavora in i 

ii più quadri, quasi tutta la Chiesa di S. Clemen- $Clemeare . 

te (1) Badia dell Ordine di Camaldoli, oggi ro- M 
V iij vi. | 


(*) Si dice volgarmente che P Autore dipingesse sestese a 
so nelle sue opere: posto ciò convieu dire, che Margari- 
sone, patisse frequentemente di spasimo e di spavento 3 ; ] 
perchè le sue pitture fanno paura a chi le mira . Vedi- it 98 
ue un saggio nell Etruria Pittrice N. VIL , che ivi di- 6 
eesi la produzione prediletta dell'Autore , ossia il capo 


d'opera. F. G. D. a 
(1) La Chiesa di S. Clemente d' Arezzo, da cui | A 
ha tuttora il suo nome una delle Porte di quella Cit- 


uniti da Giulio IIT. con bolla de 28. Novembre 1559. 
al Monasterio di S. Caterina della Città stessa, in ris 


tà, fu distrutta l'anno 1547., e i beni suoi furono | 
guardo, 


pesci e - 
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vinata e spianata tutta (1) insieme con molti al« 
tri edifizj e con una rocca forte chiamata S. Chi- 
menti (2); per avere il Duca: Cosimo de’ Medici 
non solo in quel luogo, ma intorno intorno a quel- 
la Città disfatto con molti edifizj le mura vecchie, 
che da Guido Pietramalesco già Vescovo e padrone 
di quella Città furono rifatte, per rifarle con fian- 
chi e baluardi intorno intorno molto più gagliar- 
de e minori di quello che erano, e per conseguente 
più atte a guardarsi e da poca gente. Erano nei 
detti quadri molte figure piccole e grandi, e comec- 
chè fossero lavorate alla Greca (*), si conosceva 
nondimeno che ell’ erano state fatte con buon giu- 
dizio e con amore, come possono far fede l’ opere 
che di mano del medesimo sono rimase in quella 
Città, e massimamente una tavola che è ora in 
S.Francesco con un ornamento moderno nella cappel 
la della Concezione, dove è una Madonna (3) 
tenuta da que’ Frati in gran venerazione. Fece nel- 
la 


guardo di Suor Maria Maddalena di Monte ivi mona- 
ca figliuola di Baldovino e nipote del Papa, la qual 
bolla è nell’ Archivio di quel Monasterio al num. 26. 
Nota dell’ Ediz. di Livorno. 

(1ì La Chiesa di S, Clemente fu rovinata nel 1547. 
V. le note alla Relazione del Rondinelli, ei beni fu- 
rono uniti al Monasterio di S, Caterina d’ Arezzo. No- 
ta dell’ Ediz. di Roma. È 

(2) Tra questi si annoverano principalmente il 
Duomo vecchio estramurale, di cui si è parlato nel 
Proemio delle Vite, e Ye Chiese di S. Giustina e di 
S. Matteo, delle quali il Vasari parla nella vita di 
Giovanni da Ponte. Nota della Ediz. di Livorno . 

(*) Quantunque fosse già bene stabilita la scuola Fios 
ventina da Cimabue, come furono prima le altre da altri 
maestri, pure il Vasari dice greche Ü opere Toro se si vede 
semprepiù, che greco di que’ tempi per esso equivale a 
goffo ea spiritato. A buon conto il Vasari ammette qui 
un Maestro Italiano anteriore a Cimabue. F G. D. 

(3) Questa Madonna in tavola esiste tuttora nella 
Cines di S. Francesco d’ Arezzo, Nota dell’ Ediz. di 
Livorno, 


- 
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la medesima Chiesa pure alla Greca un Crocifis- 
so (1) grande (2) oggi posto in quella cappella , 
dove & la stanza degli operaj, il quale è in su Pas- 
se dintornata la croce: e di questa sorta ne fece 
molti in quella Città. Lavoró nelle Monache di 
S. Margherita (3) un' opera .che oggi & appoggia- 
ta al tramezzo della Chiesa, cioè una tela confitta 
sopra una tavola , dove sono storie di figure picco- 
le della vita di nostra Donna e di S. Giovanni Bat- 
tista di assai migliore maniera che le grandi, e con 
più diligenza e grazia condotte (4); della quale ope- 
ra è da tener conto, non solo perchè le dette figu- 
re piccole sono tanto ben fatte che pajono di mi- 
nio, ma ancora per essere una maraviglia vedere 
un lavoro in tela lina essersi trecento anni conser- 
vato. Fece per tutta la Città pitture infinite; ed a 
Sargiano Convento dei Frati de" Zoccoli (s) in una 
tavola un S. Francesco (6) ritratto di naturale, po- 
nendovi il nome suo, come in opera a giudizio 
suo, da lui più del solito ben lavorata. Avendo 
poi fatto in legno un Crocifisso grande dipinto alla 
Greca, lo mandó in Firenze a M: Farinata degli 
Uberti famosissimo Cittadino, per ayere, fra molte 


altre 


(1) La Madenna e il Crocifisso qui accennati si 
conservano adesso in S. Francesco . Nota dell’ Ediz. då 
Roma . : 

(2) Conservafi ora appeso alla parete nella stanza 
degli operaj suddetti. Nota dell’ Ediz. di Livorno. 

(3) La pittura delle Monache di $. Margherita 
adesso è perita. Nota dell’ Ediz. di Roma . 

(4) Più non esiste in S. Margherita d'Arezzo la 
detta pittura, e gli accennati tramezzi, che antica» 
mente usavansi nelle Chiese, da lungo tempo sono sta= 
ti tolti via dappertutto. Nota dell Ediz. di Livorno . 

(5) Questa Chiesa è ora posseduta da’ PP. Riforma- 
ti. Nella tavola si legge: Margaritus de Aretio pinge- 
bat. Nota dell’ Ediz di Roma. 

(6) I1 S. Francesco nella Chiesa del Convento di 
Sargiano fuor d' Arezzo esiste, ed ha scritte queste pa- 
role: Margaritus de Aretio pingebat. Nota dell’ Ediz. 
di Livorne . 
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altre opere egregie, da soprastante rovina e perico- 
lo la sua patria liberato. Questo Crocifisso è oggi 
in S. Croce tra la cappella de’ Peruzzi e quella de’ 
Giugni (1). In S. Domenico d' Arezzo Chiesa e 
Convento fabbricato da’ Sigg. di Pietramala l’ anno 
1275. come dimostrano ancora l'insegne loro, la- 
voró molte cose (2), prima che tornasse a Ro- 
ma (3), dove già era stato molto grato a Papa Ur- 
Lavorò a bano IV. per fare alcune cose a fresco di commis- 
it sione sua nel portico di S. Pietro, che di maniera 
Pietro, Greca, secondo que’ tempi, furono ragionevoli . 
Avendo poi fatto a Ganghereto luogo sopra Ter- 
ranuova di Valdarno una tavola di S. Francesco, 
si diede, avendo lo spirito elevato, alla scultura, 
e ciò con tanto studio, che riuscì molto meglio che 
non aveva fatto nella pittura ; perchè sebbene furo- 
no le sue prime sculture alla Greca, come ne mo- 
strano quattro figure di legno (4) che sono nella 
pieve in un deposto di Croce, ed alcune altre figu- 
re tonde (5) poste nella cappella di S. Francesco 
sopra il Battesimo, egli prese nondimeno miglior 
.. . maniera, poichè ebbe. in Firenze veduto l' opere 
Migliori nel 
presidi Onde tornato in Arezzo l’anno 1275. dietro alla 
use Po- corte di Papa Gregorio, che tornando d' Avignone 
dites a Roma passò per Firenze, se gli porse occasione 
tri, di farsi maggiormente conoscere; perchè essendo 


quel 


n è 


(1) Questo Crocifisso al presente è posto per ac- 
compagnare quello di Cimabue, di cui si è parlato nel- 
le note. Nota dell Ediz. di Roma. 

(2) Le molte cose lavorate da questo Artefice son 
tutte perdute. Nota del/' Ediz. di Roma. 

(3) Al presente in: S. Domenico d’ Arezzo non esi 
ste cosa alcuna di mano di Margaritone. Nota dell Ed. 
di Livorno . 

(4) Anche le quattro fisure di legno sono andate 
male. Nota dell’ Ediz di Roma. | 

(5) Le figure qui mentovate , opera di Margarito- 
ne, nella Pieve d' Arezzo non esistono. più . Nota dell 
Ediz. di Livorno, 


d’ Arnolfo e degli altri allora più famosi scultori.’ 
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quel Papa morto in Arezzo, dopo l'aver donato al 
Comune trenta mila scudi perchè finisse la fabbrica 
del Vescovado, già stata cominciata da maestro La- 
po e poco tirata innanzi, ordinarono gli Aretini, 
oltre all’ aves fatto per memoria di detto Pontefice 
in Vescovado la cappella di S. Gregorio , dove col 
tempo Margaritone fece una tavola (1), che dal 
medesimo gli fosse fatta di marmo una sepoltu- 
ra (2) nel detto Vescovado, alla quale messo ma- 
no, la condusse in modo a fine, col farvi il ritrat- 
to del Papa di naturale di marmo e di pittura, 
ch’ ella fu tenuta la miglior opera che avesse an- 


cora fatto mai (3). 
Dopo 
x 


(1) Questa tavola e questa cappella di S. Grego- 
rio non sono più in essere nella Cattedrale Aretina. 
Nita dell Ediz. di Livorno. 

(2) Questo sepolcro peranco è in essere, come il 
ritratto sì in marmo, che in pittura; e quest’ ultimo 
è intagliato in rame e inserito nella citata Vita del 
P. Bonucci; ma la tavola della cappella di S. Gregorio 
è perduta. Nota dell’ Ediz. di Roma . 

(3) Esiste nel Duomo d'Arezzo questo sepolero del 
B. Gregorio Papa X. col sacro Corpo di lui nella cap- 
pella presso la porta della sagrestia; e può vedersene 
il prospetto in rame nella vita del medesimo Beato 
edita dal P. Bonucci Gesuita in Roma 1711. e dedi- 
cata al Vescovo Aretino Monsignor Falconcini. Vi si 
vede di marmo un’ egregia statua giacente , che al vi- 
vo rappresenta quel Pontefice ; il cui ritratto in pittu- 
ra all incontro poco si scerne nella parete sotto la nic- 
chia, ed & anche spento di molto. Della sua morte in 
Arezzo è da leggersi il Tom. IIT. Par, I. Rer. Italie. 

criptor. pag. 603. eil Pagi Tom. II. pag. 237. Quan- 
to a maestro Lapo architetto della fabbrica dell’ odier- 
no Duomo d' Arezzo se n' è parlato nella. Vita d' Ar- 
noMo architetto di lui figlio. Della largità usata da 
Gregorio X. nel suo morire per la detta fabbrica se ne 
legge un cenno in un contratto del Novembre 1277. 
in cui Guelielmo Vescovo, Buono proposto , eil Capi- 
tolo essendosi già uniti a rifabbricare il detto Tempio 
miro a fundamentis opere ob reverentiam B. Donati Pgs 

troni , 
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Soprainten- Dopo rimettendosi mano alla fabbrica del Ve- 
petra scovado , la condusse Margaritone molto innanzi, 
Vescovado. Seguitando il disegno di Lapo, ma non peró se le 
diede fine (1); perche rinnovandosi pochi anni poi 

la guerra tra i Fiorentini e gli Aretini, il che fu 

l’anno 1289. per colpa di Guglielmino Ubertini 
Vescovo e Signore d' Arezzo , ajutato dai Tarlati 

da Pietramala e da'Pazzi di Valdarno, comechè ma- 

le glien'avvenisse, essendo stati rotti e morti a Cam- 

paldino (2); furono spesi in quella guerra tutti i 

danari lasciati dal Papa alla fabbrica del Vescovado. 

E perciò fu ordinato poi dagli Aretini , che in quel 

cambio servisse il danno dato del contado ( così 
chiamano un dazio ) per entrata particolare di quell’ 

opera; il che è durato sino a oggi e dura ancora. 
Marcaritose Ora tornando a Margaritone, per quello che si ve- 
cura le de nelle sue opere, quanto alla pittura egli fu il 
diim gente primo (0) che considerasse quello che bisogna fa- 
; sodi pit-1€, quando si lavora in tavole di legno, perchè stia- 
ture, no ferme nelle commettiture, e non mostrino apren- 
dosi , poi che sono dipinte, fessure o squarci, aven- 

do egli usato di mettere sempre sopra le tavole per 

tutto una tela di panno lino appiccata con forte 


colla 


troni, fissano le respettive rate di loro contribuzione , 
e dichiaransi di far ciò obtentu fanctab recordationis 
Gregorii Pape X. cujus Jepoltura Ecclesia ipfa meruit 
decorari, come nell’ Archivio della Cattedrale Aretina 
al num. 720. Nota dell’ Ediz. di Livorno. 

(1) Per allora non si diede fine al detto edifizio 
che è di struttura tedesca, ampia, e maestosa: se nè 
parlato nella. vira d’Arnolfo Architetto, Della sua sto- 
rià e proseguimento vedasi la Descrizione d' Arezzo di 
Gio. Rondinelli pag. 81. Nota dell Ediz Fiorentina. 

(2) Vedi Gio. Villani lib 7. cap. 130. Nota dell? 
Ediz. di Roma. 

(*) Osservai per la Puglia & in altri luoghi delle 
Pavole assai più vecchie di Margaritone e commesse nel 
modo, che il Vasari crede inventato da questo maestro z 
în esse Si vede la tela, il gesso, il bolo, e P oro da 
que' pittori introdotto, cred’ jo » Welle loro tavole per 
imitare i musaici che hanno il campo dorato. F.G. D. 
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«olla fatta con ritagli di cartapecora e bollita al 
fuoco; e poi sopra detta tela dato di gesso, come 
in molte sue tavole, e d'altri si vede. Lavorò an- 
cora sopra il gesso stemperato con la medesima col- 
la, fregi e diademe di rilievo ed altri ornamenti 
tondi; e fuegli inventore del modo di dare di bo- 
lo e mettervi sopra loro in foglie e brunirlo. Le 
quali tutte cose, non essendo mai prima state vedu- 
te, si veggono in molte opere sue, e particolarmen- 
te nella pieve d'Arezzo in un dossale (1), dove so- 
no storie di S. Donato , ein S. Agnesa e inS. Nic- 
colò della medesima Città (2) . 

Lavoró finalmente molte opere nella sua patria 
che andarono fuori, parte delle quali sono a Roma 
in S. Janni ed in S. Piero, e parte in Pisa in S. Ca- 
terina (3), dove nel tramezzo della Chiesa è appog- 
giata sopra un’altare una tavola dentrovi S. Cate- 
tina e molte storie in figure piccole della sua vita x 
ed in una tavoletta un S. Francesco con molte sto- 
rie in campo d’oro. E nella Chiesa di sopra di S. Fran- 
eesco d'Ascesi è un Crocifisso di sua mana dipinto 
alla 


(1) Dossale è quello, che ora noi chiamiamo pa- 
liotto del! altare. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(2) Le dette opere nella Pieve d'Arezzo e nelle 
Chiese Parrocchiali di S. Agnese e di S. Niccolò non 
esistono più, a riserva d'una piccola tavola con una 
Madonna che è in S. Agnese appesa al muro, la qua- 
le pare che sia pittura di Margaritone. Nota dell Ediz, 

"oreutina . ` 3 LAN 

(3) Il tramezzo della Chiesa di S. Caterina è stato 
tolto via, come sono stati tolti da quasi tutte l’ altre 
Chiese d’Italia; onde la pittura di Margaritone è per- 
duta . Questi tramezzi non giovavano alla bellezza delle 
Chiese (*), ma erano bensì una memoria stabile dell’ 
antica disciplina ecclesiastica . L'ultimo , che fosse abo- 
lito in Firenze, fu quello di S. Marco tolto via circa 
80. anni addietro. Nora dell Ediz. di Roma. 

(*) Quando Paltare era un solo uelle Chiese anche 
principali , sù questi tramezzi si drizzava nel mezzo Vime 
magine del Crocifisso, acciocchè il popolo da ogni lato 
vedes- 
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alla Greca sopra un legno (1) che attraversa la Chie- 
sa; le quali tutte opere furono in gran pregio ap- 
presso i popoli di quell'età, sebbene oggi da noi non 
sono stimate, se non come cose vecchie, e buone 
quando l’arte non era, comeè oggi, nel suo colmo. 
E perchè attese Margaritone anco all’ architettura, 
sebbene non ho fatto menzione d’alcune cose fatte 
col suo disegno, perchè non sono d importanza , 
non tacerò già, che egli, secondo ch'io trovo , fe- 
ce il disegno e modello del palazzo de’ governatori 
della Città d' Ancona alla maniera Greca l'anno 1270. 
e che è più, fece di scultura nella facciata princi- 
pale otto finestre, delle quali ha ciascuna nel vano 
del mezzo due colonne che a mezzo sostengono 


due archi, sopra i quali ha ciascuna finestra una 


storia di mezzo rilievo, che tiene da i detti piccoli 
archi insino al sommo della finestra , una storia , di- 

o, del Testamento vecchio intagliata in una sorta 
di pietra ch'è in quel paese. Sotto le dette finestre 
sono nella facciata alcune lettere, che s' intendono 
più per discrezione, che perché siano o in buona 
forma o rettamente scritte, nelle quali si legge il 
millesimo ed al tempo di chi fu fatta questa opera. 
Fu anco di mano del medesimo il disegno della Chie- 
sa di S. Ciriaco d'Ancona . Morì Margaritone d'an- 
ni 77. infastidito , per quel che si disse, d' esser 
tanto vivuto, vedendo variata l'età e gli onori 
negli artefici nuovi. Fu sepolto nel Duomo vec= 
chio fuor d’ Arezzo (2) in una cassa di trevertino, 

og- 

vedesse e adorasse il Redentore. F. Elia Generale de’ 
Minori lo fece porre nella Basilic a patriarcale d' Assisi , 
come narra ul Wadisgo; e da Giunta Pisano primo 
pittore di essa fece fare il suo ritratto a piè della Croce 
ia atto supplichevole e divoto. F. G. D. 

(1) Questa traversa; come si può dir di tutte l'al- 
tre, mi state tolte via-dalle Chiese: onde questa pit- 
tura di, Margaritore d moltissime altre di esso qui no* 
minate sono perite. Nota dell’ ediz. di Roma . 
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oggi andata a male nelle rovine di quel tempio; e 
gli fu fatto questo epitaffio : 

Hic jacet ille bonus pictura Margaritonus, 

Cui requiem Dominus tradat ubique pius . 

Il 

del sec. I. a c. 5. dallavere avuto la Città d' Arezzo 
questo pittore ne raccoglie , che anche altre Città avran- 
no avuto i suoi pittori, specialmente Roma, Venezia, 
Siena , e Bologna ; anzi egli afferma per osservazione 
fitta da lui, che quasi ogni Città n’ ebbe qualcuno; 
ma tutti erano così goffi e così barbari ; come questo 
Margaritone, che messi in confronto con Cimabue 
non si potevano riputar pittori. 11 Vasari ha detto lo 
stesso; onde non si dee accusare d’invidioso, e che non 
abbia esaltato, se non quelli della sua nazione, aven- 
do fatto la debita giustizia a tutti, e basta osservare le 
sole lodi che dà a tanti pittori Sanesi , benchè le lo- 
ro pitture nel tempo presente non sieno stimate, come 
di niun valore, ma solamente considerabili per quell’ 
età (*). E l'istessa giustizia ha fatto il Baldinucci, il 
che si vede in questo luogo da me citato. Del resto 
non è da maravigliarsi che parlino ambedue più de' 
pittori Toscani, che di quelli d'altre nazioni; perchè 
di questi avevano e potevano aver più notizie. Nè han- 
no mai preteso, che nel Mondo non ci fossero nel Se- 
colo Xill altri pittori, che Cimabue e Giotto , ma so» 
lo che la buona maniera è derivata da questi. Nora 
dell’ ediz. di Roma. 

(*) Graziosissimo gingillo! Chi è che non istimi nel 
tempo presente le pitture de’ Sanesi? E se il Vasari le 
lodò, quantunque. nom molto liberale con essi, convien 
dire che coloro, i quali nel tempo presente uou le sti- 
mano siano molto addietro nel conoscere il merito di 
quelle; e dell altre produzioni dell’ arte. Ma il Vasari 
nel diluvio dell ignoranza fece affogare tutti e singoli è 
pittori italiani, e facendo da esso emergere il solo Ci- 
mabue , lo costituisce padre universale dell’ arte s è se 
talvolta la verità gli esce spontanea dalla penna, come 
nella vita di Margaritone che egli riconosce per antes 
riore a Cimabue, dà a divedere che il sistema non è 
suo; 0 se lo fu, che egli V adottò per inavvertenza da 
principio senza vifletter poi alle contradizioni süsse- 
guenti, Il Baldinucci poi è caro al solito , scrivendo che 
tanta è la distanza di Margaritone e degli altri an: 
terioria Cimabue, che quelli al paragone non possono 


dirsi 
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Il ritratto di Margaritone era nel detto Duomo vec- 
chio di mano di Spinello nell Istoria de’ Magi; e fu 
da me ricavato prima, che fusse quel tempio rovi- 
mato (1). 


Pine del Tomo LI. 


dirsi pittori. Per verità io non trovo pittore del Seco- 
Zo XIII. di cui lo stile somigli più a Cimabue, di guel- 
lo di Margaritone , F. G. D. 

(1) Nel 1561. seguì tal distruzione. (tredici anni 
avanti la morte di Giorgio Vasari) di che si è parlato 
nel Proemio delle Vite e nella vita di Gaddo Gaddi. 
Di Margaritone Aretino si fa menzione in una carta 
dell’ archivio de’ Monaci Camaldolesi di Arezzo dell'an- 
no 1262. segnata num. 228. , e contenente un’ alloga- 
zione fatta dal Prior di S. Michele di quella Città 75 
claustro S. Michaelis coram Margarito pictore filio quom 
dam Magna ni &c. Nota dell’ Ediz, Fiorentina . 
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PROEMIO DI TUTTA L'OPERA. 


Introduzione di M. Giorgio Vasari alle tte Are 
ti del Disegno . 

Dell’ Architettura. 

CAP. L Delle diverse pietre che servono agli 
Architetti per gli ornamenti e per le star 
tue alla scultura. 

CAP. IL Che cosa sia il lavoro di quadro 
Semplice , e il lavoro di quadro inta- 
gliato . 

CAP. ill. De'cingue ordini di Architettura , Ru- 
stico, Dorico , Jonico, Corinto, Coma 
posto, e del lavoro Tedesco. 

CAP. IV. Del far le volte di getto che ven- 
gano intagliate: quando si disarmino , e 
d'impastare lo stucco. 

CAP. V. Come di rartari e di colature d'acque 
si conducono le fontane rustiche ; e come 
nello stucco si murano le telline e la co- 
lature delle pietre cotte. 

CAP. VI. Del modo di fare i pavimenti di com- 
Messo . 

CAP. VII. Come si ha a conoscere un edificio 
proporzionato bene, e che parti general» 
mente se gli convengono * 

Della Scultura. 

CAP. VIII. Che cosa sia la Scultura, e come side 
no fatte le Sculture buone, € che parte 
elle debbano avere per essere tenute perfette. 

CAP. IX. Del fare i modelli di cera e di ter- 
ta, e come si vestano, e come a propor- 
qione si ringrandiscano poi nel marmo; 
come si subbino e si gradinino e puliscano 
impomicino e si lustrino e si rendano finiti . 

CAP. X. De'bassi e de mezzi rilievi ;la difficol- 
rà del farli; ed in che consista il con» 
durli a perfezione. 
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144. 
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CAP. XL Come si fanno i modelli per fare di 
bronzo le figure grandi e picciole ; e co- 
me le forme per buttarle; come si armine 
di‘ ferti, e come si gertino di metallo , 
e di tre sorte di bronzo; e come gittate si 
cesellino e si rinettino; e come mancan- 
do pezzi che non fossero penuti ,` $ inne- 
stino e commettano nel medesimo bronzo. 

CAP. XII. De Conj d acciajo- per fare le me- 
daglie di bronzo o d'altri metalli, e co- 
me. elle “si fanno di essi. metalli di pietre 
orientali e di cammei . 

CAP. XIII. Come di stucco si conducano i la- 
vori bianchi, e - del modo. del fare la for- 
ma di sotto murata, e come si lavorino. 

CAP. XIV. ‘Come si. conducano le figure di le- 
gno, € che legno sia buono a farle. 

Della Pittura. 

CAP. XV. Che cosa sia disegno , e come si fan- 
no e si conoscono le buone pitture, eda 
ches ‘e dell invenzione delle storie . 

CAP. XVI. Degli schizzi disegni, cartoni ; ed 
ordine di prospettive s; € per quel che si 
fanno, ed a quello che i pittori se ne ser- 
vono. 

CAP. XVII. Degli scorti delle figure al di sotto 
in sù, e di quegli in piano. 

CAP. XVIII. Come si debbano unire i colori a 
olio , a fresco 0 a tempera; e come le'cat- 
ni, i panni, e tutto quello che si dipin- 
ge venga nell opera a` unire in modo , .che 
le figure snon vengano divise , ed abbiano 
rilievo è forza, e mostrino l opera chiara 
ed aperta . 

CAP. XIX. Del dipingerein muro, come si fa; 
e perchè si chiama lavorare in fresco . 
CAP. XX. Del dipignere a tempera ovvero a uovo 
su le tavole o tele; e come si può sul muro 

che sia secco è 
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CAP. XXL. Del dipingere-a olio in tavola e 
su le tele. 

CAP. XXII. Del pingere. a olio nel muro che 
sia secco. 

CAP. XXIII. Del dipingere a olio su le tele. 

CAP. XXIV. Del dipingere in pietra a olio, € 
che pietre siano buone » 

CAP. XXV. Del dipingere nelle mura di chiare 
e scuro di varie terrette 5 € come si con- 
traffanno le cose di bronzo: € delle storie 
diteyretta. pet archi o per feste a colla , 
che è chiamato a guazjo. ed a tempera. 

CAP. XXVI. Degli sgrafiri delle case che reg- 
gono all’ acqua . Quello che si adoperi a 
fargli, e come si lavorino le grottesche nel- 
le mura. 

CAP. XXVII. Come si lavorino le grottesche su 
lo stucco. 

CAP. XXVIH.4Del modo .del mettere d'oro a 
bolo ed a mordente, ed altri modi. 

CAP. XXIX. Del musaico de’ vetri, ed a quel- 
lo che si conosce il bzono e lodato . 

CAP. XXX. Dell istorie e delle figure che si 
fanno di commesso ne pavimenti, ad imi- 
razione delle cose di chiaro e scuro . 

CAP. XXXI. Del musaico di legname , cioè del- 
le tarsie e- dell istorie che si fanno di le- 
gni tinti e commessi a guisa di pitture . 

CAP. XXXII. Del dipignere le finestre di ve- 
tro e come elle si conducano co piombi e 
co’ ferri da sostenerle senza impedimento 
delle figure. c 

CAP. XXXIII. Del niello,, e eome per quello 
abbiamo le stampe di rame; e come s in- 
taglino gli argenti, e per fare gli smalti 
di bassorilievo, e similmente si ceselline 
le grosserie. 

CAP. XXXIV. Della tausia, cioè lavoro alla 
Damaschina + 
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CP. XXXV. Delle stampe di legno e del 
modo di farle e del primo inventore loro, 
€ come con tre stampe si fanno le carte 
che pajono disegnate, e mostrano il lume, 
il mezzo, e l ombre. 


PROEMIO DELLE VATE. 
VITE DEGLI ARTEFICI 
Contenute in questo Primo Volume (*). 
Cl Pittore Fiorentino . 
Arnolfo:e Lapo Architetti Fiorentini. 
Niccola e Giovanni Pisani Architetti è 
Andrea Tafi Pittore Fiorentino. 
Gaddo Gaddi Pittore Fiorentino. 


Margaritone Pittore Scultore. e Architetto 
Aretino . 


Fine dell Indice del Tomo L 


Materie e de nomi più notabili. 


203. 


205. 


233. 
247. 
269. 
291. 
299. 


ZII: 


(*) Nell’ ultimo tomo sì darà P Indice generale delle 


— 


203. 


205. 


233. 
247» 
269. 
291. 
299. 


II 


Pag. 
H. 
ivi 
VII. 
ivi 


ERRORI 
lin. 
7. E finalmente 
11. Van. Calcker 
13. Sandrast 
15. ses. IV. 


XXXIV. 23. Lontaringio 
XXXVII. 6. ipsi N. 


18. ac magna 
4. discordia 
28. Nor. ha dipinto 


lin. 

30. la Marie 

21. a gran prezzo 
í. prima delle 

I. nostri passati. 


327 
CORREZIONI 


E finalmente 
Van-Calcker 
Sandrart 
sec, IV. 
Lotaringie 
ipsi M. 

ac magna 
discordie 
fu dipinto. 


le Marie 

a gran pezzo 

prima una delle 

nostri e forse de’ no- 
stri passati. 


31. Il segno (7) è fuor di luogo: doveva 
porsi al fine dell'antecedente periodo. 


ult. ; e insegne 


e insegne; 


21. Il segno (*) è fuor di luogo: andava po- 
sto in piè della Nota (1). 


7. à' pittori su 
I. conservarsi 
1. Dorico, 

36 a l altezza 
13 riunirebbe 
31. figure . Elle 
34- Not. essa 
35. Nota quella 
I3. ajutati 


a'pittoria lavorarvi su 
conservarvi 
Dorico , dico , 
e l'altezza 
ruinerebbe 

figure elle 

esse 

quelle 

ajutato 


24. Le Note sono poste disordinatamente: al 
num. (r) dee mettersi la Nota messa 
al num. (3); al num. (2) quella mes- 


sa al num. (1); e;al num. (3) quella 
messa al num. (2)- 


35. Not. Cosmatii 
9. 1132 


Cosmati 
1232. 


238 


ERRORI CORREZIONI ( 

Pag. lin. 
263. 36. Not. detto dotto 

&66. 35. Not. l’altare che l' altare. ec. 

301. 39. Not. credere cedere 

307. 17. Not. Talanti Talenti 

ivi 38. Not. Fra Ristoro ^ Fra Jacope 

ivi ult. Not. Guidalitta Guidalotta 


311. ar. Not. dipingesse dipinge 


B 


IMPRESSO IN SIENA 
DAI TORCHI PAZZINI CARLI 
IL DÌ XV. MARZO MDCCLXXXXI. 


ACER 


VAI. 3,  raGELD 


VN 
CRAOCVIENSS 


LESLZ001P)S 


[LIM 


eysyojjaier exe1ol 


